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All' Mastre Signor* 
Dott. GIULIO FICKER 




A Voi, dotto continuatore degli Aria impe- 
rli teleria del BoTimer, e scrittore esimio del- 
l'istoria delta costituzione e del diritto in Italia 
nel medio evo, intitolo questo secondo volume 
degli Statuti volgari senesi, Mi era obbligo di 
testimoniarvi pubblicamente la mia gratitu- 
dine, dappoiché mi giudicaste non immerite- 
vole della vostra stima e benevolenza. Solo 
mi duole di non potervi rendere omaggio de- 
gno in tutto di Voi, degno della molta e bella 
riputazione che vi procacciarono in patria e 
fuori quelli studi storici, a cui intendete con 
opera assidua. 

Peraltro, comò lo benignità non sì scom- 
pagna mai dall'animo di coloro che sanno; 



cosi la vostra rara dottrina mi rende certo che 
non ricuserete al mio libro onesta e lieta ac- 
coglienza. Che se le cure ch'io v'ho speso 
d'adorno in tempi non molto propizi a tali slud? 
ed in paese anche meno disposto a pregiarli, 
non si meriteranno la vostra considerazione; 
accogliete quesli Statuti come pregevoli do- 
cumenti italiani di storia e di lingua, di fede 
e di civiltà, 

Siena, il 21 dicembre 1870. 

IL VOSTRO DEVOTISSIMO 
LUCIANO BANCHI. 



INTRODUZIONE 



Aspettato (la lungo tempo viene alla luco pur final- 
mente questo secondo volume dogli Statuti volgari senesi, 
ma non lo accompagna il nomo riputai issìmo dell' Uomo 
egregio che, proposta nell'agosto del 18G1 questa pub- 
bligazione (I), dava alle stampe due anni dopo il primo 
volume. Nè le ragioni dell'indugio sono da cercare tutte 
nella difficoltà del lavoro; perchè eletto io a succedere al 
cav. Filippo-Luigi l J oiidori nella direzione dell'Archivio 
Senese, alle cresciute occupazioni del mio ufficio si ag- 
giunse allora il dovere di condurre .1 compimento la stampa 
di un altro lavoro che fu l'ultima e più diletta cura di 
quel valentuomo (2). Il <|uale morendo nell'ottobre del 

(!) Propoita degli Stateti scrini in volgare nei tecoìi XIM c XIV, 
die si trovano rul li. Archivio di Sialo in Siena , falla alla lì. Com- 
missione dei lesti di lingua netl' Umilia dal tlirdturt di esso Archi- 
e socio di della Commissione S. I. Poliiorf (Bologna, tipi del Pro- 
presso, 1861). 

(S| Alludasi alla stampa lei 2° voi. della Tamia Attonito, che il 
cav. Polidori lascìri di poco avvialo. 



1805, non lasciò nulla di preparalo per questo volume, 
contuttoché sentisse vivo il desiderio di dare effetto con 
qualche sollecitudine alla sua proposta, il cui adempimento 
avrebbe accresciuto d'assai la riputazione letteraria di 
questa mia città. 

Or non 6 dubbio che se altri poteva meglio di me 
proseguire la pubblicazione di questi Statuti , e cosi com- 
piere degnamente il voto dell'ottimo mio predecessore; a 
ninno più clic a me ne correva maggiore il dovere, e 
per l'amicizia grandissima che a Lui mi legò, e per la 
tenue coopcrazione prestatagli nella stampa del primo vo- 
lume, ed infine per la notizia ch'io m'ebbi delle inten- 
zioni sue anche intorno a questo subietto. Imperocché in 
quegli anni che furono gli ultimi della sua vita non ehbe 
Egli un pensiero che a me nascondesse, non un lavoro 
tra mani che non fosse argomento, talvolta lunghissimo, 
di nostre conversazioni. Le quali cose liberamente scrivo, 
non perchè a me possa venirne merito alcuno, ma sib- 
bene per affermare che, se accettai, a cosi dire, questa 
eredita, non fu per soverchia presunzione delle mie for- 
ze, ma invero per rispetto alla memoria di un uomo che 
ehbi carissimo e sinceramente henevolo , che le nostre let- 
tere onorò con gli scritti, con la interezza dell'animo o 
con la stessa sua povertà. In mezzo a tanto profluvio di 
adulazioni e di contumelie spesso ugualmente immeritate, 
troppo presto cade in oblio la memoria di chi, modesta- 
mente vivendo, fu cittadino solerte ed amorevole, e cul- 
tore benemerito e passionato degli sludi. La modestia, 
ancora che proceda, come quasi sempre, da molta sa- 
pienza, non ricevo premio dagli uomini se non oltre la 
tomba. 

Nel continuare [adunque un'opera proposta ed ini- 
ziata da cosi valente letterato, fu mio intendimento pre- 
cipuo di conformarmi in ogni parte, secondo le mìe fa- 



colla, all' esempio dato col primo volume; ed in tal modo 
vorrei, a Dio piacendo, portare a compimcniii la pubbli- 
cazione degli altri e non pochi Statuti volgari elio sono 
tuttora inediti nuli' Archivio Senese. Sfa intanto fin dal prin- 
cipio debbo scusarmi se nella compilazione di questo vo- 
lume i cinque Statuti che vi sono compresi, non vengono 
con quell'ordine che l'Autore della Proposta aveva loro 
assegnato. La mancanza di data certa in alcuno di essi In 
indusse talvolta in errore; nè di ciò sarà chi voglia fargli 
addebito di neg!ÌL;en;!;i . se consideri quanto malagevole sia 
da pochi indizi argomentare l'età di un documento, mas- 
sime se questo studio paziente e penoso sia fatto, come 
avvenne al compianto cav. Polidori, in breve spazio di 
tempo (1). Al contrario è da meravigliare come gli riu- 
scisse avvicinarsi di lanto alla verità: per modo che cosi 
leggere sieno le differenze che corrono tra le date da Esso 
proposte e quelle che nn più lungo studio mi persuase 
ad attribuire a qualcuno dei predelti Statuti. 

Tra i quali vien primo per ordine di tempo nel no- 
stro volume lo Slattilo della Gabella e dei l'assaggi dalle 
pone della etiti di Siena, compilalo tra il 1301 ed il 
1303. Fu li-alto da un bel codice membranaceo, in folio, 
di elegante grafia, che non conta più di carte 71, com- 
prese alcune poche bianche. Ha molto addizioni, tra cui 



|1) Ecco le date che nella citala Proporla il cav, Polidori assegnò a 
questi cinque Staimi. — Slattilo dell' Arte della Lana del Comune di Ha- 
dicendole 1308, 1388, I Ì0O. ( Pag. 19). — Statala della Gabella delta 
porla e dei paraggi licita cillii di Siena. 1301, 1310? | Pag. 21 ). — 

.1353. (Pag. 2-1). — Statata degli aventi possciiione nel piana del Ca- 
dute d' Orgia. Anteriore ai Kì f± (l'alt. '26).— Statuto dell' b'niuertità 
ed Arte de' Cuoiai e ('u/i./ui della l'area della ciltà di Siena. Ante- 
riore al 1329. (Pag. 27). — 
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elessi quelle clic mi apparvero di maggior momento. A 
compensare l'aridità della materia (a quanti parrà questo 
Statolo aridissimo!) ha-UTdiliem i pregi della favella, sem- 
pre propria, concisa, elegaole; posto che in quella ari- 
dità non trovi molto da imparare chiunque gli studi del- 
l' istoria nostra sappia estendere oltre i confini segnati dai 
retori. Ma non tutti i lettori chiameranno arido un docu- 
mento che si riferisce alla storia del commercio, dei co- 
stumi e della pubblica economia di una citlà di molta 
importanza quale fu Siena in quel tempo; e non manche- 
rà, ne son certo, chi abbia a giudicarlo prezioso. Aguz- 
zando gli occhi dell' intelletto è facile discernere in quello 
Statuto tutta quanta la vita domestica e civile di que' no- 
stri arcavoli; vedervi la foggia delle loro vesti, la mobilia 
delle loro case, i cibi della loro meosa, il corredo delle 
spose nei cofani dipinti e ferrati, ed il quieto soggiorno della 
villa, necessario più allora che oggi, dopo il faticoso vi- 
vere della città (1). I tessuti di seta e di lana non a caso 
son posti io principio dello Statuto; che È ben noto quanta 
ricchezza accumulasse in Siena quella sorta di commer- 
cio, e quanto credito avessero que'uostri tessuti in Italia 
e fuori. V" hanno altresì nuove testimonianze che ci con- 
formane come fiorisse grandemente appresso di noi l'arte 
del tingere (2), necessarissima dove !e arti della seta e della 
lana erano principali, e dove già saliva in riputazione quella 
del conciare pelli e cuoia , unica industria che veramente 
sopravvivesse allo tante che un tempn fecero Siena città 
ricca e popolosa. .Né inaiii/niio li' armi a riandarci le dissen- 
sioni interne e le guerre co' vicini; armi pe' cavalieri e 

(1) Cf. il cap. V, X, XX e paisim. E nolo die, ficco™ a] pre- 

papn gabella (V. a pag. 20). 
(S) Cf- il cap. XVII. 
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pe' fanti, come lance ferrali; e corazze, cervelliere e ba- 
lestre, spade e saettamenlo, elmi e pavesi (1). Quanti libri 
di storia non si scrissero a' nostri giorni, che insegnano 
meno di questo solo Statuto della Gabella! 

Nelle Addizioni porgono materia ad utili confronti 
gli ordinamenti delle gabelle di altre città, compendiati 
dai loro Statuti che oggi forse più non esistono; così v'ha 
notizia delle gabelle che si riscuotevano in Lucca, Arezzo, 
Bologna, Orvieto e nella terra di Paganico, posta nella 
maremma senese (2). Ed anche questo nostro è un com- 
pendio, più che una versione, del maggiore Statuto della 
Gabella del Comune, latinamente scrino nel 1273 , essendo 
podestà di Siena Taddeo conte di Montefellro e d'Urbino, 
e ricompilato ne! 1298 (3): pregevolissimo codice, nel 
quale la materia delle gabelle è trattata diffusamente , ma, 
come di consueto, senza verun ordine logico: difello che 
sarà di leggeri avvertito ancora nel nostro Testo, abben- 
chè diviso in capitoli (4). Per utilità dei pubblici officiali 

(1) V. il cap. XXIII, ed a pag. 32. 

(2) \ cui piacesse ili fare circa a ijursic gabelle anche maggiori 
confronii, vegga negli Ordinamenti aggiunti al Brtoe tkl Mare del 
Comune di fisa i salari ordinati nel l;!'2l, elio noverano premiere i scu- 
sili per In varie mercanzie (Bonsini, Stai. J'ìj., T. Ili , pap. 589-591), 
ed anello la Tamia comyantiw ddk (labi-Ile instila ira i documenli 
della mia Narrazione storica su i Porti della Maremma Senese (Fi- 
renze, Cellini, 1871 ). 

(3) È Ira li Statati del 1). Archivio di Sialo in Siena, segn. di n° 
15. Comincia: i In nomine Uomini, ann-n. lolra-fripla suo! rapinila 
ri onlinamcnM facto et u'acum per sapienti'^ viro-, i|nomotlo el qua- 
lilcr inlrala site tabella sic liat ri ob-ervetar in eivitale el comilclu se- 
nensc; tempore egregii viri tini. Tatldei comiiìs Jlnnus Ferclri ci Urbì- 
ni. Dei gratis Senarum poieslalis: mie omnia e( singola ordinamento ci 
capilula dicli sapientes ordinaverunl, iìnnavcruiil e! voluerunt quod sim 
firma ci rala et. » ( A c. I). 

|i) Valga per ogni allro esempio il si ^iciiie , olle sono la rubrica 
de le cusc ila mangiare (pag. 28) si Irova indicala la eaWla delle la- 
volc di noce, del legname da bolli, dei cofani, della legna da ardere re. 
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si facevano questi compendi: e perchè ne fosse più age- 
vole a tutti l' intelligenza, si scrivevano in volgare. Per 
questa medesima ragione pochi anni dopo si reca nella 
nostra lingua integralmente il Cnnstiluto del Comune, e 
si ordina che stia legato sui banchi della Bieche ma, 'ac- 
ciò ciie le pòvare persone, el l'altre persone che non 
sanno gramatica , et li altri a' quali vorranno , possano esso 
vedere e copia inde trare et avere a loro volontà (i) . . 

Lo Statuto detta Società del Piano del Padate d' Or- 
gia, che viene dopo l'altro della Gabella, fu parimente 
volgarizzato ne 1 primi anni del secolo decimoquarto. La 
data del 1303 che gli è attribuita, da ciò in ispecie ri- 
levasi, che nello Statuto si ricorda il gennaio del 1303 (2), 
e che la più antica approvazione che vi si legga è del 
1304 (3) , nel qual anno alla compilazione primitiva si fe- 
cero alcune poche aggiunte (4). Il codice che lo contiene 
è scritto in carte di pecora, in quarto; ma è imper- 
fetto come appare dalla stampa, ed a queste imperfe- 
zioni mi fu avviso non potersi meglio supplire che col te- 
sto latino, avventuratamente rimastoci, ed in tempi mo- 
derni legato insieme senza alcuna buona ragione col co- 
dice della versione volgare (5). Tenni pure a riscontro 
una copia di questo volgarizzamento, fatta nel 13G0 per 



(1) Conttitubi dd Co,, 
t. I, robr. 123. 
(2| ut. il cip. LXXX. 



cliìvio sono considerati comi' due Stanili a parie. 



mano di Tommè d'Ugolino Allegretti, ma non ne trassi 
alcuna utilità. E poiché le lacune che sono anche in que- 
sta copia corrispondono quasi perfettamente a quelle del 
testo originale, così bisogna credere che fino da quel 
tempo il codice della versione fosse ridotto in cattivo es- 
sere. Intorno a questa copia dell' Allegretti , che citai col- 
T appellazione di Apografo, k altresì da notare che nella 
ricordata Proposta del cav. Polidori essa fu avuta in conto 
di un vero e proprio Statuto, allatto diverso dal nostro, 
ed appartenente al Piano del Padule del Luco (1). Venne 
Egli in questa opinione per la lettura di alcune parole 
scritte dall'Allegretti in fine della sua copia, dove il Pa- 
dule del Luco, o non quel d'Orgia, è ricordato (2); e 
non rammentando che quel nome apparteneva a uno slesso 
Padule, non gli venne fatto di raffrontare i due lesti, il 
che sarebbe bastato a ritrarlo dall' errore in cui cadde. 

Orgia, antico castello nella Val di Merse, già posse- 
duto dall'Abazia di S. Eugenio, poi dai Conti dell' Ar- 
donghesca, esordiente il secolo decimoterzo, venne all'ob- 
bedienza dei Senesi. Vi pretese giurisdizione anche il vi- 
cario imperiale che risedeva nella corte di S. Quirico in 



(1) Non ostante die assai variami vi si trovino, non può inetlersi in 
dubbio che il cod. dell' Allegretti non sia una copia di malli capitoli del 
noalro Sululo, Le varianti sono di poco valore: verliigrazia, è sempre 
chiamalo Piano il Pallide, ed alcune parole sono raminodernale e non 
bene. La data del l3i>o am-jiimiaL'li ibi cav. Poliiiori, si trova in line 
ad un capitolo; ma non e la data del cod. clic si lia certissima , carne 
vedremo, da un ricordo scrittovi dallo stesso Allegretti. 

(21 Ecco le parole dell' Allegrimi : ■ Da qui adielro sono talli irli 
Statuti del Piano del Padule del t.ucho, ritraiti c copiali per me Tornine 
d'Ugolino Allegretti a di 29 del mese di mano, anni iteceli, cioè la 
cliopia in tuia chiarella >. La nual ultima dichiaratone la credere che 
I' Allegretti avesse parte in quella Società, e che forse vi tenesse qualche 
ufticio. La copia peraltro è assai scorretta. 



Oscrnia; o per più anni mutò di padrone, Qnchft verso 
la metà del secolo decimoquarto già era di nuovo sog- 
getto al Comune di Siena, da cui più non si distaccò. La 
ròcca, temuto presidio dei conti feodali, oggi è ritiro cam- 
pestre della nobile famiglia dei Piccolo min i-Carli; sì che 
dove abitò la prepotenza e la ragione della spada, alber- 
gano ora la gentilezza , gli ornati costumi ed i buoni studi. 

Appiè del poggio su cui siedo il castello, era la pia- 
nura tutto un padule clie rendeva malsana l' aria di quc'din- 
torni e del castello medesimo. Il fiume Merse che- circonda 
il poggio da tre lati, i fossi del Padule e una polla di 
acqua perenne facevano guasti, oltre che infeltavan l'aria, 
alle campagne circostanti, e danni gravissimi ai posses- 
sori. Eglino, a ripararvi, ottennero dal Comune di Siena 
di potersi unire in società o consorteria (1), e compilarono 
un Breve o Statuto che nel 1303 si diceva essere per- 
duto (2). Ignorasi quando questa Società avesse principio, 
ma senza dubbio anteriormente al 1240, anno in cui fu 
assegnata a ciascun socio una parte del terreno del Padule 
che erasi prosciugato (3). Come il vecchio Breve non 
piò si trovava, un nuovo se ne compilò nel 1303, in la- 
ltl t Corani vobis domìuis Noveni... dicilur prò parte llnivcrsilalis 
ha ben li uni lacere in Palude ile Orgia, rjuod per Comune. Senamm fuit 
baclenus COQC&stun, quod habemes Tacere in ilicla Paiiulu pnssim ei 
debraili face™ Uni versimeli r-i consorteria .. (V. le Addizioni ilei 
IS«i, ;i pag. 136). 

(2) i Se essi (signori e camarlingo del Pedule) Lrovaranno et 
Breve ilei dello Padule, al ipiale giurarti, e lo quale dicono essere pr- 
illilo, rendano la rumone, i 1 l'alio' cose fiicr.i.'ino serenilo la forma del 
delio Breve al quale giurn.ro >. (Gap. LXXS). 

|3) Cosi creilo ilnv«i>i inii'inl.'rr il pa.-n il,.] loto Ialino; < Quili- 
bcl de liac SocielelP sii et esse drlii'al omlciitus p.irlibus dicti lerroni 
ite Paludi: f.icli- n Itali'oilis iiiiinrtrii in jiiiiili Uomini Mtxxl, iniiiclione 
siiij, ci ite parlitius que obvcuerinl -ibi ili' fumi-i- ilmsìonibus > (Cap, 
111). È chiaro clic rimi può alludersi ad allro clic alle (erre di colmala. 



Di il :>:"J L 1 Gì: 



lino ed in volgare ne! medesimo tempri, il qua) ultimo è 
((nello die ora si pubblica. Di (mesle consorterie per la 
buona conservazione dei fossi alcune esistono tuttora nello 
proviocie di Toscana, ma forse non si sapeva che in tempo 
così lontano da noi se ne fosse dato l'esempio. 

Nella costituzione di questa Società tra i possidenti 
del Piano del Padulu d' Orgia nulla e ebo osca daii' ordi- 
nario; ma notevolissimi sono, avuta considerazione al tem- 
po, i provvedimenti che concernono alla nettezza dei fossi, 
al mantenimento degli argini ed alla formazione delle col- 
male. Documenti di questa sorta non abbondano Ira gli 
antichi; tanto die mi parve utile dar luogo nelle Addizioni 
andie a quegli ordinamenti die , sebbene non scritti in 
volgare, dovevano tornare accetti per l'importanza del- 
l' argomento. Tale è, ad esempio, quella dimanda deila 
Società, presentata dai Signori Nove al generale Consiglio 
della Campana il di 20 d'ottobre del 1302, nella quale 
si annoverano i benefici recati dalla Società stessa al Piano 
del Paduie, già si sterile ed allora diventato ubertoso e 
di gran frullo; non meno che i guasti recali dalle acque 
per la incuria di alcuni aventi possessione nel l'adide e 
non obbligatisi alla Società, come eziandio per la pervi- 
cacia di certi malevoli che le fosse e gli argini di notte 
tempo rompevano, convertendo in uno stagno d'acque la 
campagna resa feconda (1). Amoro di brevità mi persuade 
a passare con silenzio gran parte di ciò che rende singo- 
larissimo questo Statuto; ma non tacerò di una provvida 
istituzione che vi si ricorda, la quale tre lustri dopo ten- 
tala dal Comuoe di Siena, ed in seguito da quel di Fi- 
renze e caduta poi in abbandono , venne a molta perfe- 
zione ai nostri tempi; ed ora leggi goffo e, Dio non vo- 



(11 Venui n pag. 136-130. 
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glia, pregiudici; voli ai diritti di proprietà, minacciano di 
distruggerla. Io dico della istituzione dell' Eslimo delle so- 
stanze immobili dei cittadini, o come anticamente appel- 
latasi, Tavola delle possessioni; la quale nello Statuto Tu 
ordinato che si facesse per tutti i terreni del Padule, si 
che le prese, 0 appezzamenti di terra , di ciascuno addetto 
alla Società si trovassero in quella descritte , misurale e 
stimale (1). In processo di tempo si elesse un officiale che 
alla Tavola presiedesse, il quale bastava tre anni, e do- 
veva vegliare al buon conscrvamento della medesima, no- 
tando mano a mano che bisognasse, i passaggi delle pro- 
prietà, e di lutto rendendo buona e leale ragione ogni qual- 
volta facesse d'uopo (2). Su la Tavola si réparlìvano le 
imposte occorrenti alla Società , e l' officiale era tenuto 
allora di dare « la copia degli uomini che avevano a faro 
nel detto l'adulo, e !a qit.-mtilà (k'gli slaiali (3)t. Or chi 
potrebbe negare che la piccola Tavola dei terreni del ra- 
dule d'Orgia non fosse, più che d'esempio, d'eccita- 
mento ai Governatori del Comune di porre mano a quel- 
l'opera, che avuto riguardo ai tempi non dubito di ci da- 
mare monumentale, che è la Tavola delle possessioni del 
Comune di Siena? (ì) Certamente fa onore alla Società del 
Piano del Padule d'Orgia l'avere preceduto il Comune 
stesso con quella istituzione; nè fino ad oggi è noto che 
altre associazioni od altri paesi possedessero l'Estimo delle 

U) V. in ispecie il cap. LX1 alia pag. 113. 

(«I Cf. tra le Additimi quelle del 1371, alla pag. 150. 

(3) hi. 

(i) Ci* non studili i mone, i valutili clic l'onlcngono la de- 
scrizione o la stimo ilei kni immobili Julia città o dello Stalo di Siena, 
furono compilali dal 1318 al 13i() ; n vino I i" vnliniii in folio granile, 

ira i quali Te n' ha taluni clic sunr-rann lo NO i anche lo 1000 carie. 

Si collimano nel fi. Archivio di Stalo in Siena, e si annoverano Ira 
lo serie pia. impellami itoli' Aie Ili vii) ili ila Ilcpulililiin. 
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proprietà fondiarie anteriormente a quello del Padule d'Or- 
gia e del Comune di Siena. 

Le aggiunte e correzioni inserito nel codice del testo 
latino vengono fino al sedicesimo setoli), e giovano a farci 
conoscere le vicende in parte ed i progressi di quella utile 
Società. Tra le addizioni che ci fu mestieri di omettere, 
vuol essere ricordata una provvisione dell'anno 1344, 
mercè cui facevasi obbligo ai rettori della Società di com- 
pilare uno Statuto nuovo, acciò si togliessero dall'antico 
que' capitoli clic fossero in contraddizione con ordinamenti 
posteriori, e perchè le materie che si riferivano ad un 
medesimo argomento, riunite fossero n con miglior ordine 
disposte. Volevasi puro che il nuovo Statuto si scrìvesse 
in carte di pecora e con lettera grossa (1). Non potrebbe 
asserirsi se questa rirompilazione dello Statuto della So- 
cietà avesse effetto: a noi, ch'io sappia, non è pervenuta. 
Ma una ragione per dubitarne sarchile questa , che lo Sta- 
tuto diciam così vecchio, quello cioè che vien dato alle slam- 
pe, contiene addizioni ed emende fino al 1392, ed il te- 
sto latino no ha fino al 1345: il che proverebbe essere 
rimasto in vigore ed avere servilo ai bisogni della Società 
fino al secolo decimososto. Non deve peraltro tacersi cho 
la copia di questi Statuti che fece nel 1300 Tommaso Al- 
legretti < per sua chiarezza », ha un terzo circa di capi- 
toli meno del 1 nostro Statuto; di maniera che parrebbe 
tratta da quella più breve compilazione che si ordinava 
nel predetto anno 1344 (2). Bensì il non trovarvi nissun 
nuovo ordinamento è cosa da meravigliare; tónto che sa- 



li) « Slalom de ona innlirin ii-nciaMia simili rilucere in imo novo 
libro el Constimi» in r.irlh pi'iuliui» ili' lilrr.! M'-mis grossa i (c. i8}. 

(S] ( Hi: ipso Consiglilo nrlinim ci raiio»crc omnes ci singulas 
contrarìetales ci 5U|icrfliiiimcs, ijue in (lido Constiluln i-epcrirenlur, ci 

ini inani ralumen «ducere « (ivi). 

il 
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rebbe ragionevole il dubbio, elio ['Allegretti copiasse quei 
capitoli solamente che più gli premevano, non lutti; e 
che la nuova compilazione non sia mai esistita. 

Peraltro ai pregi della materia che in questo Statuto 
son molti , più assai di quelli di' io non abbia dichiarali , non 
corrisponde sempre il pregio letterario , contuttoché scrit- 
tura senese de' tempi migliori. Non già dio faccia difetto 
la proprietà de' vocaboli, o che talora manchino locuzioni 
efficaci ed eleganti: ma troppo si risente il latino, di cui 
e versione; e più d' una volta la fedeltà del volgarizzatore, 
oltreché scema grazia e disinvoltura allo stile , nuoce 
tanto alla evidenza, che di ali-uni luoghi sarebbe difficile, 
senza l'aiuto del testo latino, cogliere ii senso. Vero è 
che di tal difetto più o meno peccano quasi tulle le ver- 
sioni di quel secolo, in ispecic se fatte da notai, o da al- 
tri pubblici officiali; e chi si ricordi di ciò, forse troverà 
che la nostra non è sempre inferiore alle altre. 

Certo le va innanzi, posto che versione sia, il lesto 
dello Statuto del? Arte della Lana di Radicandoli, scrit- 
tura assai più garbata e più semplice (1). Della esistenza 
di un testo Ialino non ho veruna notizia, ma ciò non to- 
glie che possa essere andato smarrito. Se nel compilare 
questi Statuti, o appartenessero ad Arti o a qualsiasi altra 
comunanza, non si fosse usalo costantemente un linguag- 
gio conforme, e se questo linguaggio non fosse slato fog- 
gialo a quelle formule Ialine che si costumavano nei mag- 
giori Statuti della città o del proprio paese e nelle prov- 
visioni delle radunanze popolari, potrebbesi con più animo 
affermare che accenni ad una versione non mancano uem- 



(1) Ne fu cominciala la stampa, or sono ijuasi dodici anni, dal- 
l'avi. Gin. Rallisla Regoli neU' Appendici al Giornale senese V Indicattira 
(Anno 11, n.° I5|; imi non h continii'ì ulive i [lumi ciniglie tj|iiinli. 



ninno in questo Statuto radicondolcse (1). Ma ciò non È 
agevole a chiarirsi; e su io nf induco a vedere anche in que- 
sta scrittura un volgarizzamento, la difficoltà di accertare 
la rosa tornerebbe a molla lode del buon traduttore. Que- 
sto Statuto scritto ne! 1308, con addizioni e riforme sino 
al lili, si contiene in un codice membranaceo, in folio, 
dì bella lettera, e consta di sole carte .18 [2) , delle quali 
tre bianche. Nella stampa non furono omesso che le po- 
che aggiunte del secolo ilecìmoquinto, le quali non ave- 
vano alcuna speciale importanza. 

Piccolo paese' sul!' alto di uno de' poggi che la Val 
di Cecina separano da quelle della Merse e dell'Elsa, è 
Radiandoli , nella diocesi volterrana, a diciotto miglia da 
Siena. La sua storia può dirsi simile a quella di molti al- 
tri paesi dello Stalo Senese. Dapprima v'ebbero dominio 
i Conti A Idoli rand escili , ai quali cominciò ad uscire di 
mano durante il secolo decimoterzo, allorquando i Senesi 
intendevano con assidua cura ad allargare i confini dello 
Stato, abbattendo la mala signoria fendale. Rimasto per 



(tj I'it esempi", l' iiilolimn IMI" Si, ilnlii In [iillo il sapore ilei In 

latinità ili quel tempo: ■ Qiicsm è (o Strimi.* ilell' Arie de la Lana di 
tladìcowloli , r roriliiianieiiii il' osa Arie, facto e fncti per quegli dola 
ilrlla Arie ce. ». Più ancora il rnn. XXIII, per ritirile mio fra di altri. 
Va il miglior gin-ilice di queste conlrotersie e l'orecchio, c ben può 
essere che a me non dica il vero. 

{% Deve riferirsi senza iIii],1h,i nit un errori' di stimma l' asserì ione 
ilei tu. Poliilori /Propala cit., pag. 19), che • la parie più antica ili 
questo Siatelo si contiene in sole ili carte, dopo le quali deune cer- 
tamente ne mancano ». In luopo di 10 carte leggasi 26. Credo beasi 
che nulla manchi a questo Statuto , aache uopo la parto sua più antica , 
cioè nelle Addiiiooi. Il Poliilori suppone ciò, perché il quaderno dove 
han principio le ihltr AMisiavi . e nini udì con le [urotc: t Anco sta- 
llilo e ordinalo è ec. •. (V. nella stanina a pag. 313). Ma questo fatto 
non è senza esempi nello -te-.i, Sialulo radico mio lese ed in molli altri. 
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qualche tempo soggetto ora agli antichi signori, or al Co- 
mune di Siena, quando re Manfredi morì e la parte ghi- 
bellina venne decornando in Toscana , Radiandoli tentò di 
sottrarsi alla soggezione dei Senesi per acquistare la sua 
autonomia. Ma in breve ridotto di nuovo all' obbedienza 
del Comune, fece parte d'allora in poi dello Stato di 
Srena, a cui rimase fedele fino alla caduta della libertà. 
Le sue leggi municipali, italianamente scritte nel 1411, le 
più antiche che ne sopravanzino, sono compilazione di al- 
tro Statuto forse non più esistente e por avventura il primo 
che avessero gli nomini di quel castello (I). Nel quale 
sletto in gran fiore cerlamento l'Arte della Laoa, se fino 
dal 1308 quo' lanaiuoli formavano tur associazione, ed ot- 
tenevano dal loro Comune di farsi imo Statuto. E che i 
tessuti di lana di Radicandoli avessero acquistala qualche 
riputazione, non è a dubitare, sapendosi come per conto 
di queir Arte si tenesse in Siena un fondaco ed un sen- 
saio; in Siena dove la medesima Arte da tempo ancho 
più antico aveva gran nome. Al qual sensaio era vietato 



li , acciò non si vendesse per rsdirondolese panno 
evenienza, che sarebbe tornalo a disonore e delri- 
l' Arte e di coloro che vi appartenevano (2). Ad 
i ogni possibile contraffazione, ottani' anni dopo 
che fosse chiamato un ollìziale a marcare col 



il cap. L, alla pag. IK7. 
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segno dell'Ario i panni o scampoli innanzi che fossero ti- 
rati, e gli si comminava la pona di venli soldi per ogni 
panno e scampolo cho si trovasse senza quel marco (1). 
Il sindacato ai rettori dell'Arie, in prima fatto dai nuovi 
rettori Ire giorni dopo cho entrati erano in ufficio (2) , per 
provvisione del gennaio 138U si volle fatto dai sindaci e 
dal vicario del Comune (3); e questa maggiore solennità 
potrebbe far sospeltare che non sempre i mancamenti dei 
vecchi rettori fossero senza mistero palesali e puniti dai 
loro successori , come lo Statuto portava. Dei vincoli alla 
libertà personale degli iscrilli all'Arte; di quelli anco 
maggiori all'esercizio dell'Arte medesima, non sarà chi 
voglia farsi caso oramai : noi Comuni medio-evali libertà 
vera non esistette; dico quella libertà cho oggi godo 
ogni cittadino che sìa suddito di un paese governato da 
liberali istituzioni. E chi sogna e sospira quelle repubbli- 
che, pur tanto gloriose, non pensa alla misera condizione 
eh' era fatta alla maggior parte del popolo, cioè agli eser- 
centi qualsiasi industria e commercio: i quali, se non 
iscritti all'associazione della propria Arte, impediti erano 
ad esercitarla, e perseguitati so co nlra fa cessero. Così ve- 
diamo in Itadiconduli essere proibito a qualunque non sot- 
toposto all'Arte, di fare o di far fare alcun panno, e non 
in It adi condoli tanto, ma eziandio nella sua corte (4); e 
sì che vi fu tempo nel quale non era lecito di entrare 
nell'Arte, se prima non si pagassero quaranta lire (3): 
tirannie maggiori e men sopportabili di altre che )' umana 



(il V. nelle Addimmi eli Ordini ilei 13B9, $■ f , nag. Ì3&. 

(2) Gap. I, dììj. 165. 

(3) Cf. i predd. Ordini del 1380. t 3, pag. 253. 
(il V, lo Addizioni ilei 1353-1366, J, i, ptg. 913. 

(5) Ciò fa nel 1367 (v. a pag. 221). Anteriormente ti pagatali» 
dieci lire (Cf. il cap. LX1 alla pag. 1 93 J. 
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ambizione seppe in seguito immaginare. Neil' e 
stesso dell'Arte innumerevoli, come fu dello, gli impe- 
dimenti: pia d'una tela per volta non poteva tenersi da 
un solo lanaiuolo (1); i panni non dovevano avere nè più 
n* hii'ui- ili una data iw-on -i-. ho» tornimi nwi ««. 
senti vasi che si adoperasse (3); né mancavano pene per 
chiunque recava in Radiconduli lana lavorata o filala o da 
filare (1). Ma non ostanti tutte oneste torture (lascio che 
altri le chiami lepgi acconcie a proteggere I 1 arte paesana) 
qne' buoni lanaiuoli lavoravano mollo e bene, ne per fermo 
indovinarono mai che la civiltà di altri leinpi porterebbe 
a leggere questi loro ordinamenti con un sentimento tal- 
volta come di rammarico per tante offese recate alla li- 
bertà della persona, delle industrie e del commercio. 

Breve ma sopra ogni altro elegante 6 lo Slattilo del- 
l' Arte de' Chiavari di Siena , approvato ia prima volta nel 
gennaio del 1323 , secondo lo stile senese. Nel codice che 
è in quarto piccolo e pulitamente scritto, occupa lo primo 
diciannove carte, essendo da lamentare la mancanza della 
prima carta. Nelle trenta che susseguono, stanno le emen- 
dazioni e le aggiunte che continuano lino al 13 di feb- 
braio del 1415. Di queste scelsi, secondo il consueto, le 
maggiormente pregevoli, l'ultima delle quali porta la data 
del 28 aprile 1402. Lo Statuto è diviso in tre parti: nella 
prima si discorre dell' officio de' rettori e de' consiglieri 
dell'Arte ( pag. 231-233); nella seconda, del modo di 
rendere ragione (pag. 236-240); nella terza delle pene 
(pag. 241-260). 11 difello del primo capi lo lo e' impedisce 
di sapere quanti fossero i rettori ed i consiglieri dell'Ar- 



ti) V. il cap. XLT alla pag. 181. 

(2) V. i cap. XI.VII, XLVIII o XLIX alla pag. 18U. 

(3) V. nelle Addizioni del 1353-13(10 il £. 8 alla pag. 217. 
(lì V. nelle Addiiiom eli Ordini disi 1389, §. ti, pa E . 225. 
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te (I): c'è noto peraltro che dal 1305 in poi ebbe l'Arte 
un solo rettore e dite consiglieri, il cui ufficio bastava un 
anno. 11 rettore eleggevasi a vicenda ora tra' maestri abi- 
tanti nel Terzo di Camollia, ora tra quelli del Terzo di 
San Martino (2) : l' esclasione del Terzo di Città darebbe 
motivo a ritenere che ivi pochi o punti Chiavari abitassero. 
Tra i soli maestri dell'Arte, vale a dire tra i giurati e 
sottoposti alla medesima ed iscritti nella matrìcola, si eleg- 
geva il rettore; ma i forestieri, bene che fossero maestri, 
non potevano essere eletti, se da dieci anni non abitassero 
in Siena (3). 

Alla elegante semplicità della favella, ricca di modi 
efficacissimi e di locuzioni fiorile di ogni miglior grazia 
nativa, fa conveniente riscontro la saggezza degli ordina- 
menti, dettati secondo ì prìncipii della più severa onesta. 
Non dico del rispetto che ciascuno doveva al rettore, si 
che in presenza di lui non potevasi profferir parola che 
ingiuriosa fosse o disonesta o villana (4); nè del divieto 
fatto a chiunque di parlare o far rumore mentre che in 
adunanza leggevasi lo Stallilo, o qualcuno dell' Arte, stan- 
do ritto, parlava e consigliava sopra fatti propri della loro 
università (3). Cotali provvisioni s' incontrano in ogni Sta- 
tuto simile, benché piaccia sempre di vedere quanta fosse 
nel popolo T educazione , e quanto vivo il sentimento della 
dignità umana , rispettando con 1' onesto contegno e con 
le oneste parole sè ed altrui. Ma più di lutto questo, che 

|1) Dal lenorc del cap. Ut del In Prima Parie (pag. 532) si argo- 
menterebbe clic i rellori non fossero meno cii ire. Al contrario, il sus- 
seuuenlB cap. IV porla a credere die non fossero in numero maggiore 

(ì) Cf. le Addizioni del 1365, alla pan- 2G9. 
(3) Cf. il cap, VI (Pane Prima|, pag. 23i. 
(.i) Cf. il cap. VII (Parie Teria), pag. 2U. 
|5) Ivi. 
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pure la civiltà dei nostri tempi male avventuratamente 
deve invidiare all' anlica , degna di considerazione mi sem- 
bra quella parie dello Slalulo, dove sono prescrilti i modi 
di esercitare queir arie {■!). Sentivano quegli artigiani 
quanta delicatezza fosse nel loro mestiere, e come, a te- 
nerlo in credito, bisognasse allontanare ojiiii occasione di 
frodi e delitti. Chiavi a seeda di altra chiave , nè a forma 
di cera o di pasta; o toppe a chiari che recate fossero 
nella bottega, oon si potevano fare: e chi disubbidisse era 
divietato dall'Arte dei Chiavari, si che giammai non la 
potesse esercitare nella città di Siena (2). Prudente leggo 
è altresì quella (sta nel prevenire, più che nel punire, i 
delitti l' accorgimento e la prudenza ) che inibiva di con- 
ficcare o sconficcare qualsiasi serratura di alcuna casa ■ a 
tempo di romore o d' apparecchiamento d' arme o di bat- 
taglia che fusse nella città (II) ■, acciò die frode non si 
potesse commettere nell'Arte per altrui malizia. Ed al vi- 
vere onesto venivano educandosi i garzoni o discepoli, i 
quali non erano ricevuti da vermi maestro se prima non 
avessero compiuto il tempo per cui si erano obbligati con 
altro maestro (4); nò mai, stanilo a prezzo con alcuno, 
potevano lavorare per vantaggio proprio, ma sempre per 
utilità de 1 maestri loro (.">). (inni rettitudine in tutto que- 
ste prescrizioni, o quanto aborrimento da lutto ciò elio 
poteva essere occasione di male , n l'onte d' illeciti guadagni I 
Le rannate dell'Arto, per usare una parola dello 
Statuto, si facevano « nel luogo de 1 Frati Minori di Sie- 



(1) Veggansi ispccic i primi cinque cap. della Terza Pane (pag. 
M1-2U). 

|9) Cf. il cap. 1 (Parlo Terzal pag. 241. 

(3) Cf. il cap. Iti (Parie Terza), pag. 242. 

fi) a il cap. SI [Pano Terza), pag. 2tfi. 

(51 Cf. il cap. XIE (Parie Terza), pag. !«. 
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na (1) ■ ; ed una volta P anno vi si leggevano » miti e 1 ca- 
pitoli di questo Breve chiaramente e dislin la mente in qne- 
ta audiettzia (2) ». Della fede e pietà di qu e' tempi altre 
prove occorrono nello Statuto: riputasi, verbìgrazia, cosa 
« molto i sconvenevole a ogne liuono cittadino » o segno » di 
troppa cupidità >, dar principio al lavoro il lunedi mattina, 
senza essere andati ■ a la chiesa o a ofìizio divino (3) ». 
Così mollo erano le feste die dovevaoo guardarsi, e pos- 
siamo aggiungere anche troppe; né andò molto che non 
se ne accorgessero gli stessi Chiavari, volendo che fossero 
dimiouite (-4). Avevano altresì la consuetudine, allora co- 
mune ad ogni associazione, massime se d'arti o mestieri, 
di accompagnare qualunque morto dell' Arte alla sepoltura : 
vi andavano co' maestri i rettori, e solo dopo die fosse 
seppellito, ne lasciavano il cadavere (5). 

L'Arie dei Chiavari che noi troviamo aver fatto cor- 
porazione a sé durante il decimoquarto secolo, nel primo 
ventennio del susseguente sì unì alla Maggior Arie del 
Fuoco, con la quale altre già si erano accomunale, ed 
altre si congiunsero in seguito. Perciò dopo il 1453 questa 
comprendeva non meno di diciasselte Arti, dai Fabbri 
grossi e dagli Armaiuoli fino ai Forbieiari ed ai Manescal- 
chi (8): la qual cosa ci rende testimonianza come prospe- 
tti V. a pag. 261. 

d) a. il cap. XXXV (Parli! Terza) pag. 2G0. La Icilura ilei Brevi! 
co siluriani in tuli,. !.. assnnaiinni: quel .Mia Smi.'iii il' Orgia, per esem- 
pio, doveva leggersi due volle l'anno (V, a pag. 99, cap. SUI). Que- 
sta consuetudine erasi imitala dal Consiglia generale del Comune, dove 
in ceni tempi dell'anno si leggevano alcuni capitoli dello Statuto, per- 
clié non andassero in dimenticanza. 

(3) V. il cap. XV | Parie Terial, pag. 818. 

(4) V. la uota 1 al cap. XXIV (Parte Terza! pag- 254. 

(5) Cf. il cap. XXV1I1 (Parte Termi, pag. 256. 

(6) t nomi di queste Ani possono vedersi nella noia 1 alla pag. 257. 



rasse nella nostra città ogni maniera di Arti; segno evi- 
dente di operosità e ricchezza (|). 

A molte considerazioni non dà ìuogo, senza correre 
il pericolo di ripetersi, lo Slatino delf Università dell'Arte 
de' Cuoiai e Calzolai della Vacca della città di Siena: due 
Arti unite, con esempio non nuovo, in una sola associa- 
zione. Assai bello è il codicelto membranaceo che lo con- 
tiene, scritto in lettera grossa, con la prima iniziale lavo- 
rala a colori, e con altre arabescate. Consta oggi di carte 
59; ma la prima ch'era scritta, e l'ultima che Torse ri- 
mase biacca del Rubricano, mancano (2); com' altresì non 



(1| Solo per mera curiosila Irsimiiii a^iun^u , ((uanlo ai Chiavari, 
clic in un codice <li poesie dì Accademici Wauì della mela del sci. XVI, 
esistente nella Biblioteca senese (H, SI, 5) a c, 163 si legge una Jto- 
je/icra/a ile' Chiavari strilla ila un lale Ansano da Grosseto. Sono stanze 
e strofe di poesia popolare, ma sen/a unii riguardi al pudore, secondo 
il hrulio vezzo dei lempi. Ecco le due prime stame rcrilale da un villano. 

La fama che per voi donne si spande. 

Che in diversi paesi avolo un nome 

llella belle™ e dell' oneMi grande. 

Che gli huomini vengon per vedervi a some; 

E ne Tale venir da laulc bande. 

Ch'io non saprei di tulli dirvi il nome. 

Coslor vengono a voi dolci e suini. 

Arrecandovi a posla toppe e chiavi. 
E perche lor non san chinchn voi side, 

llan preso me per guida e per sensale. 

Pero vi dico, the se voi tolde 

Chiavi che a vostro loppe sien eguale, 

Costor vi serviranno; e se havete 

Foriier che s'apri e ohe si serri male, 

Alronlate coslor, che vi so dire 

Sia die loppa si vuol, la sanno aprire, 

pi) V. la noia 1 alla pag. ìli. 



più esiste una caria che può supporsi ugualmente bianca , 
in fine del codice. Non è questo il primo Statuto die 
avessero lo due Arti ; e mi par di vedere che ciascuna di 
loro ne possedesse in precedenza uno proprio (1), e che 
su qua' due foggiassero il nuovo Statuto, comuni! all'una 
ed all'altra Arte. 

Se non che lo Statuto del 1320, che è quello che 
or viene in luce, non fu il primo Statuto proprio delle 
due Arti riunite. Benché non appaia con certezza quando 
quella unione avesse effetto, pure ó fuor d'ogni dubbio 
che fino dal 1308 quelle Arti formavano una sola associa- 
zione retta da un medesimo Statuto, a cui il Giudice del 
Comune fece in queir anno qualche addizione (2). Oltre a 
ciò in più luoghi dello Statuto stesso occorrono date an- 
teriori al 1320, ed aggiunte fatte allo Statuto antico che 
cadde in disuso, allorché si compilò quello che, per bre- 
vità, chiamerò nostro (3). All' ìstessa guisa, quarantanni 
dopo, le emende che vi si fecero e lo innovazioni porta- 
rono alla necessita di ricompilarlo; e cosi ebbe origine 
l'altro Statuto del 1371, che Tu il terzo che avesse que- 
sta Società d'Arti (4). Che poi il nostro sia, come è dei 
più, una versione dal Ialino, già da gran tempo non più 
inteso dal popolo, non sarà chi lo nielli; perchè non solo 
è rimasta in quella lingua la intestazione del libro, ma del 
latino originale sono frequenti in tutto io Statuto gli io- 



li) I Coniai rurin;.i > n««id:iuijrii> limi dal secolo precedali le. Se 

ne lia prora lincile io questo Stallilo al cap. XIV (peg. 290), nel quale 
si legge la dala del 1292. 

(!) Cf. il cap. t, pan. 380. 

(3) V. in ispecie il cap, IX (pag. 288), il cap. XLII (pag. 308), 
ed il cap. I. (pag. 3IÌ). 

(*) Anclie questo Slalulo è tra i proposli dal cai. Polipori [ter la 
slampa, sollo il il* XXIII (V. Premila dL, pag. 45). 
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diti. Divisioni non ha die por capitoli, c pochissime ag- 
giuntò vi si trovano, ninna delle quali Tu omessa nella 
stampa; salvo le consuete approvazioni ebo stanno alla 
fine (li qualsivoglia Slaluto (1). 

Qnesti Cuoiai o Calzolai di Siena, detti della Vacca 
per indicare la sorta di pelli e cuoia elio più specialmente 

« una cosa et uno Comuno e uno corpo et una compa- 
gnia, a uno giuramento iscritti (2) », ebbero due rettori, 
un camarlingo e nove consiglieri , die al buono e retto 
andamento della Società dovevano attendere con ogni sol- 
lecitudine (3). La ragione dì questi officili facevano rive- 
dere da tre uomini dell'Arto segretamente eletti, e colali 
revisioni si conservavano scritte in un libro proprio (4). 
Leggevano il Breve nell'adunanza del gennaio; e perchè 
l'esperienza è maestra della vita, a cinque di loro, buoni 
e leali, davano l'ufficio ogni arino di emendarlo e di sug- 
gerire le riforme die vi bisognassero (5). In questo modo 
non si capovolgevano ad un tratto gli ordinamenti della 
Società, ma gradatamente si perfezionavano; e quando le 
correzioni ed i nuovi capitoli, avendo ingrossalo il volu- 
me, potevano generare disordine e contraddizioni, lo Sta- 
tuto si ricompilava, inserendovi opportunamente le provvi- 
sioni ch'erano state prese nei Consigli dell'Arte dal tempo 



o dimenticala la prima approvarono clip è dot 
),epiù leggersi aita pag. 328. (Jiiellc tralasciate 

mas p IK 



i iuramcnlo acscripli », 
a pag. 2"9 e la noia 5.1 



(1) Cf. il cap. XXV alla Fs . jns. 
(5) Cf. il cap. XXVI alla pag;. 29!!. 
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dell'ultima compilazione (1). Cosi, mentre la sostanza dello 
Statuto rimaneva in gran parte la medesima , le innova- 
zioni non portavano turbamento all' ordinato vivere della 
Società: esempi questi che vogliono essere raccomandali 
a' dì nostri. 

Lascio di discorrere ciò che concerne propriamente 
air arie del conciare pelli e cuoia, quantunque chi se ne 
intenda, vi possa trovar mollo da andarne contento; tanto 
poi da dover conchludero che tale industria fin da quel 
tempo era assai innanzi tra noi; e come le parole che 
chiamano tecniche dell' Arte, cosi ci pervennero non pochi 
di miei modi di esercitarla. Ma più volentieri accennando 
alla costituzione della Società, dirò che, a somiglianza 
dello altre corporazioni di arti e mestieri , era necessità 
ne' Cuoiai e ne' Calzolari di appartenervi, compiuta che 
avessero l'età di quattordici anni; che altrimenti nissnn 
maestro dell'Arte avrebbe potuto fornir loro il lavoro, 
nissuno ricettarli nella propria bottega (2). Né tra i Cuo- 
iai diventava maestro chi l'Arte non avesse prima servito 
por tre anni, dopo i quali era tenuto di pagare quaranta 
soldi di denari senesi: e ciò perchè (di era « rimessa e 
racomunata » ima possessione che i Cuoiai avevano, ac- 
concia a fare i loro lavori (3). Ugualmente faceva d'uopo 
aspettare quatti' anni innanzi di poter conciare alle piscine 
dell'Arte, e pagare una tassa che p e' Calzolari era minore 
più che della metà (4). Degno ancora di nota e il divido 

(l| l Vi che appurilo si iw. nel nsn e poi op) 1371 , a ctt che 
non solo le Società A' Ari! [secano, ma e lo slfSso Comune per lo Sia- 
luiu ddla dna. 

{ì| Cilo in i lari cap il XVI" (mg. Mi nel rroale si (a obbriRO- 
al ifriiori ili ricercarr- se fossero ueil \rit ^arion ili; -mei ih I i imi. 
ebe non oicswp» giuralo al Rete- 
rà | V. il eap. XIV, alla pa e . «J0. 
(4) CI", i cap. LXXV e I.VXVl. alla pa s . 326 
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fatto ai Calzolari di » vcgghinrc in fare opera nuova (i) », 
forse perciiè meo perfetto potendo riuscire di notte il la- 
voro, non no scapitasse l'Arie in riputazione. Molla la 
severità nelle peno: chi per quattro volte di seguito disub- 
bidisse ai rettori, divietato era dall'Arte: il die vuol dire, 
messo sul lastrico, non potendo chi all'Arte non fosse 
sottoposto, esercitarla nella città. E questo rigore che or- 
dinamenti posteriori temperarono quanto da' costumi dei 
tempi era consentilo, richiama alla mente quella prov- 
visione che obbligava i rettori a scriverò ogni ordine o 
comandamento che facessero (S), acciò die la volontà 
loro fosse a tutti ben nota , e più agevole il giudicare nel 
caso che alcuno con tra facesse agli ordini dati. Severe leggi 
erano (ulte queste, ma così entrate ne' costumi di quei 
popolani, die non frequente era il caso di vederle vio- 
late. Libertà grande avevano nelle piazze, nelle via e nei 
Consigli, e trasmodava talora in licenze e tumulti: ma 
nella famiglia e nelle officine le passioni quotavano : la fede 
e gli affetti milita vano la limv.za degli animi; il lavoro 
gì' informava a virtù. 

Sarò breve dicendo- delle cure che posi nel con- 
durre la slampa di questo volume. Naluralmenlo io a- 
veva una traccia segnala, un bell'esempio da imitare: 
stava dinanzi a me il primo volume edito da Filippo-Luigi 
l'olidori. Con quanta sollecitudine, con qual desiderio mi 
sia studiato di conformare l'opera mia a quell'esempio, 
è agevole ad immaginarsi ; ma parrà insieme cosa teme- 
raria che 1' osasse chi , pur soprafalto dal peso di pubblici 



|1) CI. il cap. > 
(3) Cf. il cap. J 
(ione e. madri! ili osi 
pib che un olitine, < 



e gravissimi uffici, non possedeva a gran pozza quella 
dottrina filologica, dio rose caro ai dotti il nome del Po- 
lidori. Ciò nondimeno, mettendo nel lavoro la miglior pos- 
sibile volontà; curando la correttezza del lesto col ser- 
bare fedeltà inalterabile ai codici; aiutandone agli altri 
T intelligenza con parclie annotazioni e col corredo di uno 
Spoglio di voci, che fu arduo assai il compilare (1), mi 
auguro di aver fatto opera, se poco accetta ai tempi che 
corrono, non sempre inutile ai cultori di questi studi, né 
affatto disdicevole al decoro ed alla riputazione della mia 
città. 

Siena, nel dicembre del 1870. 

Luciano Banchi. 



(1) A questo luogo giova clip io dichiari, clic nella compilatone 
ili! Ilo Spoglio (Ielle voci nnli'idli citi' iirrnrrnnD in quesli Statuti , u»n 
lenni mota, se non rare lolle, ili i|iiclle ehe fonimi illustrate nello 
Spoglio elfi vul. precederne. E ciò per m ilare inulili ripetizioni. 



STATUTO 

DELLA GABELLA E DEI PASSAGGI 

DALLE PORTE DELLA CITTÀ DI SIENA. 
1301-1303. 



RUBRICAMO. 



In nomine Domini, amen. Quella éne la tavola ile le robriche rie la 
Statato de la Rateila e de'Passagl da le porle di la ci Ili di Slena. 



I. De la seta, e panni ad oro e Monello. 

II. De la con lavorala. 

ili. De la kabetla de' panni d'olire non li , e de' panni fiorentini e 
i>. Re' panni vecchi e de' cappelli. 

vi. Del lino e de la canape e de In sloppa e de 11 borra. 

vii. De la kahelta ile' tappeti e de le sargio e do le coltri e de' fanelli, 
vlii. De' vai o de li jcheruoll e di latte altre fòdare soraelianlt. 

li. De le cuoia e de le suola e de le pelli del becco e do le roffle. 
i. Del gruogo e del pepe e del incitar o e di lode n lire eoit io- 
ni elian 11 da spellali, 
li. De' bicchieri e del levo e do le funi e di lucie altre lomeliinli 

caie da pi il caino II. 
ili. De le lendelte e de' taglieri e de li creinoli e lomeliinli cose. 
IDI, De la carne aerea e del eascio e de la graiela e de 1" ogllo. 
ili. De la tabella de le vanghe e de le lippe e marroni e chimi e 

■v. De le calie e de lo eorregle a da' boraci» e de lo budella, 
ivi. Del londndo e del bo e oberarne. 

irli. De la granii e del renino e de l'indico e di lucie «lire cose 

■ vili. De la lana marina a sardesca e nostrali e de lo alarne, 
iti. De lo corja de) bufalo e del bue e del becco e somelianli. 
il. De' soppedlaul e de le bolli e de le line e de' goffa ni 



tivii. I>D 
Utili. De 



o siimi; del rame e de l'acri 
a mele e de le pere e de' fichi e de le pocl 
! foglli. 

t cipolle, agli e icelogne, 

a forniciale de'matlonl e de le tegole. 
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In nomine Domini, amen. Questi sono li Ordini de la Ka- 
bella che sì die cùlliare alle porle della città di Siena 
el a'passagi; e come ciascuno cabelliere die essere 
tenuto di cùlliare la kabella nel modo elio disotto si 
contiene. 



Capitolo I. 

De la seta e panni ad oro c fllosello. 

La soma de la seta a peso di iiij libre, 1X7 soldi ka- 
bclla; et passagio xv soldi ; e se meno o più disse, a quella 
medesima ragione. 

D'ogne libra di panni ad oro e di somelianti si paghi 
iiij denari kabella, et passagio iiij denari, libra a peso. 

La soma del tllosello, v soldi kabella; et passagio iij 
soldi. 

Le sei libre del niosello a peso, ij denari kabella; el 
passagio ij denari. 
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(5 STATUTO DELLA GABELLA 1)1 SIESA 

Capitolo II. 

De la seta non lavorata. 

Della libra de la sela tinta . che non sia lavorala, iiij 
denari kabella; et passagio iiij denari. 

Capitolo III. 

De la kabella de' panni d'oltre monti 
e de'panni fiorentini e senesi e somelianti. 

D'ongne torsello ili panoi d'oltre monti, vi; soldi ka- 
bella: et passagio v soldi, vj denari. 

La soma de' panni fiorentini , iij soldi kabella; et pas- 
sagio v soldi. 

La soma de'panni senesi, iij soldi kabella; et pas- 
sagio v soldi. 

La soma de le mezze lanie, ij soldi kabella; et pas- 
sagio v soldi. 

La soma de'panni albagi, iij denari kabella; et pas- 
sagio iiij soldi, vj denari. 

La soma de'panni bigielli, xviij denari kabella; et 
passagio iiij soldi, vj denari. 

La soma de' laccolini, xij denari kabella; et passagio 
iiij soldi, vj denari. 

Capitolo IV. 

De' panni vecchi e de' cappelli. 

La soma de'panni vecchi, iij soldi kabella; et passa- 
gio iij soldi, vj denari. 

La soma de' cappelli, iij soldi kabella; et passagio iij 
soldi, vj denari. 

Lo centonaio de'panni vecchi, vj denari kabella; et 
passagio vij denari. 



DAL MCCC1 AL «CCCIII 
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De' bambagini e panni lini. 

La soma de' bambagini e barracani, ij soldi kabella; 
el passagio iiij soldi, vj denari. 

La soma de' panni lini, iij soldi kabella; et passagio 
iij soldi. 

La soma de le siamegnie, v soldi kabella; et passagìo 
ii] soldi. 

La dozina de le tovaglie da mensa, vj denari kabella; 
el passagio vj denari. 

La dozina de le (ovagliuole, iij denari kabella; el 
passagio iij denari. 

La dozina de le bende del lino e simili cose, iij de- 
nari kabella; et passagio iij denari. 

La dozina ile. le bende el orali e cuffie di sela e ai 
mili cose, v denari kabella; et passagio iij denari. 

La soma de le tele e cavezze, iiij soldi kabella; et 
passagio iij soldi. 

La soma de l'accia, iij soldi kabella; et passagio iij 
soldi. 

La sema de' canavacci, xxvij denari; et passagio ij 
soldi, viiij. 

La soma decere, vj soldi kabella; et passagio iiij soldi- 
Capitala VI. 

Del lino e del canape e de la stoppa 
e della borra. 

La soma del lino liaandrino, iij soldi kabella; et pas- 
sagio iij soldi. 

La soma del lino, ij soldi kabella; el passagio iij soldi. 
La soma ile la canape, ij soldi kabella; et passagio 

xij denari. 



8 STATUTO DELLA li* BELL A DI SIENA 

La soma de la sloppa, vj denari kabella; el passagio 
iiij denari. 

La soma de la borra, vj denari kabella; et passagio 
iiij. danari. 

Capitalo vii. 

De In kabella de' tappeti e de le ssrgie 
e delle coltri e de 1 farsecti. 

La soma de' tappeti e coloni e simili cose, ij soldi 
kabella; et passagio iij soldi, vj denari. 

Di ciascuna sargia francesca, vj deDari kabella; el 
passagio vj denari. 

La soma de le coltri, ij soldi kabella; et passagio ij 
soldi. 

La soma de'farsecti, ij soldi kabella, el passagio ij 
soldi. 

Capitolo Vili. 

De' vai e do li BChoruoli 
e di lucie altre lodare somelianti. 

La soma ile* vai lavorati, u soldi kabella; et passa- 
gio il soldi. 

La soma de'vaì crndi, xxx soldi kabella; et passagio 

Lo conionaio de' vai lavorali a conpimenlo, j soldo 
kabella; el passagio j soldo. 

Lo cenlonaio de' vai crudi, vj denari kabella; el pas- 
sagio vj denari. 

Lo centonaio de li sclieruoli, ij denari kabella, lavo- 
rati a compimento; el passagio ij denari. 

La soma de li scheruoli lavorali, xv soldi kabella; et 
passagio v soldi. 
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DAL UCCCI AL SCCCUI !) 

I.a soma ilo li scheruoli non lavorati, vij soldi ta- 
bella, et passagio ij soldi, vj denari. 

La soma de le volpi e gatti, cioó pelli, xv solili ta- 
bella; et passagm ij soldi, vj denari. 

La soma de' conigli lavorati , vij soldi kabella; ei pas- 
salo iij soldi. 

La soma de' conigli non lamrati, • ■ j soldi kabella; et 
passagio iij soldi. 

La soma de l'agniellioe lavorate, iìij soldi kabella, 
ci passalo iij soldi. 

La soma de l' agnellina non lavorale, ij soldi kabella; 
et passagio ij soldi, vj denari. 



Do le cuoia e de le suola 
e de le pelli del becco e de le rotile. 

La soma de le cuoia concie, iij soldi tabella ; et pas- 
sagio iij soldi. 

La soma de le cuoia peloso, ij soldi tabella; et pas- 
sagio ij soldi , vj denari. 

La soma de le cuoia burline, ij soldi kabella; ei 
passagio ij soldi, vj denari. 

La soma de le cuoia del bue , xviij denari kabella ; et 
passagio iij soldi vj denari. 

La soma de le suola concie, iij soldi kabella; et pas- 
sagio iiìj soldi. 

La soma de le pelli del becco, ij soldi kabella; el 
passagio ij soldi, vj denari. 

La soma de' calzari facti, iij soldi kabella; el passa- 
gio iij soldi. 

La soma de le rollie, ij soldi kabella; el passagio ij 
soldi. 
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10 STATUTO DELLA QUELLA Dt SIENA 



Capitola X. 

Del grungo e del pepe e del zucharo 
<• di tucte altre cose somelionti da speziali. 

Di ciascuna libra di grnogo a peso, j danaio kabella; 
et passagio j denaio. 

La soma del zuebaro e pólvare di zacharo, iij soldi 
kabella; el passagio ij solili, vj denari. 

La soma del pepe, iiij soldi kabella; et passagio iiij 

Lo centonaio del pepe a peso, j soldo kabella : el pas- 
sagio j soldo. 

La soma de le mandorle rotte , ij soldi kabella; el 
passagio xij denari. 

La soma de le mandorle senza el guscio, ij soldi ka- 
hella ;- et passagio vj denari. 

La soma de le mandorle col guscio, vj denari ka- 
bella; et passagio vj denari. 

La soma de le nocielle col guscio, 1 vj denari kabella; 
el passagio vj denari. 

La soma de le noci moscade, v soldi kabella; et pas- 
sagio iij soldi. 

Le cinque libre de le noci moscade, j denaio kabella 
et posaggio j denaio. 

Lo centonaio de'garofani a peso, vj soldi kabella; el 
passagio vj soldi. 

La libra de'garofani a peso,jdenaio kabella; et pas- 
sagio j denaio. 

De la soma de' diedraganli e mastice e simile cosa 
iij soldi kabella; et passaggio ij soldi, vj denari. 

Di ciascuno barile grande di mele, iiij denari kabella: 
e se'l recasse io altri minori vagielli paghi a quella me- 
desima ragione; et quello medesimo si faccia de' iìedoni, 
del mele. Et passagio altrelanlo. 
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Di ciascuno barile di mele piccolo, ij denari (tabella; 
et passagio ij denari. 

La soma de la cera, iij soldi kabella; et passagio iij 
soldi, vj denari. 

La soma de le carte de la bambagia papiro, ij soldi 
kabella; et passagio ij soldi. 

La soma de le mele rancie et lumie, ij soldi kabella; 
et passagio xij denari. 

La soma del cornino, ij soldi kabella; et passagio ij 
soldi. 

La soma del riso, ij soldi kabella; et passagio Ij soldi. 
La soma de la cassia, iij soldi kabella; et passagio 
iij soldi, rj denari. 

Capitolo XI. 

Do' bicchieri e del sevo e de le funi, 
e di tucte altre somelianti cose da pizzicaiuoli. 

La soma de' bicchieri o altri vasi di vetro, ij soldi 
kabella; et passagio ij soldi, vj denari. 

La soma del vetro, ij soldi kabella; et passagio xij 
denari. 

La soma del sevo, xviij denari kabella; et passagio 
ivìij denari. 

El centonaio del sevo lavorato fuore di Siena, vj de- 
nari kabella; et passagio vj denari. 

La soma de'candeli del sevo lavorali, xviij denari 
kabella; et passagio xviij denari. 

La soma de lo arienio vivo, iiij soldi kabella; et pas- 
sagio iij soldi. 

La suina de' canapi e funi e cenghie fatte o non 
latte, ij soldi kabella; et passagio xij denari. 

La soma de'sùvari, iiij denari kabella; et passagio 
ij denari. 

Lo centonaio de le sacca a peso, iiij denari kabella; 
e passagio iiij denari. 
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La soma dO'criwgU, vj denari kabella; et passagio 
vj denari. 

La soma de le mercie, iij soldi kabella; ei passagio 
iij soldi, vj denari. 

Lo centonaio de le penne nuove, j soldo kabella; et 
passagio j soldo. 

Lo centonaio de le penne vecchie, vj denari kabella: 
et passagio j soldo. 

La soma del cotone filato, iij soldi kabolla; el passa- 
gio iij soldi, vj denari. 

Lo centonaio del coione filato, j soldo kabella; et 
passagio j soldo. 

La soma de la bambagia non filata, ij soldi kabella; 
el passagio iij soldi, vj denari. 

La soma de la palma, j soldo kabella: et passagio j 

La soma de la pece, j soldo kabella; et passagio j 

La soma de'panectoli da Ardare, j soldo kabella; et 
passagio j soldo. 

La stoia francesca, j denaio kabella; et passagio al- 
tre tanto. 

La soma de la vena, iij denari kabella; et passagio 
j denaio. 

De la carraia de la vena del ferra, j soldo kabella; el 
passagio j soldo. 

La soma de le bullecie da zoccoli, v soldi kabella; el 
passagio ij soldi. 

La soma de le sloie, vj denari kabella , e di due sloie 
j denaro; et passagio altrelanlo. 

La soma de le ruote, vj denari kabella; et passagio 
vj denari. 

La soma del savone, j soldo kabella; et passagio j 
soldo. 

La soma del solfo, sij denari kabella; et passagio xij 
denari. 

La soma de la sinopia, xij denari kabella; et passa- 
gio xij denari. 



DAL MOCCI AL MCCCLII 13 

La soma del vescovo, vj denari; et passagio vj denari. 

La soma Je la colla, xij denari; el passagio xìj denari. 

La soma dell'uve in pallone, o grece, ij soldi kabella; 
ot passagio ij soldi. 

La soma de la senapo, xij denari kabella; el passa- 
gio xij denari. 

La soma del nobbio in sacco o in ceste, ij soldi ka- 
bella; et passagio ij soldi. 

Capitolo XII. 

De le scudelle e de' taglieri c do li orciuoli, 
e somelianti cose. 

La soma de le scudelle e de' taglieri, xij denari ka- 
hella; el passagio xij denari. 

La soma de li orciaoli o altri vasi vetriati, viij denari 
kabella; e de la carica dell'uomo o de la feraina, iij de- 
nari kabella. Et se li detti vasi si facessero dentro alta 
città, paghi si come el lì pagasse allo porte la delta ka- 
bella. Siene tassati e' facitori de' detti vaselli si come parrà. 

Capitolo XIII. 

De la carne secca e del caecio e de la «rascia 
e de l'olio. 

El quarto de la carne secca, j denaio kabella et 
passagio. 

El Qlo del cascio, ij denari kabella; el passagio ij 
denari. 

La soma del cascio di vacca o di bufala o di pecora 
q del lucardo o del nostrano, el quale non sia in filo, xviij 
denari kabella. Et se non fussc soma, d'ogne dodici casci, 
j denaio kabella; et da inde in giuso non se ne paghi 
cavalle. Et passagio allrelanlo. 
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La soma de la grascia, ij soldi tabulili; et passagio 
ij soldi- 

Lo staio de l'olio, iiij denari tabella; et passagio iiij 
denari. 

Capitolo XIV. 

De la kabella de le vanghe e de le sappe 
c marroni e ciiiovi e somclìanti cose. 

La soma de le vanghe e sappe e marroni e chiovi e 
simili cose, iiij soldi kabella; et passagio ij soldi. 

Capitolo XV. 

De le calze e de le correrie e de' borselli 
e delle budella. 

La dozzina de calze, j denaio kabella. Et se non fosse 
soma, d' ognie ceolonaio, ij denari kabella; et passagio 
a lire tanto. 

La soma de le corregie e de li scagiali e de' guanti, 
vj soldi kabella; et passagio iij soldi. 

La soma de' borselli e coscio e pezzi, v soldi kabel- 
la; el passagio iij soldi. 

La soma de le budella, ij soldi kabella; et passagio 
j soldo. 

Capitolo XV. 

De) zondado e del boccherame. 

La pezza de! zondado forte, tj ij denari kabella; et 
passagio viij denari. 

La pezza del zondado debile, iiij denari kabella; et 
passaggio iiij denari. 

La pezza del boccherame, j denaio kabella; et passa- 
gio j denaio. 
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La pezza del suriano, xvj denari tabella; et passagio 
xvj denari. 

Capitolo XVII. 

De la grania c del verzino e de l'indico 
e di lucie altre cose da tignilori. 

La soma de la grania di Romania, xv soldi (tabella; 
et passagio v soldi. . 

La soma de la grania di Provenza e di Spagnia, vij 
soldi kabella; et paasagio v soldi, vj denari. 

De lo staio de la grania, j danaio [tabella; et passa- 
gio j denaio. 

La soma del verzino, viij soldi kabella; et passagio vj 
soldi. Et se meno russe che soma, uno denaio per decina. 
La soma dell'indico, vij soldi kabella; et passagio v 

La soma de la terra ghetta, j soldo kabella; et pas- 
sagio j soldo. 

La soma de l' alarne di terra o di cénnare di feccia, 
j soldo kabella; et passagio j soldo. 

La soma de la robbia, ij soldi kabella; et passagio 
ij soldi. 

La soma del guado all'entrata, ij soldi tabella; ol 
all'escila iij soldi. 

La soma de la lacca, xij soldi kabella; et passagio v 
soldi. 

La soma de'porcelecli, ij soldi kabella; el passagio 
ij soldi. 

La soma de la cénnare a l'entrata, ij soldi kabella, 
et all'escila iij soldi. 

La soma de lo scotano e radici di Gualciti e simili, 
j soldo kabella; et passagio vj denari. 

La soma del catollo, iìij denari kabella: et passagio 
iiij denari. 
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La soma de l'orìcello, o vero polvaro d'osso.j soldo 
kabella ; et passagio j soldo. 

La soma de la quirica, ij denari kabella; et passagio 
ij denari. 

Di ciascuno fascio di quirica,] denaio kabella. 

La soma de la biacca e de li specchi , soldo j kabella; 
et passagio j soldo. 

La soma de la mortina pesla e non pesta, ij denari 
kabella; et passagio ij denari. 

La soma de la bralia, j soldo kabella; et passagio vj 
denari. 

La soma de la galla, j soldo kabella; et passagio vj 
denari. 

La soma de' galloni , ij denari kabella; et passagio ij 
denari. 

La soma de la scorza de* tignitori, iiij denari kabella; 
et passagio iiij denari. 

La soma de la gromma, iiij denari kabella; et pas- 
sagio iiij denari. 

La soma de lo allume. di rocco, ij soldi kabella; et 
passagio ij soldi. 

Capitolo UHI. 

De la lana marina e sardesca e noatrata 
e de lo stame. 

La soma de la lana lavala e de'boìdroni di garbo 
bianchi, iìj soldi kabella; et passagio iij soldi. 

La soma de la lana marina e sardesca, iviij denari 
kabella; et passagio xviij denari. 

La soma della lana grossa, ij soldi kabella; et passa- 
gio iij soldi. 

La soma della lana agnellina, ij soldi, vj denari ka- 
bella; et passagio iij soldi. 

La soma della lana pelata, ij soldi kabella; et passa- 
gio xvtij denari. 
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Ciascuno legato dì lana, j denaio kabella; et passa- 

gto j denaio. 

La soma della lana francesca, vj soldi kabella; et pas- 
sagio vj soldi, vj denari. 

Di ciascuno centonaio di lana comprata, la quale si 
tonila e si leva alle bestie nella città e no' borghi di Siena , 
o vero in alcuna altra parlo del contado o del distreclo 
de la citta di Siena, vj denari kabella; et passagio vj 
denari. 

La soma de lo stame filalo di garbo, iiij soldi kabella ; 
et passagio iiij soldi. 

La soma de lo stame filato grosso, ij soldi kabella; et 
passagio iij soldi. 

La soma dello starno, xviij denari kabella; el passagio 
iij soldi. 

Capitalo XIX. 

De le corna del bufalo e del bue o del becco, 
e somelianti 

La soma de le corna bnfaline, ij soldi kabella; et pas- 
sagio sij denari. 

La soma de le corna del bue, xviij denari kabella; et 
passagio viij denari. 

La soma de le corna del becco, xij denari kabella; et 
passagio iiij denari. 

Capitala VX 

De 1 soppediani e de le botti e de le line 
e de'goffaiii. 

Di ciascuno soppediano o ciscranna o botte o tina 
nuove, e somelianti coso, iiij denari kabella; ol de' piccioli, 
j deoaio kabella; et passagio altretanto. 
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Lo goffano ferraio e dipéDlo, vj denari kabella; ei 
passagio vj denari 

Lo goffano piccolo, j denaio kabella; et passagio j denaio. 

Capitolo XXI. 

Legname da botti e da cerchia. 

La soma do) legniamo da botti e da cierchìa, e tìne- 
gli e barili, iiij denari kabella; et passagio iiij denari. 

La soma de le cerchia vecchie per tìne, jiij denari 
kabella; et passagio iiij denari. 

La soma de' barigli e de' bigonzi e capisiei e cri vegli 
e somelianti, vj denari kabella; et passagio vj denari. 

La soma dell'aste e lancie e bigordi, vìj denari ka- 
bella; et passagio xij denari. 

La soma de ìe lancie ferrate, ij soldi kabella; ci pas- 
sagio ij soldi. 

La soma del saetamento (1), ij soldi kabella; el pas- 
sagio ij soldi. 

La soma dell'ibi da fare balestra , e de' talleri non 
facti, iiij denari kabella; et passagio iiij denari. 

La soma de' frusti da selle, x denari kabella; et pas- 
sagio x denari. 

La soma de' carnati , iiij denari kabella ; et passagio 
iiij denari. 

La soma de le tavole d' abete, j soldo kabella; et pas- 
sagio j soldo. 

La soma do le tavole d'oppio o di noce o di àlbaro, 
iiij denari kabella; et passagio iiij denari. 

La soma de le tavole del castagno, ij denari kabella; 
el passagio ij denari. 

La soma de lì assarì, ij denari kabella; et passagio 
ij denari. 

(I) Lo Statuto della Gabella del 1273, ricompilalo cri 1398 , coli 
pone a quello luogo: De lalma mtetamtati sferrati w/uanlur xviij dai. 
— De lólma taictamenti {arati lalttantitr ij ni. dai. (A c. ai l.). 
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La soma de' correnti , ij (innari kabella; et passagio 
ij denari. 

Et traino del paio de'bnoi, ij denari kabella. 

La soma de le gierle e panieri e corbello e cestoni, 
vj denari kabella; et passagio vj denari. 

La soma de le balestra de legnio, iij soldi kabella; 
et passagio iij soldi. 

D'ogni halestro a torno ch'osco della forza dì Sie- 
na (1), xviij denari kabella; et passagio sviij danari. 

D'ogni balestro d'osso da stufa, viij denari kabella; 
et passagio viij denari. 

Capitolo XXII. 

De le some de rame e do 1' acciaio, 
e somiìianti. 

La soma del rame, ij soldi kabella; et passagio ij soldi. 
Et se escio a Caraoilia, e passa a Fabrica o all' Isola {2), 
ij soldi, vj denari. 

La soma de l'acciaio, ij soldi kabella; et passagio 

La soma del ferro, j soldo kabella; et passagio viij 
denari. 

La soma do lo stagoio, ij soldi kabella: et passagio 
xìj denari. 

- La soma del piombo, j soldo kabella; et passagio vj 
denari. 

(t) Intendali , dilli gì uri e dittane a dominio senese. Nel filino me- 
ditiate è comune con quel significalo li vaco Forila, 

(S) Serba ancor oggi l'aulico nome di Camollla quella porta della 
noilri cinà, che 0 sulla strada fiorentina. Ma non conosciamo alcun 
luogo the fuor di quella Porla li appelli Fabrica o Fabbrica. Onde sa- 
remmo indolii a erodere che al accenni a Fabbrica le Val d' Elia , 'Mia 
oggi perdala, e sulla quitto ebbe enteriti ii rairebeso Ugo nel leeolo 
decimo. L'Abiliti dell'Isola, presso il torrente Staggia, fondala net 
1001 . e oggi parrocchia, c distante da Siena otto miglia. 



SO STATUTO DELLA GABBILA DI SIENA 



Capitola xxiii. 

De l'arme. 

De 'le doe ciamlliere nuove, j danaio kabella; et pas- 
sagio j denaio. 

La soma de le spade e coltelli , o a mulo o vero a 
somiero, vij solili (tabella; et passagio vij soldi. 

La soma de' cappelli de l'acciaio, vj soldi kabella et 
passagio ij soldi, vj denari. 

La soma dell'arme e de le corazze, iij soldi kabella; 
el passagio iij soldi. 

La soma de' tavolacci (1), ij soldi kabella; et passagio 
ij soldi , vj denari. 

La soma de'pavesi, filmora e capélli di cuoio, j soldo 
kabella; et passagio \ij denari. 

Capitolo XXIV. 

I>e le mele e de le pere e de' fichi e do le noci 
e di tucte altre frutta. 

La soma de le mele e pere e ceragio e flclii e some- 
lianti, xij denari kabella; e passagio sij denari. 

Et di ciascuna gierla de le predette cose, j denaia (!) 
kabella; el passagio altretanto. 

La soma de' fichi , j soldo kabella; et se fussero in 
treccia, j soldo kabella; el passagio ij soldi. 

La soma de le noci, j soldo kabella; el passagio ij 
soldi. 



(I) Il Te»to lia : tavolacci; ras a rapo di pagina * scrino: tavolacci 
e pavai e [mila. Anche lo Stai. Lai. : De minia Incoiacelo™ m IJ noi. 
dai. (Ae. 16 [.}. 

(ì) Poiterionuente fu corretto: Ij denari. 
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La soma de le nocielle, j soldo kabella; et passa gio 
ij soldi. 

La soma de le castagnie, xij denari kabella; et pas- 
aagio Ij soldi. 

Capital» XXV. 

De le foglia. 

La soma de le foglia, qualunque nome avessero, iiij 
denari kabella; et passagìo ij denari. 

Capitolo XXVI 

De le cipolle, agli e scalogne. 

La soma de le cipolle et agli e scalogne, iiij denari 
kabella. Et se fosse mezza soma, ij denari kabella. Et se 
fosse carica d' nomo o di femina , j denaio kabella. Et pas- 
sagìo aliretanto. 

Capitalo XXVII. 

De le fornaciate de' mattoni e de le tegole 
e de' docci. 

Di ciascuna fornaciata di mattoni, xx soldi kabella. 
Di ciascuna fornaciata di tegole o docci, x soldi ka- 
bella. 

Le dno some de' mattoni che si meclono e tragono ne 
.la città, j denaio kabella. 

La sona de le tegole e docci, j denaio kabella. Et 
passagio j denato. 

Capito!» XXVIII. 

De le some del mazzacotto. 

La soma del mazzacotto, vj denari kabella; et passa- 
gio ij soldi, vj denari. 
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Capitolo XXIX. 

De le fornaciate de la calcina. 

La fornaciata de !a calcina per ogne bocca, iiij soldi 
kabella. 

La soma de la calcica, j denaio kabella et passagio. 
Capitalo XXX. 

De la terra da pignalti e da orciuoti. 

La soma de la terra da pignatli, j denaio kabella; et 
passagio j denato. 

De le dne some de la terra ila creinoli, j denaio ka- 
bella; et passagio j denaio. 

Capitolo XXXI. 

Do la kabella del fieno e della paglia 
e dello strame. 

La soma del fieno, ij denari kabella; et passagio ij 
denari. 

La soma de la paglia, j denaio kabella; et passagio 
j denaio. 

La soma del vime, o strame, ij denari kabella; et pas- 
sagio ij denari. 

Capitolo XXXII. 

De le some delle legna e de' pagli e de' carboni. 

La soma de le legnia, j denaio kabella; et passagio 
j denaio. 
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La soma de'pagli, ij danari kabella; et passagio ij 
ileDari. 

La soma de' carboni, ij denari kabella; et passalo ij 
denari. 

Capitolo WXIII. 

De la kabella de' polli e de lì ucclli 
e delle lepri. 

La soma de' polli , oche, anatre, colombi e pipioni, 
xij denari kabella; el passagio xij denari. 

La soma de' papari, ij soldi kabella; et passagio ij 
soldi (1). 

Et paio de' pollastri e colombi e pipioni, j denaio; 
et passagio j denaio. 

D'ogne cappone o gallina, ocaopaparo, o vero ana- 
tre, j denaio kabella; et passagio j denaio. 

Lo paio de le starne, j denaio kabella; et passagio j 
denaio. . 

El paio de' fagiani, ij denari kabella; et passagio ij 
. denari. 

La lepre, j denaio kabella; et passagio j denaio. 

La soma dell' uva, xij denari kabella. Et se non fosse 
soma, per ogoie centonaio iij denari kabella. 

Et d'ogne trenta nova, j denaio kabella. Et da inde 
in giù non si paghi caselle. 

Capitola 1KUV 

Li ordini de' pesci. 

La soma de' pesci marini et anguille grosse , freschi o 
secchi, vij soldi, vj denari kabella; et passagio vij soldi, 
Tj denari. 

{I) SI iutettigatur alt mima ci prò mima hateatur de dBodtcim 
paria predictorum , el ab inde —fra. Cosi lo Stallilo di Gabella «opra 
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La soma de le anguille minale di due migliaia, v sol- 
di, iiij denari tabella; et passagio v soldi, iiij denari. 

La soma de le itìncbe, vj soldi, vj denari tabella; et 
passagio vj soldi, vj denari. 

La soma de le lasche, v soldi tabella; et passagio v 
soldi. 

La soma de la sorra, vj soldi, vj denari tabella; el 
passagio vj soldi, vj denari. 

La soma de la tonnina, vj soldi, vj denari tabella; 
el passagio vj soldi, vj denari. 

D'ogne soma ch'esce, xx soldi. 

Capitolo \\\v. 

De la kabella del vino e de l'aceto 
e della vernaccia e del greco. 

El qualunque persona di fuore del contado et distreclo 
et de la iurisdizione di Siena arecara a véndare ne la citta 
di Siena vino vecchio, o vero aceto, paghi d'ogne soma 
xrj denari kabella. 

Et qualunque persona arecasse vino vernaccino nel 
declo modo per vendere, paghi per ciascuna soma xx 
sòldi kabella. 

Et se recasse vino greco a vfindare, paghi per ciascuna 
soma x soldi denari tabella. 



In nomine Domini, amen. L' infrascritti sono li Ordini de 
laKabeMa minuta, la quale si die cògliare alle porte 
de la città di Siena. 



D'ogne soma di groogo da ptìnare, ij denari. 
D'ogne soma di morlina, ij denari. 
D'ogne soma di vena di ferro, di mulo o di cavallo, 
iij denari (1). 

D'ogne soma di vetta di ferro da semaio, j danaio. 

D'ogne paniere grande di incineri, ij denari. 

D'ogne due sloie, j denaio. 

D'ogne stoia francesca, j denaio. 

D'ogne due some di mattoni, j denaio. 

D'ogne soma di tegole e docci, j denaio. 

D'ogne soma di calcina,! denaio. 

D'ogne due some di pietre, j denaio. 

D'ogne pezza di boccherame, j denaio. 

D'ogne dozzina di calze, ij denari. 

D'ogne dozzina dì calzari e di scarpette, ij denari. 

D'ogne codarone di suola, ij denari. 

D'ogne coppia di suola e di scondilli, j denaio. 

D'ogne sargia francesca, vj denari. 

D'ogne tappeto, iiij denari. 

D'ogne balestro grosso di legnio, ij denari. 

D'ogne balestro di legno piccolo, j denaio. 

D'ogne coltre, iiij denari. 

D'ogne pezza di panno fiorentino di lana o di lino, 
ij denari. Et se non fusse pezza intera paghi j denaio. 



(I) Clo(, pomu ila un nini» o ila un titillo u il» un untore , 
tome nel i. che segue e anche «llrote 
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D'ogne materazza, iiij denari. 

D'ogne massariiia che vanno e tornano da' poderi o 
da le vigno non se ne paghi carello. 

D'ogne soma di cénnare che entra dentro, ij soldi. 

D'ogne soma di cannare che esce fuore, iij soldi. 

D'ogne soma di terra da pignalli, j denaio. 

D'ogne bòmare (i) e vanga nuova, j denaio. 

D'ogoe dne palette nuove piccole, j denaio. 

D'ogne tasca da pegolotio, iiij denari. 

D'ogne due vergoni, o vero piastre di ferro, j denaio. 

D'ogne gonnella o farsetto o bambagino nuovo, ij 
denari. 

D'ogne dne barili o bigonzi nuovi, ij denari. 
D'ogne due gìerle e corbe grandi nuove, j denaio. 
D'ogne cesta grande da biada, ij denari. 
D'ogne cesta piccola, j denaio. 
D'ogne cuoio di bue o di cavallo o di mulo o d'asino, 
ij denari. 

D'ogne sei pelli di becco o di pecora o di montone 
et simili, j denaio. 

D'ogne soma di ghiande, ij denari. 

D'ogne paiuolo grande nuovo, ij denari. 

D'ogne dne paioletii, overo caldarone piccole, j denaio. 

D'ogne padella grande nuova, j denaio. 

D'ogne due padelle pìccole nuove, j denaio. 

D'ogne soma di lino col capecchio, vi ij denari. 

D'ogne gierla di nebbio fresco in mazzi, ij denari. 



(i j l'uinn-r, pel cambiamelo frequente nel lino. mogio senese della 
v ne]]* b, e della e nella t. Altre limili altsrailoni, derivatili pili che 
ita altro dalli pronuncia, et asteniamo dall' avvertire perchè fik falle 
conoscere al lettori nelle annotazioni e nello Spoglio del Voi, I. 



Statuto del doppio. 



Statuto et ordenato fue per lo generale Consìllio de 
la Campana , che di lucie le cose che sono scripte in 
questo quaderno, e di tulle quelle onde pagare si die Ita- 
bella, che la decta tabella si paghi doppia, cioò d' ogne 
denaio due di quello che dicono questi Orde ni. 

Anco è statuto et ordenato per lo Costedulo de la Ka- 
bella, di qualunque cosa non Tasse scripta in ques lo qua- 
derno si si debbia pagare a similitudine di queste altre, 
senza frode. 

Anco, che d'ogne cosa unde escie tabella da quairo 
denari in suso, si si debbia spedicare al banco per poli- 
zia delaKabella, e none in altro modo alle porte (i). 



(I| Intendi, facciatene il pigmento al banco riolla Gabella 
alio porle. Pvlixia sta per Pollila , ioee che occorrerà più «Ile. 
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De Io [tabella de le cose da mangiare. 



D'ogne soma dì grano, ij denari. 
D'ogne soma d'altra biada e legame, j de n a io. 
D'ogoe staio d'olio, iiìj denari. 
D'ogne soma di Tino che entra dentro, iij denari. 
D'ogne soma di vino che escie fuore, vj denari. 
D'ogne soma d'acquarello e d'aceto, j denaio. 
D' ogne quarto di carne secca, ij denari. 
D'ogne sova-d di mele o pere, iiij denari. 
D'ogne soma di cerascie o Qchi e simili frueti, iiij 
denari. 

D'ogne gierla di stmìlianli fructi verdi, ij denari. 

De' fichi secchi arrechi la pulizia. 

D'ogne soma di cipolle, iiij denari. 

D'ogne soma d'agli, iiij denari. 

D'ogne sòma di scalogne, iiij denari. Et se fusse mena 
soma, paghi ij denari. 

D'ogne incarico da uomo e da (emina de le deie coso, 
j denaio. 

D'ogne soma ili rapucci. iiij denari Ki de lo incanto 
da nomo o da femma. j deoajo. 

D'ogni -i li di follia, iiij denari. 

li ogne gierla di follia . j denaio, 

D'ogne soma di noci, mj denari. Kt se fosse mezza 
soma, ij denari. 

D'ogne filo di cisclo, ij denari. 

D'ogne soma di sale che entra, ij denari, 

D'ogne lihra ili grnogo, ij denari. 

D'ogne barde di mele e vagello di lìedom. ij denari. 
El de' grandi arrechi la pulizia. 
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D'ogne soma di mandorle, vj denari. Et se tosse 
mezza soma, paghi iij denari; et di quelle senza el guscio 
rechi la pulizia. 

D'ogne soma di pane vendareccio che entra dentro, 
j denaio. 

D'ogne sacco di sembola, j denaio. 
il' ogne soma di tavole ili noce, d'oppio o d' Slbaro, iiij 
denari. 

D'ogne soma di tavole e molli di castagno, ij denari. 
D'ogne soma di tavole d'abete arrechi la pulizia. 
D'ogne incarico di tavole di noce o d' dibaro da uomo, 
iij denari. 

D'ogne soma di legname da bolli non lavorali, iiij 
denari. 

D'ogne soma di legname da lineili e barili non lavo- 
rati, iiij denari. 

D'ogne incarico di legname da uomo, ij denari. 

D'ogne soma di cerchia che entra dentro, iiij denari. 

D'ogne soma d'assari, ij denari. 

D'ogne traino di legname da uno paio di buoi, non 
lavorato, ij denari. Et se più fossero le paja de' buoi, per 
ciascun paio ij denari. 

D'ogne soppedano, iiij denari. 

D'ogne madia, iiij denari. 

D'ogne scranna, iiij denari. 

D'ogne soma di botti, iiij denari. 

D'ogne soma di tini, iiij dee a ri. 

D'ogne cassa grande che entra, iiij denari. Et de la 
piccola paghi ij denari. 

D'ogne goffano ferrato o dipénlo, vj denari. 

D'ogne goffano pìccolo, ij denari. 

D'ogne vinti libre di lana, j denaio. 

D'ogne vìnti libre di lino, j denaio. 

D'ogne soma di ginestra da tintori, ij denari. 

D'ogne fastello de la decta erba, j denaio. 

D'ogne soma dì sùvari, iiij denari. 

D'ogne paniere grande di bichieri, ij denari. 

D'ogne soma di vinti, ij denari. 
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D'ogne soma di pagli, j denaio. 
D'ogne soma di poponi, xij denari. 
Cogne soma di zucche, iiij denari. 
D'ogne soma di melloni, iiij denari. 
D'ogne soma di cedrinoli, iiij denari. 
D'ogne incarico de'decti pomi.... (1). 
D'ogne staio di farina, j denaio. 
D'ogne soma di legna da àrdare, j denaio. 
• D'ogne carro de le deste legna da àrdare, iiij denari. 
D'ogne soma di carboni da somaio, ij denari. 
D'ogne soma di carboni da mulo o da cavallo, iiij 
denari. 

D'ogne soma di pallia o di stoppione o di felce, j 
denaio. 

D'ogne soma d'erba e lopprica, j denaio. 
D'ogne soma di fieno o panicale secco, ij denari. 
D'ogne fascio di Geno o panicale o milliarino,j denaio. 
D'ogne carro di fieno, viij denari. 
D'ogne soma d'orciuoli non vetriati, iij denari. 
D'ogne soma di coppi o pignatli, iij denari. 
D'ogne diece casci, j denaio. Et so fossero purdiece, 
non se ne paghi denaio (2). 
D'ogne sei mortiti, j denaio. 
D'ogne paio di starne, j denaio. 
D'ogne paio di fagiani, j denaio. 
D'ogne lepre, j denaio. 

D' ogne trenta uova , j denaio. El se [ussero pur trenta , 
non se ne paghi denaio. 
D'ogne paparo, j denaio. 
D'ogne oca, j denaio. 
D'ogno cappone, j denaio. 
D'ogne gallina, j denaio. 
D'ogne paio di pollastri, j denaio. 
D'ogne paio di pipioni, j denaio. 
D'ogne paio di colombi, j denaio. 

(i) Lacuna del Testo. 

(i) InlcnoBii. se fonerò dieci ioli non si paghi niente. 
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De la kabella de lo cose le quali escono iuore 
de la città di Siena. 



Et se alcuna persona de h città di Siena, o vera al- 
tronde, trarrà o farà Irare di Siena, biada nessuna o ca- 
stagne o legume o annona o vino o oglio o carne salata o 
cose da mangiare o da vivere, e questo farà di licenza e 
volontà del Comune di Siena, paghi all' escita dola porla 
lo doppio di quello ebe e' sarrebbe tenuto di pagare se le 
decto cose mec tesse dentro ne la cittade. Salvo eh' e' fore- 
tani infra la massa di Siena possano trare senza paga- 
mento, all'escila de le porte, uno o vero mezzo staio di 
biada et una mezza zapìna d' oglio per ciascuno di loro, 
sema frode. Et nel tempo de la semente cosi li foretani 
come li cittadini di Siena possine mandare e portare biada 
Cuore a seminare senza pagamento e senza frode. 
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STATUTO BELLA (DUELLA DI SIENA 



Questi sono li Ordini de la Kabella, come godo tenuti 
di pagare coioro che paesano con cavallo o altra 
cavalcatura, si come di sotto si contiene. 



In prima, qualunque tramontano passara con cavallo 
o con altra cavalcatura per lo contado o per la iurisdizione 
di Siena, andando o venendo , si paghi per ciascuna volta 
uno tornese; e se menasse soma d'arnese, paghi per cia- 
scuna volta ano tornese. 

Anco, qualunque lombardo o genovese o romano, o 
da Roma in lì. andando o venendo, paghi ij soldi; e se 
menasse soma, paghi ij soldi andando e venendo. Et se 
fusse Cuore di Toscana, paghi ij soldi andando e venendo. 

Anco , qualunque altra persona per lo decto contado 
o iurisdizione di Siena passata, andando e venendo, pa- 
ghi per cavallo da arme viij denari, e del ronzino paghi 
iiij denari; e se menasse cavallo a destro, paghi ij soldi. 
Et se avesse soma d'arnese, paghi iiij denari per ciascuna 
volta, andando e venendo. 
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Accia. — La soma dell'accia, kabella ilj soldi; passaggio 
iij soldi. 

Angnelline. — La soma dglP angnelline lavorate, kabella 
iij soldi, passaggio iij soldi. 

Angnelline. — La soma dell' angnelline non lavorate, ka- 
bella ij soldi; passaggio ij soldi, vj denari. 

Alnme di roche — La soma de l'alnme, kabella ij soldi; 
passaggio ij soldi. 

Aste di lancio. — La soma de l'asti, kabella j soldo; pas- 

' saggio j soldo. 

Aasarì. — La soma degli assari (1), kabella ij denari; pas- 
saggio ij denari. 

Acciaio. — La soma dell'acciaio, kabella ij soldi; passag- 
gio ij soldi. 

Agneline. — La soma de l' agneline minute, di ij migliaia 
per soma, kabella v soldi, iiij denari; passaggio v 
soldi, iiij denari. 

Adonto vivo. — La soma dell' ariento vivo, kabella iiij 
soldi; passaggio iij soldi. 



Bigiogli. — La soma de' panni bigiogli, j soldo, vj denari 
kabella; passaggio iiij soldi, vj denari. 

Bambagini. — La soma de' bambagini, ij soldi kabella; 
passaggio iiij soldi, vj denari. 

Bende. — La dozzina de le bende e simigliami (2) cose, iij 
denari kabella; passaggio iij denari. 

Bende e oufie. — La dozina de le bende et oragli et cu- 
ne di seta e simigliami cose, v denari kabella; pas- 
saggio iij denari. 
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Bende. — La dozina de le bende di lino et simile (i) 
cose, iij denari kabelia; passaggio iij denari. 

Borra. — La soma de la borra, vj denari kabelia; passag- 
gio iiij denari. 

Bicchieri. — La soma de' bicchieri el altri vasi di vetro, 
ij soldi kabelia; passaggio ij soldi, vj denari. 

Bambagia. — La soma de la bambagia (2) , ij soldi kabelia ; 
passaggio iij soldi, vj denari. 

Bollette. — La soma do le balletto da iocogli, v soldi 
kabelia; passaggio ij soldi. 

Borsegli. — La soma de'borsegli, coslie e pezi, v soldi; 
passaggio iij soldi. 

Budella. — La soma de le budella, ij soldi kabelia; paS- 
sagio j soldo. 

Bocherame. — La peza del bocherame, j denaio kabelia; 
passaggio j denaio. 

Biacca. — La soma de la biacca degli specchi; j soldo 
kabelia; passaggio j soldo. 

Bralia. — La soma de la bralia, j soldo kabelia; passag- 
gio vj denari. 

Barigli. Bigonci. — La soma de' barigli e de' bigonci, ca- 
pisteì e crivegli e simigliami, vj denari kabelia; pas- 
saggio vj denari. 

Balestra. — La soma de le balestra, iij soldi kabelia; e 
passaggio iij soldi. 

C. 

Capelli. — La soma de capélli, iij soldi kabelia; passag- 
gio iij soldi, vj denari. 

Canavacci. — La soma de' canavacci, ij soldi, iij denari 
kabelia; passaggio ij soldi, vj denari. 

Canape. — La soma del canape, ij soldi kabelia; passag- 
gio j soldo. 

|t) iDTece di limili. 

(S) Carrello il Teilo tfae qui pane: bangti. 
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Coltri. — La soma de le coltri, ij soldi kabella; passag- 
gio ij soldi. ' 

Cosigli. — La soma de conigli lavorati, vi j soldi kabella; 
passaggio ìij soldi. 

Conigli. — La soma de* conigli non lavorali, iij soidi ta- 
bella; passaggio iij soldi. 

Carta di pecora. — La soma do la carta, iij soldi ka- 
bella; passaggio iij soldi. 

Cuoia. — La soma de le cuoia concie, iij soldi kabella; 
passaggio iij soidi. 

Cuoia. — La soma de le cuoia pelose, ij soldi kabella; 
passaggio ij soldi, vj denari. 

Cuoia. — La soma de le cuoia bufatine, ij soldi kabella; 
passaggio ij soldi, vj denari. 

Cuoia. ~ La soma de le cuoia del bue, j soldo, vj denari 
kabella; passaggio iij soidi, vj denari. 

Calzari. — La soma de' calzari fatti , iij soldi kabella; pas- 
saggio iij soldi. 

Cera. — La soma de la cera, iij soldi kabella; passag- 
gio iij soldi, vj denari. 

Carta. — La soma de la caria de la bambagia, ij soldi 
kabella; passaggio ij soldi. 

Cornino. — La soma del cornino, ij soldi kabella; passag- 
gio ij soldi. 

Candagli. — La soma de' candegli di sevo , j soldo , vj de- 
nari kabella; passaggio j soldo, vj denari. 

Cassa. — La soma de la cassa, iij soldi kabella; passag- 
gio iij soldi, vj denari, 

Canapi, Funi e Cinghie e Spago. — La soma de' canapi 
e funi e cinghie facte e non fatte, ij soldi kabella; 
passaggio j soldo. 

Crivegli. — La soma de'crìvegli, vj denari kabella; pas- 
saggio vj denari. 

Cotone. — La soma del cotono filato, iij soldi kabella; 
passaggio iij soldi, vj denari. 

Cotone. — Lo centinaio del cotone filalo, j soldo kabella; 
passaggio j soldo. 
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Colla. — La soma de la colla, j soldo kabella; passaggio 
J soldo. 

Cascio. — El filo del cacio miscinese, ij denari kabella; 
passaggio ìj denari. 

Casoio. — La soma del cascio di vacca o di baialo o di 
pecora, o de Incordo o de nostrano, el qnale non sia 
in filo, j soldo, vj denari kabella. Et se non Tosse 
soma, d'ogni xij caci, j denaro 

Calze. — La dolina de le calie, j denaio kabella, e 
d'ogni centeoaio ij denari; passaggio j denaio. 

Correggio. — La soma de le correggia e di scagiali e 
guanti, vj soldi kabella; passaggio iij soldi. 

frenare. — La soma de la cenere, ij soldi kabella; pas- 
saggio iij soldi. 

Catello. — La soma del entello, iiij denari kabella; pas- 
saggio iiij denari. 

Corna. — La soma de le corna bufaline, ij solili kabella; 
passaggio j soldo. 

Corna. — La soma de le corna del bne, j soldo, vj denari 
kabella; passaggio viij denari. 

Corna. — La soma de le corna del becco, j soldo kabella; 
passaggio iiij denari. 

Cerchia. — La soma de le cerchia vecchie per Una, iiij 
denari kabella; passaggio iiij denari. 

Carnati. — La soma de' carnali, iiij denari kabella; pas- 
saggio iiij denari. 

Correnti. — La soma de' correnti, ij denari kabella; pas- 
saggio ij denari. 

Capélli d'aciaio. — La soma uV capelli de l'acìaio, vj 
soldi kabella; passaggio ij soldi, vj denari. 

Coraze et Anne. — La soma de le coraze et arme, iij 
soldi kabella; passaggio iij soldi. 

Castangne. — La soma de le castangne, se si vende, xij 
denari kabella ; passaggio ij soldi. E se non si vende, 
iiij denari kabella; passaggio iiij denari. 

Ciarvelgliere. — De le due cervelliere nuove, j denaio 
kabella; passaggio j denaio. 
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Cipolla et Algli. — La soma de le cipolle et atgli e sealon- 
gnie, iiij denari kabella; passaggio iiij denari. 

Calcina. — La fornace de la calcina per ogni bocha, iiij 
soldi kabella; la soma j denaio kabella. 

Carboni. — La soma de' carboni, ij denari kabella; pas- 
saggio j denaio. 

D. 

Diedragante. — La soma del diedraganle e maslrice e si- 
mile cosa, iij soldi kabella; passaggio ij soldi, vj denari. 

E. 

El traino. — El traino del paio de' buoi, ij denari kabella. 
El manganeet. — La soma del manganesi, j soldo ka- 
bella; passaggio j soldo. 



Filugello. — La soma del filnselio, v soldi kabella; pas- 
saggio iij soldi. 

Filusello. — De le borse, j libra, del filugello a peso, 
ij denari kabella; passaggio ij denari. 

Farsetti. — La soma de'farsolli, ij soldi kabella; passag- 
gio ìj soldi. 

Frusti. — La soma de' frusti da selle, s denari kabella; 

passaggio x denari. 
Ferro. — La soma del ferro, j soldo kabella; passaggio 

viij denari. 

Fichi. — La soma de' fichi, se fossero in treccia, j soldo 
kabella; passaggio ij soldi. 

Foglia. — La soma de le foglia, o qualunque nome aves- 
sero*, iiij denari kabella; passaggio ij denari. 

Fornaciata di mattoni. — Di ciascheduna fornaciata di 
mattoni, ix soldi kabella. 
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Fieno. — La soma del fieno, ij denari kabella; passaggio 
ij denari. 

Fagiano. — El paio de' fagiani, ij denari kabella ; passag- 
gio ij denari. 

G. 

Gruogo. — De ciascheduna libra di gruogo a peso, j do- 
nalo kabella; passaggio j denaio. 

Garofani. — Lo cenlenaio de' garofani a peso, vj soldi ka- 
bella; passaggio vj soldi. 

Garofani. — La libra de' garofani a peso, j denaio; pas- 
saggio j denaio. 

Grascia. — La soma de la grascia, ij soldi kabella; pas- 
saggio ij soldi. 

Grania. — La soma de la grania, xv soldi kabella; pas- 
saggio v soldi. 

Grania. — La soma de la grania di Provenza, di Spagnia, 
vij soldi kabella; passaggio v soldi, vj denari. 

Guado. — La soma del guado, a l'entrala, ij soldi ka- 
bella; e a l'escila iij soldi. 

Galla. — La soma de la galla, j soldo kabella; passaggio 
vj denari. 

Galloni. — La soma de' galloni, ij denari kabella; pas- 
saggio ij denari. 

Gromma. — La soma de la gromma, iiij denari kabella; 
passaggio iiij denari. 

GofTano. — Lo goffano ferralo e dipinto, vj denari kabel- 
la; passaggio vj denari. 

Goffano. — Lo goffano piccolo, vj denari kabella; passag- 
gio j denaro. 

Gierle. Ciestoni. — La soma de le gierle, panieri, cie- 
sloni, corbello, vj denari kabella; passaggio vj denari. 



Indico. — La soma de l'indico, vij soldi kabella; passag- 
gio v soldi. 

Ibi da balestra. — La soma de l'ibi da balestra tare, no 
fatti, e di taglieri (<), iiij denari kabella; passaggio 
iiij denari- 



Lino. — La soma del lino lisandrino, ij soldi; passaggio 
iij soldi. 

Lino. — Lino, la soma, ij soldi kabella; passaggio Iij soldi. 
Lana lavata. — La soma de la lana lavata del boldroni 
del Garbo bianchi , iij soldi kabella; passaggio iij «oidi- 
Lana marina. — La soma de la lana marma sardesca, j 
soldo, vj denari kabella; passaggio j soldo, vj denari. 
Lana. — Lana grossa, la soma, ij soldi kabella; passag- 
gio iij soldi. 

Lana angnellina. — La soma de la lana angnelllna, ij 
soldi. M denari kabella, passaggio ;ij soldi. 

Lana pelata. — La soma de la lana potala, ij soldi ka- 
bella; passaggio j soldo, vj denari. 

Legato di lana. — Ciaschedooo legato di lana, j denaio 
kabella; paesaggio j denaio. 

Legname. — La suma de' legname da botti, da cerehia, 
linegli, barili , iiij denari kabella; passaggio iiij denari. 

Lana franciesca. — La soma de la lana (ranciesea, vj 
soldi kabella; passaggio vj soldi, vj denari. 

Lana. — Di ciasebedono (2) ceatonaio di lana compiuta, 
la quale si tonda, si leva a le bestie ne la città di 
Siena o vero in alcun' altra parte dei contado o del di- 



ti) Cioè, Ir lumi di ttgllerl. 
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si recto de la città di Siena, vj denari kabella; pas- 
saggio vj denari. 
Lasche. — La soma de le lasche, v soldi kabella; pas- 
saggio xx soldi. 

M. 

Mezelane. — La soma de te inezelane, ij soldi kabella; 
passaggio v soldi. 

Mandorle. — La soma de le mandorle rotte, ij soldi ka- 
bella; passaggio iij soldi. 

Mandorle. — La soma de le mandorle senza gnscio, ij 
soldi; passaggio iij soldi. 

Mandorle. — La soma de le mandorle con guscio, vj de- 
nari kabella; passaggio vj denari. 

Mele rancie. — La soma de le mele rancie, ij soldi ka- 
bella; passaggio j soldo. 

Mele. — Di ciascheduno barile picolo di mele, ij denari 
kabella; passaggio ij denari. 

Marcie. — La soma de le mercie, iij soldi kabella; pas- 
saggio iij soldi, vj denari. 

Martina. — La soma de la mortina pesta e non pesta, ij 
denari kabella; passaggio ij denari,. 

N. 

Noeielle. — La soma de le nocelle col gnscio, j soldo ka- 
bella; passaggio ij soldi. 

Noci moscade. — La soma. de le noci moscade, t soldi 
kabella; passaggio iij soldi. 

Noci moscade. — Le cinque libre de lo noci moscade, j 
denaio kabella; passaggio j denaio. 

Noci. — La soma de le noci, j soldo kabella; passaggio ij 
soldi. 

Neh io. '— La soma del nebbio [in] sacco o in cesie, ij 
soldi kabella; passaggio ij soldi. 
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o. 

Olglio. — Lo staio de l'olio, iiij denari kabella; passag- 
gio iiij denari. 

Orice Ilo. — La soma dell' ortcello, o vero d' altre polveri, 
j soldo kabella; passaggio j soldo. 

Orcinoli. — La soma degli orcinoli o altri vasi , viij de- 
nari kabella; passaggio iiij denari. E della carica del- 
l'uomo, iiij denari. 

P. 

Panni ad oro. — D'ogni libra di panni ad oro e di simi- 
gliami, iiij denari kabella; passaggio iiij denari. 

Panni. — D' ongni torsello di panni d'oltre monte, vij soldi 
kabella; passaggio v soldi, vj denari. 

Panni. — La soma de'panni fiorentini, iìj soldi kabella; 
passaggio v soldi. 

Panni. — La soma de'panni senesi, iij soldi kabella; pas- 
saggio v soldi. 

Panni. — La soma de'panni albagi, j soldo, vj denari ka- 
bella; passaggio iiij soldi, vj denari. 

Panni vechi. — La soma de'panni vecchi, iij soldi ka- 
bella; passaggio iij soldi, vj denari. 

Panni vecchi. — Lo centonaio de'panni vecchi, vj denari 
kabella; passaggio vij denari. 

Pelli di becco. — La soma de le pelli di becco, ij soldi 
kabella; passaggio ij soldi, vj denari. 

Pepe, — La soma del pepe, iiij soldi kabella; passaggio 
iij soldi. 

Pepe. — Lo centonaio del pepe a peso, j soldo kabella; 
passaggio j soldo. 

Penne. — Lo centonaio de le penne nnove, j soldo ka- 
bella; passaggio j soldo. 

Penne. — Lo centonaio de le penne vecchie, vj denari 
kabella; passaggio j soldo. 
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Palma — La soma de la palma, j soldo kabella; passag- 
gio j soldo. 

Pannilini. — La soma de' pannilini, iij soldi; passaggio 
iij soldi. 

Pecie. — La soma de la pecie, j soldo; passaggio] soldo. 

Panectoli. — La soma de panectoli d'àrdare, j soldo ka- 
bella ; passaggio j soldo. 

Pavesi. — La soma de 1 pavesi, d'élmora e capégli di cuo- 
io, j soldo kabella; passaggio j soldo. 

Polli. — La soma de' polli, ocbe, anatre, colombi e pi- 
pioni, j soldo kabella; passaggio j soldo. 

Papari. — La soma de'papari, ij soldi kabella; passaggio 
ij soldi. 

Folastrì. — De! paio de' pollastri o colombi , j donato ka- 
bella; passaggio j denaìo. 

Pescie marino. — La soma de! pescie marino et anguille, 
grosso, freschi e secchi, vij soldi kabella e vj denari; 
passaggio vij soldi, vj denari. 

Piombo. — La soma del piombo, j soldo kabella; passag- 
gio vj denari. 

R. 

Refe. — La soma de' refe, vj soldi kabella; passaggio iiij 
soldi. 

Rofle. — La soma de le roHe, ij soldi kabella; passaggio 
ij soldi. 

Riso. — La soma del riso, ij soldi kabella; passaggio ij 

Robia. — La soma de la robia, ij soldi kabella; passag- 
gio ij soldi. 

Rame. — La soma del rame, ij soldi kabella; passaggio 
ij soidi. 

Rnote. — La soma de le mole, vj denari kabella; passag- 
gio vj denari. 
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S. 

Seta non lavorata. — De la libra de la seta linla non 
lavorala, iiij denari kabella ; passaggio iiij denari. 

Seta. — La soma de la seta a peso di ecce libre, txi soldi 
kabella; passaggio xv soldi. 

Stamignie. — La soma de le stamignie, v soldi kabella; 
passaggio iij soldi. 

Stoppa. — La soma de la stoppa, vj denari kabella; pas- 
saggio iiij denari. 

Sargie. — Di ciascheduna sargia franciesca, vj denari ka- 
bella; passaggio vj denari. 

Schermigli. — Lo centonaio degli scheraogli lavorati a 
compimento, ij denari kabella; passaggio ij denari. 

Scheraogli. — La soma degli scliernogli lavorati, xv soldi 
kabella; passaggio v soldi. 

Schermigli. — La soma degli scheraogli non lavorati, vij 
soldi kabella; passaggio ij soldi, vj denari. 

Suola. — La soma de le suole concie, ìij soldi kabella; 
passaggio iiij soldi. 

Sevo. — La soma del sevo, j soldo, vj denari kabella; 
passaggio j soldo, vj denari. 

Sevo. — Lo centonaio del sevo lavorato fuore di Siena, 
vj denari kabella; passaggio vj denari. 

Suvari. — La soma de' sùvari , iiij denari kabella; passag- 
gio ij denari. 

Sacca et Involgile. — Lo centenaio de le sacca a peso, iiij 
denari kabella; passaggio iiij denari. 

Stuoia. — La stuoia franciesca, j denaio kabella; passag- 
gio j denaio. 

Saettamento. — La soma del saetta mento ferrato, aste, ij 
soldi kabella; passaggio ij soldi. 

Stuoie. — La soma de le stuoie, vj denari kabella; pas- 
saggio vj denari; e de le ij stuoie, j denaio. 

Savone. — La soma del savane, j soldo kabella; passag- 
gio j soldo. 
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Solfo. — La soma del solfo, j soldo kabella; passaggio j 

Sinopia. — La soma de la sinopia, j soldo kabella; pas- 
saggio j soldo. 

Senape. — La soma de la senape, j soldo kabella; passag- 
gio j soldo. 

Scodelle e Taglieri. — La soma de le scndeile e de 11 
taglieri,] soldo kabella; passaggio j soldo. 

Scotano. — La soma de lo scotano e radici e simile cose, 
j soldo kabella; passaggio vj denari. 

Scoria. — Ls soma de la scorza, iiij denari; passaggio iiij 
denari. 

Stame. — La soma de lo stame filato di Garbo, iiij soldi 
kabella, passaggio iiij denari. 

Sfarne. — La soma de lo stame Dialo grosso, ij soldi ka- 
bella; passaggio iij soldi. 

Stame. — La soma de lo stame j soldo, vj denari ka- 
bella; passaggio iij soldi. 

Sopediani e Botti e Trine. — Di ciascheduno sopidiano o 
ciscranno o boote nuove, o simiglianti cose, iiij de- 
nari kabella, e de' piccoli j denaio; passaggio iiij denari. 

Stagno. — La soma de lo stagno, ij soldi kabella; pas- 
saggio j soldo: d'ogni soma eh' escie, xx soldi. 

Spade. Coltella. — La soma de le spade, coltella, a so- 
miero o vero a malo, vij soldi kabella, passaggio al- 
tre tanto.. 

Sorra. — La soma de la sorra, vj soldi, vj denari kabel- 
la; passaggio vj soldi, vj denari. 

Soriano. — La pesa del soriano, xvj denari kabella; pas- 
saggio xvj denari. 

Starne. — Lo paio de le starne, j denaio kabella; passag- 
gio j denaio. 

T. 

Tacolini. — La soma de tacolini, j soldo kabella; passag- 
gio iiij soldi, vj denari. 
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Tovalglie. — La dolina de le tovaglie da mensa, vj de- 
nari kabella; passaggio vj denari. 

Tovalglinole. — La dozioa de le tovalgliuoUs, iìj denari 
kabella; passaggio iij denari. 

Tele. — La soma de le tele caveze, iiij soldi kabella; 
passaggio iij soldi. 

Tapeti. — La soma de'tapeli e cieloni e simigliami cose, 
ij soldi kabella; passaggio iij soldi, vj denari. 

Tavolacci. — La soma de' tavolacci, ij soldi kabella; pas- 
saggio ij soldi, vj denari. 

Tavole d' abette — La soma de le tavole d'abette, j soldo 
kabella; passaggio j soldo. 

Tavole d' opio. — La soma de le tavole d' opio a di noce 
o d' albero, iiij denari kabella; passaggio... (1). 

Tavole di castagno. — La soma de le tavole del casta- 
gno, ij denari kabella; passaggio ij denari. 

Tanche. — La soma de le tanche, vj soldi, vj denari ka- 
bella; passaggio xx soldi. D'ongni soma eh' escie di 
qualunque pescie sia, XI soldi. 

Tonnina. — La soma de la tonnina, vj soldi, vj denari 
kabella ; passaggio xx soldi. D' ongni soma eli' escie di 
qualunque pescie sia, xx soldi. 

V. 

Vai. — La soma de' vai lavorati , iij libre kabella: passag- 
gio ij libre. 

Vai. — La soma de'vai crudi, j libra, x soldi kabella; 

passaggio xx soldi. 
Vai. — Lo ceutonaio de'vai lavorati compinti, j soldo; 

passaggio j soldo. 
Vai. — Lo centonaio de'vai crudi, vj denari; passaggio 

vj denari. 

Vetro. — La soma del vetro, ij soldi kabella; passaggio 
j soldo. 

(t) Lacan- de] Ni. 
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Volpi. Gatti. — La soma de' volpi, gatti, cioè pelli, xv 
soldi kabella ; passaggio ij soldi, vj denari. 

Vena. — La soma de la vena, iij denari kabella; passag- 
gio i denaio. 

Vescovo. — La soma del vescovo, vj denari kabella; pas- 
saggio vj denari. 

Uve greche. — La soma de l'uve greche, in pallette, o 
greche, ij solili kabella; passaggio ij soldi. 

Vanghe. Zappe. Marroni. — La soma de le vanghe, sap- 
pe e marroni e chiovi e simigliami cose, iiij soldi, 
iiìj denari kabella; passaggio ij soldi. 

Vergino. — La soma del vergine, viij soldi kabella; pas- 
saggio ij soldi. 

Z. 

Zucharo. — La soma del zucharo, iij soldi kabella; pas- 
saggio ij soldi, vj denari. 

Zendado. — La pcza del zondado diebili (i), iiij denari 
kabella; passaggio iiij denari. 

Zondado. — La pezza del zondado forte, viij denari; pas- 
saggio viij denari. 
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Questo éne lo Statuto de la città di Lucca. 



Di ciascuna soma di panni lini di cittadino e ili di- 
strettuale di Lucca (i), xij soldi; el lo forestiere, se porta 
fuore, viij soldi; el se non porla (2), ixv soldi. 

Burrazzi e canavacci. 

Di ciascuna soma di burazzi e canavacci et simili 
cose, ?j soldi; et lo forestiere, se porla fuore, iiij soldi; 
et se non porta, xij soldi. 



Di ciascuno cenlonaio di bambagini, xv soldi; et lo 
forestiere, se porta fuore, v soldi; et se non porta fuore, 
ixx soldi. 



Di ciascnna soma di lana di Magnia, vj soldi; et lo 
forestiere, se porta fuore, iij soldi; el se non porta fuore, 
xij soldi. 
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Di ciascuna soma ili lana pelala, ti j soldi; el lo fore- 
stiere se porla fuore, j soldo; et se non porterà, vj snidi. 

Ferro non lavoralo. 

Di ciascuno centonaio di ferro non lavorato, all'en- 
trala, j soldo; et lo forestiere se porta luore, j soldo; el 
se non portarà, ij soldi. Et se si portarà del distrecto di 
Lucca, ciascuno (3), tij soldi. 

Acciaio. 

Di ciascuno centonaio d'acciaio, viij denari; et lo fo- 
restiere se portarà fuore, overo non, j soldo; et all'escila, 
y soldi. Et se portarà ne le parti di Pisa, vj soldi. 

Vanghe e marroni c chiovi e bulicete. 

Di ciascuno cenionaio a peso di vanghe, marroni, sap- 
pe, nòmari, ferri di cavallo, chiovi, aguti, piastre, spran- 
ghe, bulicete, lìbie e simili, xviij denari. Et lo forestiere 
se porterà fuore, ij soldi; el se non porterà, j soldo e vj 
denari. El all' escita, v soldi. 

Sevo crudo. 

Di ciascuno centonaio dì sevo crudo, o osognia, vj de- 
nari; et li forestieri (4), se traranno fuore, vj denari; et 
se non Iragono, j soldo. 



(3) Cioè, ciascuno cantinata. 

(4) Anche qui fu corretto il Tato che dice: lo foratiert. 
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Sevo collo. 

D'ogne centonaio di sevo collo, ij soldi; et li fore- 
stieri, se tragono fuore, xìj denari; et se non '1 mandano, 
ij soldi. 

Funi di canape, scagialì e oenghìe. 

Di ciascuna soma di foni di canape e scagiali e cin- 
ghie, ij soldi, vj denari; et li forestieri, se non mandano 
fuore, v soldi. 

Doghe da botti, barili e bigonzi. 

Di ciascuna soma con somalo di doghe da botti, da 
barili, bigonzi, scodelle, catini, aste, stili e simili cose, 
vj denari ; et con bestia grossa , vtìj denari. Et lo forestiere, 
se por tari fuore, o vero non, someliantemente v soldi. Et 
se porterà fuore del distreclo sei miglia, v soldi; et con 
bestia grossa, viij soldi; et de la carrata, xl soldi. 

Legname d' abete. 

Di ciascuno carro di legname d'abete, xviij denari; 
et lo forestiere, se'l trae fuore, o vero non, iij soldi; et 
all' escita, xl soidi. D'ognie soma da asino, iij denari; et 
con bestia grossa, iiij denari. Et se portarà fuore de la 
forza di Lucca con somalo, v soldi; et con bestia grossa, 
viij soldi. 

Casse, soppedanì e somclianti. 

D'ogne soma con somaio di casse, soppediani, arci- 
predole, tiue, botti e simili cose, vj denari; et con bestia 
grossa, viij denari. Et se si porla ra fnore de la forza di 
Lucca, v soldi; et con bestia grossa, viij soldi; et de la 
carrata, xl soldi. 
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In. nomine Domini, amen. L' infra scripti sono alquanti 
Capitoli da la Statata de la Kanella e del pas- 
saggio de la citta d' Arezzo. 



Scotano. Catollo. 

In prima, qualunque persona meclarà ne la città 
d'Arezzo foglia di scolano, o vera scotano, o catollo o 
vero (t), paghi per ciascuna soma a l'entrala ìj soldi 

Robbia. 

De la soma de la rabbia secca all' entrala et all' escita 
ne la vendita e ne la compra, viìj soldi. 

Verde. 

De la soma de la verde, ij soldi; e se la mettesse per 
animo di trarnela, o Don la vendesse ne la cittì, paghi 
per la entrata e per la escita v soldi. 

Galla et Allume. 

De la soma de la galla e de l'aliarne di rocco paghi 
lucia la tabella: all'entrata vj soldi. 



ili Lacii uà del coditi. 
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Guado. 

De la soma del guado a malo, ìj soldi; et a somaip, 
xviij denari. Et se la recara del contado, o vero de le cor- 
line, vj denari per la soma del mulo, o vero dell'asino; 
et se recarà con sacchi, o vero con ceste, iiij denari. 

Et qualunque persona trarà del contado o vero distre- 
cto d'Arezzo guado, paghi per ciascuna soma, a ragione 
di soma di mulo, ij soldi. De la soma de l'asino, o vero a 
ragione di soma, xviij denari. 

Ferro. Acciaio. 

De la soma del ferro lavorato in Iralura, a mulo o a 
cavallo o a giumenta, v soldi; et somaio iiij soldi. 

Et de la soma de l'acciaio, el doppio; e se coloro 
che portassero el declo acciaio, el coprissero col ferro per 
frodare la kabella, perdano l'acciaio e'1 ferro, e non pa- 
ghi altra kabella el compratore. 

Rame. 

De la soma del rame lavorato, xviij soldi. De la soma 
del non lavorato, xij soldi. 

Piombo. 

De la soma del piombo, v soldi. 

Ferro. 

De la soma del ferro da' forestieri , che si mede nella 
città per animo di trarnelo, o vero portare per lo dislreclo 
d'Arezzo, se la trarà fuore infra '1 terzo di, iij soldi. 
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Rame. 

De la soma del rame e di ciascuno metallo vecchio, 
l'soldi. 

De la soma de la lana all' entrata, senza nanna altra 
kabella , xij soldi. 

Bambagia. 

De la soma de la bambagia, o vero slama, paghi per 
la entrala e per l'escila, per la vendita e per la compra, 
senza neuna altra kabella, xv soldi; salvo el benefìcio a 
coloro che voranno passare colle loro mercanzie. 

Panni. 

De la soma de' panni francese!», o vero oltrem ontani , 
xij soldi. 

De la soma de' panni fiorentini e maionesi (1), x soldi. 

De la soma de' pratesi e altre mezze lane, vj soldi. 

De la soma de' casentini , romagniooli o altri panni 
grossi, per ciascuna pezza, iij soldi. Et se Tosse meno che 
pezza, a qaella ragione. 

Panni lini. 

De la soma de' panni lini e canavacci, viij soldi. 

Accia. 

De la soma de l'accia del lino, vij soldi. 
De la soma de l' accia del canape, v soldi. 

li) Coti Edi Teilo, Invite di milanesi 
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Uno. 

De la soma del lino, iìj soldi. 

Guernelli. 

De la soma de' gaarnelli , vij soldi. 

Et se le decie cose russerò meno che soma, paghi ad 
albilro (1) de la podestà, considerata la qualità e la con- 
dizione de le cose. 

Merci e. 

De la soma del refe lavorato o non lavorato, e de le 
bende e de le Correggio e de* guanti, o vero altre mercan- 
zie, di qnalnnqne condizione o balla sieno, paghi per 
soma et a ragione di soma xx soldi: del sacco che pesarà 
infino alle c libre; o da c libre in giù paghi per ogne li- 
bra, a valuta delle decte cose, iiij denari. 

Speziarla. 

De la soma del pepe e zafferano e cera lavorata o non 
lavorata, o di qualunque atira speziarla, xìj soldi. 

Mandorle. 

De la soma de le mandorle schiacciate et ave pallose, 
cassia, cornino, regolùio, o vero somelianli cose, v soldi. 
De la soma de le mandorle gusciose, iij soldi. 

Carte. 

De la soma de le carte bambagine, vj soldi. 

(1) [dittiamo noi raro mila ■nticlie acrltlnra: fHtrU. 
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Paesaggi. 

El qualunque persona passarà per la ci uà o vero per 
lo distretto d'Arezzo sia lenuio dì pagare a' soprastanti de 
la Kabella la metià de le quantità che si contengono ne 
M Ordenamenii de le Ranelle; eccepto che di guado, pe- 
sci, oglio, carne salata, grascia e ferro; de le quali cose 
sìeno tenuti di pagare la kabella intera, si come si con- 
tiene nel capitolo. Et quello eh' è decio di coloro che pas- 
saranno — paghino la metià —, s'intenda di coloro che 
trarranno e vorranno trare le mercanzie e l'altre [cose] ne 
le some, si come saranno fetore de la città e del distrarlo 
d'Arsero; conservando sempre el capitolo di coloro che 
vorranno irare te loro mercanzie, si come in esso capitolo 
si contiene, posto sotto la robrica; Chi paghi all'entrala 
non paghi all' escila. 

Coiame. 

De la soma delle suola concie, xvj soldi. 

De la soma de le pelose non concie, xij soldi. 

De la soma de' becchi non conci, niiij soldi. 

De la soma de' conci, ira soldi. 

De la soma de le pelli, o vero altro coiame di castrato 
o montone, vij soldi. 

De la soma del concio, xiiij soldi. 

Et non sieno tenuti di pagare altra kabella di vendita 
o di compra all'entrata o vero all'escila; salvo sempre el 
capitolo di coloro che vorranno passare colle loro mercan- 
zie, e' qoali siano tenuti di pagare la metià, si com'è 
usanza. 

Del cuoio del cavallo, orerò di bue, xviìj denari. 

Del cuoio fresco del somaio, viìij denari. 

Do la soma d'ognie salvaticene, per la entrata, x soldi; 
e per l'escila altretanto. 

El che in ogne caso che si contiene ne'sopradecli ca- 
pitoli, unde si debbia pagare kabella dell'entrata o vero 
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dell'escila, se sarà facto pagamento de le entrale e seri 
denunzialo a' soprastanti che staranno alte porte, o vero 
a' soprastanti generali che stanno ne la città, et a loro si 
faranno scrinare, colle some o vero con altre cose che ab- 
biano animo dì trarnele, le some o vero altre cose. Salvo 
che non le sciolga né le muti nè le baracti; ma esse fac- 
cia sugellare del sugello de la Kabella; e poi le decle some 
possa tenere ne la città cosi suggellate cinque dì; e se non 
le facesse scrivare, si com'è decto, e desse some scio- 
gliesse o disngelasse o baractasse o vero tenesse più di cin- 
que di, perda ei beneficio di poterle trare de la città, e 
sie tenuto di pagare la kabella per l' escita [(). 



(1) Non mollo dopo e da mino diversa tu ieri ita quelli aggiun- 
ta: > De li iodi de' panni vecchi, comprando in Areno, xlj ioidi. 
E ■■ venlie d 1 ilm pirle, paga ij ioidi. Cui) leiilmonlò Cloni» Clo- 
nali! ■ . 



Digiiizcd t>y Google 



Questa si è la lofi rie a degli Orciolarì dentro da la Città, 
e delti Ortolani. 



Da chi in giù sarà iscrìpta la tassagione de' fornaciai-i 
e' quali cuocono dentro a la città di Siena, e deb- 
bono pagare xl soldi l'anno, cioè xx soldi in ogne 
aei mesi per uno. 

In prima, Cione orciolaio dei popolo di san Marco. 
Anco, Ciocco orciolaio del detto popolo. 
Anco, Caciaia orciolaio dal Piano d'IIvile. 
Anco, Tudino orciolaio da la Fonie Nuova. 
Anco, Viva orciolaio de la Porta a Laterino. 



De obi in giù saranno iecripti tutti li ortolani da Val di 
Montone , che debbono pagare la taseagione per le 
follia che mettono ne la città. 

lo prima, Feo Pieri, pigionale di Sigi, x soldi per 

anno- 
Binda di Cieoni , pigionale dì Nigi , viiij soldi per anno. 
Monte Regione, pigionale di monna Fora, x? soldi 

per anno. 

Mennccio di Ghezzo, pigionale di Tanni Giovannelli, 
x 30ldi per anno. 

Donna Oliente, pigionale di Nigi, x soldi per anno. 
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Gualtieri, pigionale di Mino del Mancino, xiij soldi per 
anno. 

Viva, pigionale di Mico di Tura Baonamieht, lij soldi 
per anno. 

Peli-accio , pigionale di san Martino , vij soldi per anno. 
Minaccio, pigionale di Nigi Talommei, x eoidi per 
anno. 

Venturella d'Aoiese, pigionale di Todino, iiìj soldi 
per anno. 



Questo è lo Statuto di Paganico. 



La soma de' panni franeesehi, v soldi e vj denari. 

La soma de' panni senesi, iij soldi. 

La soma de' panni albagi, ij snidi. 

La soma de le mete lane, i] soldi. 

La soma de'farsecil, coltri e calze, ij soldi. 

La soma de' paoni lini e bttrlazzi, ij soldi. 

La soma del lino e canape, j soldo. 

La soma del ferro lavorato, j soldo. 

La soma del rame lavorato, iij soldi. 

La soma del rame non lavorato, ij soldi. 

La soma de la vena del ferro, vj denari. 

La soma de l'aciaio, ij soldi. 

La soma de le speziane, iij soldi. 

La soma de la pizicaria, riè (1) funi, bicchieri e or- 
cìnoti, j soldo e vj denari. 

La soma de' barili e bigonzi e somilliantl cose , j soldo. 

La soma de le scarpette e calze, ij soldi. 

La soma de' panni vecchi, ij soldi. 

La soma de' panni lini falli , e cuffie e capélli e cian- 
farde, iij soldi. 

La soma de le merde, ij soldi. 

La soma de li scheruoli e volpi, iij soldi. 

La soma de le pelli, ij soldi. 

La soma de' catini, tallieri, scudelle e mortai, j soldo 
La soma de la lana di Garbo, iij soldi. 



(i) Per cioè. 
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La 


soma 


de la lana grossa, j soldo. 


La 


soma 


del mèle, j soldo. 


La 


soma 


de le castagne col guscio, iiij denari. 


Li 


soma 


de le inele e pere e noci, j soldo. 


La 


soma 


de le castagne monde, viij denari. 


La 


som 'n 


de la galla , j soldo. 


La 


soma 


de'snvari, iiij denari. 


La 


som ri 


de la cera, ij soldi. 


La 


soma 


del sevo, j soldo. 


La 




de' fichi secchi, ij soldi. 


La 


toma 


de le mandorle e nocelle, j soldo. 


La 


soma 


dell'olio, ij soldi. 


La 


soma 


de le mele ranco, lomie e cedri, j se 


La 




ile la cénnare, iiij denari. 


La 


soma 


de' colombi maremani, ij soldi. 



D'ogne due paia di colombi maremani, j danaio. 
Fagiano, j denaio Tono. 
Starne, j denaio del paio. 

Groghe, oche salvaticbe, cecero, iiij denari l'uno. 

Anatra, germana, ocello acquaiolo, j denaio l'uno. 

Porco salvatico, Uefa grassa, iiij denari l'nno. 

Porcone salvatico, j denaio l'ano. 

Cervio e cervia, iiij denari l'nno. 

Cerviatio, j denaio l'ano. 

Capriuolo, capriuola, iiij denari l'ano. 

Caprolatto, j denaio l'uno. 

Lepre, volpe, j denaio l'ano. 

La soma de le pelli del becchi, j soldo, vj denari. 

Cascio, la soma j soldo 

D'ogne diece casci, j denaio. 

La soma del cuoio hufalioo, j soldo e vj denari. 

La soma de' cuoia di bue, di vacca, cavalli e asini, 

La soma de le pelli pecorine, j soldo. 
La soma de'pesci, anguille, ij soldi. 
La soma de' pesci , anguille riconti, ij soldi, vj denari. 
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La soma del grano, ij denari. 
La soma del biado, j denaio. 
Uno , Tacca, bufala grassa, j denaio l'uno. 
Porca e troia grassa, j denaio 1' ano. 
Vitello e bufalalto, j denaio l'uno. 
Porcelli temporili, j denaio de' due. 
Castrone, montone, j denaio r uno. 
Pecore, j denaio de le dne: ti allevi non paghino ca- 
nile. 

Becchi, j denaio l'uno. 

Capre, j denaio le dne: l' aliavo non paghi cavelle. 

La soma del guado, j soldo. 

La soma di vj slaia del sale, vj denari. 

La soma del sale, a cavallo o a mulo, viij denari (i). 



(I) Propri™ ente nel Tuta il legge: la (orni a etvutto o amata 
tIIJ denari del tali. Ma le parole del tati forano aggìunle Id fine del 
iene dell' itleeia mano; indillo di dui dimenticanti che al lolle ri- 
parare, non curando di porre a ano loogo 11 donilo richiamo. 



Questo ó lo Statato di Bologna. 



Auro filato, libre x ij . 

Arìento vivo, xv soldi. 

Acciaio , sij soldi. 

Allume di roccia, x soldi. 

Aliasi, xij soldi. 

Asti di lancio, l'ima ij denari. 

Axurri sottili, libre iij soma. 

Anne, libra j, soldi z, soma. 

Amandone, libra j, soma. 

Muri grossi, libra j, soldi x, soma. 

Allume di rocco, soldi vj, soma. 

Agli, el migliaio, soldo j e denari vj. 

Acce, libra j. soma. 

Aricalco cottone, libra j, soma. 

Bigelli, libra j, soma. 

Budello secche, soldi xij. 

Bottacci, soma d'asini, soldi x- 

Bottacci, soma da mulo, soldi xv. 

Bambagna, soldi xv. 

Botticelle da x corbe, soldo j l'uno. 

Biacca, soldi xt. 

Borra, soldi viij. 

Baccinecti, l'uno, denari vj. 

Basti, l'uno, denari viij. 

Balestri da piedi, l'uno, soldo j. 

Balestri di legno grossi, soldi ij l'uno. 



Balestra di corno a pié, soldi ij l'uno, 
Balestri di corno a dna piei, soldi v l'ano. 
Balestra a torno, soldi xx l'uno. 
Buchirame, libra j, soldi v, soma. 

Carle di pecora, soldi xv, soma. 

Carie di bambagio, soldi xij, soma. 

Cascio sottile, libra j, soma. 

Corame piloso forestiere minalo, libra j. 

Capestri ad opera di canape, soldi xij. 

Cera, libra j, soma. 

Coiame concio, libra j, soldi x, soma. 

Canape grossa, soldi viij, soma. 

Cascio grosso, soldi x, soma. 

Chiovi di cavallo, soldi xij, soma. 

Ctiiovi non conci, soldi xv, soma. 

Cuoia di bue pilose, soldi xx, soma. 

Coltre, soldi xij soma. 

Colla, soldi x, soma. 

Cornino, soldi x, soma. 

Cannare di eerro, soldi vj, soma. 

Cofani o casse, soldi viij, soma. 

Cuoia di cavallo o mnlo, soldi 'j l'uno. 

Coltella da ferire, l'uno, denari iij. 

Cervelliere, l'una, denari iij. 

Carne secca, libre vj, soldi x, soma. 

Cénnamo , libra j , soma. 

Candele di cera, libra j, soma. 

Candeii di sevo, soldi xij, soma. 

Cascia, soldi xv, soma. 

Cordovano, libre vj, soma. 

Carpite, soldi xv, soma. 

Capélli, o crestote di ferro, soldoj, soma. 

Cinabro, libra j, soldi x, soma. 



Diverse ispeciarie, libra j, soldi I, soma. 
Dactari, soldi xv, soma. 



AMHZ!OrtL 



63 



Et folle, soldi vj, soma. 

Fieno greco, soldi x, soma. 

Feltro, soldi xv, soma. 

Filo di ferro, soldi xij,soma. 

Ferri di cavallo, soldi x, soma. 

Filati, o tele, libra j, soma. 

Ferri vecchi, soldi v, soma. 

Ferro, libra j, soma. 

Ferri lavorati, soldi xv, soma. 

Graoìa, libre iiij, soma. 
Garofani, libre ij, soma. 
Guado, soldi x, soma. 
Galla, soldi x, soma. 
Gruogo, libre vj, soma. 

Iodico, libra j, soma. 

Lamiere, soldi xij, soma. 

Lane francasene, libra iiij, soma. 

Lane nostrali, libra j, soma. 

Lino, soldi xv, soma. 

Libri da scolari, libre iiij, soma. 

Lane lavale, o boldroni di Maiolica o di Bugeia o di 

Tunisi (1). 

Limatura di ferro, soldi v, soma. 

Lanterne, runa, denari ìij (2). 

Lacca cruda o cotta, libra j, soldi x, soma. 

(t) Luetica dui codice Bdgcla tBonijtiaCh!, oggi Bugia, aulico < 
celebre perle culla IDiU d'Affrici Ira Tonili e Algeri. 

(1) Il COd. invece: Lanttnu, C una, demorf tfj , lomu. Ma !• pi- 
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Vele, soldi x, soma. 
Morderle, libra j, soma. 
Minio, «oidi x, soma. 



Noci moscade, libre ij, soma. 
Nappi da frati, soldi x, soma. 

Olglìo d'uliva, soldi x, soma. 
Oricello, soldi xv, soma. 
' Ove, soldi xij, soma. 

Paoni mezilane, libra j, soldi xv, soma. 

Paoni gollo, libra j, soldi xv, soma. 

Panni melaaesi, libre iij, soma. 

Panni francescbi, libre iìij, soma. 

Panai bigelli, libra j, soma. 

Panni boracci, soldi xij, soma. 

Pepe, libra j, soldi t, soma. 

Pignolati, soldi xv, soma. 

Paglioni, libra j, soma. 

Pelliccerìe, non vai, soldi xij, soma. 

Penne, libra j, soma. 

Pòi vare di zucaro, libra j, soldi x, soma. 

Pellicce, vai non conci, libra j, soldi x, soma. 

Paramoscbe, soldi iiij, soma. 

Piombo, soldi x, soma. 

Pelli angnellioe crude, soldi x, soma. 

Pegola, soldi x, soma. 

Pelo di bue, soldi vj, soma. 

Pece greca , soldi x, soma. 

Paoni di leclo o di dosso, soldi xv, soma. 

Pavesi, o scudi, deoari vj, soma. 

Panni vecchi di colore, libra j, soma. 

Paoni lini stracciati, soldi x, soma. 

Pòlvare d' oricello, soldi %, toma. 



Rame, solili xv, soma. 

Ragià, soldi viij, soma. 

Rttbia, soldi i, soma. 

Ritagli ili coiame, soldi x, soma. 

Solfo, soldi x. soma. 

Sepie, soldi xv, soma. 

Seme di lino, soldi iiij, soma. 

Sepie, o spongne, soldi viij, soma. 

Smerìglio, soldi x, soma. 

Slame, o slamengne, libra j, soldi x, 

Scorza di verzino, soldi xv, soma. 

Sungna, libra j, soma. 

Spade, o spontoni, denari iij somn. 

Stangno, soldi xv, soma. 

Senape ed ongne seme, soldi x, soma. 

Scodelle, soldi viij, soma. 

Speziane, libra j, soldi x, soma. 

Selle, soldo j I* una. 

Streglie, la dozzina, denari vj. 

Scorza di stiverò, soldi viij, soma. 

Savone, soldi x, soma. 

Tondella, soldi x, soma. 
Tormeniina, soldi x, soma. 
Taccolini, soldi xv, soma. 

Vetro lavoralo, soldi xij, soma. 
Verzino, o mondiglia, lilira j, soldi x, 
Urciuoli, soldi viij, soma. 
Vetro rollo, soldi vj, soma. 
Vernice, soldi x, soma. 
Yelriuolo, soldi viij, soma. 
Verderame, soldi xv, soma. 
Valonia, soldi v, soma. 



live secche d'olire mare, libra j, suina. 
Vena di ferro, soldi iìij, soma. 

Zendado, libre x, soma 
Zaferano, libre vj, soma. 
Zenzovo, libra j, soldi x, soma. 
Zuchero, libraj, soldi x, soma. 
Znboui, soldi xv, soma. 

Tucle cose che non sono trovate qui suso lassale, pa- 
gano denari due per libra di ciù che costano. 

Queste sono le calielle che pagano qualunque per- 
sona trarrà o Fara traro do la città di Bologna, ordinale 
per lo decto Comune. 



(i) Il tetto: ordinata. 
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Ordinamenti sopra la Kabella d'Orvieto. 



Quosii sono certi Orti inameni! (ani et ordinali sopra 
In Kahella e passaggi e' quagli delibano pagare gli uomini 
e le persone ile la città e del contado e del distretto d'Or- 
bivieto, clic venissero a la città di Siena, o passassero per 
la detta città, o per lo fontatlo e distretto di Siena, co le 
infrascripte mercanzie, de le quagli si debba pagare al Co- 
mune di Siena, come di sotlo si contiene, cioè: 

in prima . d' ogni soma o torsello di panni franceschi , 
per Gabella et per passaggio, xij soldi, vj denari senesi. 

Anco, di ciascuna soma di panni senesi e fiorentini, 
per cabella ei passaggio, vi ij soldi di denari senesi. 

Anco, di ciascuna soma di merde e romagnuoli per 
cabella e passaggio, v soldi, x denari senesi. 

Anco, di ciascuna soma di panni vecchi, per cabella 
et passaggio, vj soldi, viij denari senesi. 

Anco, di ciascuna soma di bambagia et dì bambagi- 
ni, per tabella ei passaggio, vj soldi, viij denari senesi. 

Anco, di ciascuna soma di lana et di slame, per ca- 
bella et passaggio, vj soldi senesi. 

Anco. <li ciascuna soma d' agnellina lavorale, per ca- 
bella ri paesaggio, viij solili, inj denari senesi. 

Anco, di ciascuna soma di pelli angoelline crude, per 
cabella ci passaggio, v soldi, x denari senesi. 
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Anco, di ciascuna soma d'oricellG e di piombo o ili 
stagno, per cabella e passaggio, v soldi di senesi (1]. 

Anco, di ciascuna soma di collie e de le erve concie, 
per cabella ei passaggio, v soldi di senesi. 

Anco, di ciascuna soma di cuoia crude e di guado, per 
cabella el passaggio, iiij soldi, ij denari senesi. 

Anco, di ciascuna soma di slamegna, per cabella el 
per passaggio, vj soldi di senesi. 

Anco, di ciascuna soma d'allume, per passaggio et 
por cabella, iiij soldi, ij denari senesi. 

Anco, di ciascuna soma di lino, per passaggio et per 
cabella, v soldi, x denari senesi. 

Anco, di ciascuna soma di speziarìe di qualunque ra- 
gione, per passaggio el cabella, vj soldi di senesi. 

Anco, di ciascuna soma di carte, per passaggio el per 
cabella, v solili di senesi. 

Anco, di ciascuua soma di funi e di canapi, per ca- 
hetla ci passaggio, iiij soldi, vj denari senesi. 



(i) Omtiso, indie In seguilo, denari. 



RICORDI. 



San Gimingriaiio tolgono uno dennio per libbra chi 
compra e eli i vende alcuna mercanzia a' senesi, e niente 
meno tolgono la cabella dell'entrala e dell'escila. 

Colligiani tolgono uno fienaio per libra, e niente meno 
tolgono la cabella dell'entrata e dell'escila a'senesi. 

Poggio lionizi(2) tolgono due denari per libra, e niente 
meno tolgono la cabella dell'entrata e dell'escila. 

Masselani tolgono due denari per libra di ciò die si 
compra e vende; ed anco de la soma de' panni franceschi 
eli' entra ed escie, \vj soldi; ed anco de la soma de' panni 
fiorentini e sanesi, ch'entra ed escie, \ soldi. Anco, de cia- 
scheduna soma de' panni lini e di slamegne, eh' entra ed 
escie, viij soldi ; ed anco de la soma de' canavacci , v soldi. 



(i) Questi Bicordi, • giudicarne ila! canltara, sono Jl poco po- 
steriori alla compilatone dallo Stilato della Gabella a dal pannimi: in- 
die la dliione semplice e concisa accenna ad unn amichila maggiore 
a latta li altra addizioni. 

{ti Cosi chlamavail nnttcìmanlf il (alleila ili Pogolbonsi 
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Diesi tùllare ile la libra dell'ora a peso, vj denari; 
ed anco de la libbra dell' ariento a peso, o vero di polzone 
a peso, iìj denari per libra; del cienionoio de'ravignani 
a peso, ij soldi, vj denari; del clenlonaio di lornesi pic- 
ciogli a peso, ij soldi; e cosi si lolle in Fiorenza. 

A'florentini non si fa escomio: quando la soma pesa 
ccl libre si si die préndare per soma enlera, e da'poro- 
gini (1) altresì e dagli orbetani. Cheste ire città non si la 
escomio, per ciò che no '1 fanno a' senesi. 

Anco, lollono e' fiorentini del centonaio de' vai lavo- 
rati, v soldi; de' vai esgrigiali a' senesi, e de' vai crudi 
non lavorali, tolgono iij soidi; e di questo averao testimo- 
nianza da Gano Benvenuti. 

Orbetani tolgono a'senesi de la soma de te merce e 
panni vechi, all'entrare e all'escire, vj soldi, vj denari 
senesi; ed anco lollono suso e' sei soldi e vj denari, viij 
soldi di corionesi di cabella (2), ed anco vj denari di 

A' fiorentini si die tòllare de la soma de gli arnesi iiij 
soldi, per ciò che lollono cosi a'sanesi kabella. 

Memoria che dovemo follare ad orbetani per ogne 
soma più che non dice e) nostro Consteiuto, per ogne 
soma (3) iiij soldi; impercio che fanno così a noi. 



ricordi li 

E'perogini lollono de la soma de' panni xxviij soldi 
a'senesi, e de la pellietaria lollono xvj soldi de la soma: 
cosi si vuole lòllare a loro. 



De lo siaio del sale, o vero salelta, se (I) paga all'escila 
ij soldi kabella, ed all'entrala njj denari lo slaìo, o sale 
o salella che fusse. 



(I) In luogo di «i. Lo Irourtmo ni" '"Ile •noti: in seguilo. 



STATUTO 

DELLA SOCIETÀ DEL PIANO 

DEL PADULE D'ORGIA. 
■ 303-133S. 



In nomine Domini, amen. Incipit Constitutum habantium 
possessiones in Plano Paludis de Orgia (1). 



Caput I. 

De iuramento tìendo ad Breve 
fa nomine Domini, amen. Ad honorem Dei et beate Ma- 
et ad honorem et lahamentum Pottstatis et Conmnis senen- 

sis, UC etiam tirnuàiiu ri fitiyulonuit 'ini linhrul I in nutrii 
habtbunt partem in plano de palude et terreno, guod valgo 
appeltatur Palus de Orgia, ex empitone inde facta a Co- 
muni senense, et ex comunioni; et reamissione facto per ab- 
batem sive convenctum de Turri (i). 

(t) Al Kilu dell* versione italiana di questo Slalulo mancino i primi 

col sussidio rt'l letto Ialino, che per buona ventura c' e pervenuto in- 
tegralmente, e il conserva nello Steno Archivio di Stato senese. 

(S) L' Abhaiia di Torri, celebre e riero monastero di Villombro- 
sani , fu tdtlu Iti nrl 1181). >iede pr«sn una borgata della Torri, posla 
In Val di Merio, sopra una collina lambiti dal torrente Bosia. Per un 
breve di pipi Pio II gli Arcivescovi di Siena furono dichiarali abati 
perpetui di quel monastero, che soppresso in tempi moderni, divenne 
poi luogo dt villeggiatura del Vescovo, e oggi di famiglia privala. . 



7(ì STATUTO DELLA SOCIETÀ DEL PIANO 
Et nos qui iuramus ad hoc Brere, tactis sancii» Dei 
erawjcliis , iuramna adiur/tre hauti fide sinr frauda, ci amili 
carillatione remota, amnes el sinyulos qui lutlient rei in futu- 
rum habebunt partem in prcdictit Piavo el Palude de Orgia; 
et mmies el singulos qui ad hoc, iire.ee iìirarerunl rei iuraverint 
in fittnrum, mtauitettert' el deludere cantra oimum perso- 
nani et locum ci partem suam, seu quain ibi liabuerint prò 
divìso rei indiriso. Et non ose in Consilio rei consensu, seu 
Iractatu uve facto, quod aliquis predictorum cantra suoni 
voluntatem amictat partem suam, tei libi al/quid minualur 
de ea, nisi prò farei» viktrndi*. [il si electi erìmus ad ali- 
quota ballala rei ad aliquod offìcium huius Societatis, iliam 
aire itimi recipiemus, et recipere cum effectu non recuiabi- 
mus, et illud offìcium, sen fruttai», porlabimus el facicmus , 
frowa fide sine fronde, usque ad tempus nobis assignalum ; 
et ai illud offìcium, rei balinin, non recipiemus, vtl recipere 
recusaremits , teneamar solrere prò pena xl soldos denaria- 
rum seiwnsium domini» et camerario huius Societatis. Et 
domini et camerarius leneanlur dktos denarios tallere et 
postea non reddere, ncr. reddi ftwerc ; et nichilominus tenea- 
mur recipere dictum officium vel battam. Et si electi fueri- 
mus consiliarii buius Societatis, melius et sanitts consiliuui 
dabimus rectoribus et camerario buius Socictatis , et buie So- 
lietati, quod rmjn oier il mix, quotieas a nobis petierint; et 
credentiam et credentias tembimu» tieni nobis fuerit impo- 
situm tenendi eas. Et omif eiiininniiiiii-.-iiiìuii et comanda- 
menta, quod el que el quo! et qitoticns nobis ìmpasiierint 
et fecerint rectores sire camerarius buius Socictatis, vel aii- 
quis cornili, prò facto et militate buius Societatis, rei per 
corum certuni nunctitan, sive liclcras, scrtabimus, {ade- 
mus et complebiinus , bona fide sine fraude. 



DEL l'ADULB D'OHGIA 
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Caput II. 

Qunil novi domini mandent f!xeculioni quod 
eis impoeitum fucrit a velcribus per scri- 
pturnm. 

Iton tcneanlur rectores et camerarius novi attendere et 
obsereare et erenitiimi mandare Intimi et quic.quii impoti- 
tum fuetti per seripturam a veteribus reetoribus et came- 
virir. 'niii'cessoribut tttd pn facto corum officii ve! balìe , 
rei eius occasione, et tam ili- debiti-' e.rirjrudis quam de sol- 
vendo, aut aliis nectssarìis diete Scartatili faciendis. Salvo 
quod non poMiit imponete de alìquo debito solvendo alititi , 
ti contractum rrt factum non furrit secitndum tcnarem Imita 
lìrevis ; scilicet quod domini et rjtmerarin* rei aliquis co- 
rion, seu aliqui o/fieiales diete Pitludis, non possint re! tle- 
beant tontrahere rei faeere , seu teneri, ipsi rei Societas diete 
Patudis, ad aliqtwd Aebitim, nini contractum esset de con- 
sentiti et toliinlalc Uuirersittitis diete Paludi*, connotate prò- 
pterea; in qua comocatiorte sinl ad minus xxx de homini- 
lius diete universitutin n Sor-ietntis Patudis. 



Caput 111 

/leni quitibet de hae Soeietate sit et esse debeat contea- 
tus parlibus dicti terreni de Palude factis a kalendìs ia- 
iiuarii in anno Uomini mia.xì . indretimn- xiiij, et de par- 
libus que obvenerint sibi de futuris dkisitmibus . et de par' 
tibits aliorum sottanini all'in nr.it fiteìntìt lìte.m vel brigam, 
aut aliqnam inquietationem , lice occasione alicuius iurte 
quod habent ibi, unte ciaplmiuiu factum de dieta Palude. Et 
qui cantra fecerit, caddi in penata Societatis C iibrarum 
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tlenariorwn , quatti dare et soli-ere tcneatur diete Societati; 
et rectores teneantur diclam pcnam (oliere et poslea non 
reidere, rei reddi facere; et medietatetn pene habeat Me cui 
esset mota tis , et alia sii huius Societati*. 



Capai IV. 

Do divisione et torminatione facienda. 

leneatìiue rt'ctor<:f ti ctiiwrarius ab inde ad xv dica 
post quam fuerint rcgtittili ah alitino htiiti-i Socielatis de di- 

de, quibus (unii di suniti iiummonia , dictdere et terminare 
eorum presali, et dirisionem et terminationem facere deter- 
ris et presis eorum, quas habent in Palude, secundum ius 
et Constiluium settenne. Et si ille cui preceptum fuerit ut di- 
vida! et terminet, non diviserit in termino «ibi attignalo a 
rectoribus vel camerario, tei ah aliano eorum, rectores et 
camerarius teneantur ei auferre x libras prò pena, et posteti 
non reddere, rei reddi faccre. Et rectores et camerarius te- 
neantur diclam dirisionem et terminationem (acero, rei fieri 
facere, ab inde ad xv dies postqttam fuerint requisiti ab 
illis, quorum fuerint presa sire terre, rei aliquo eorum : et 
.\i non (eeerint , timtctnttt de eorum feudo xx solilo», et ni- 
chilominns teneantur facere dirisionem, vel fieri facere , ex- 
pensis illorum, quorum sunt prete live terre. 



Caput V. 

De evacuandis foveis et ragiolis vicinalibue. 

Itein teneantur omnes et gingilli huius Societatis tenere 
ninne* /'ir:(i.( imvji^li tis ei oip- zai/uua ei riiiini fri ci ragni- 
lai iuxta eorum presas, amplitudini! et profunditatis qua 
fuerunt atnplius aliquo tempore, et ras eiacuurc et maialare 



L'.tj Iizo-j b. Gì 
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et examplare (I) ad volnnlatem et ìnqitìsilioiiein reclarum et 
canurarii tei aticuius eorum ubi necesse fuerit. Et qui con- 
trafecerit, et jircdicta non senacerit, rectores taneantur fa- 
cere fieri torma estpetuii, et auferre ci x soldos prò pena. 

Caput VI. 

De evacuandis foveie vicinalibus. 

Item leneantur rectores et camerarius , ai requisitionem 
cuiuslibet, facere vacual i et munitili ti. extimpìari, et de uovo 
Iteri faccre, ubi facte non sunt, forcai vicinale», expensix 
itlorum qui laborant terrai. 



Caput VII. 

De observando addito, el de absolutione 
dempti, scu dìmìnuti, huius Ere vis. 

Item. <ittioitwl 'iihlituni fuerit huic Brevi per emenda- 
tore! eiectos a domini* n eimmario huius Societatis , de ad- 
dito teneamur et de diminuiti absolvamur : salva quod non 
possit odili vet miniti, quin Socittas rumpatur vel vitietur, 
et quin firma et illibata consista! usque ad tempus infcrius 
desiijnatnm; et tantum plus quantum placuerit omnibus huius 
Societatis, vel maioris partis eorum. 

Caput vili 

De salario dominoriim et camerari! 
quando vadant ad Paludem. 

Item statuimus et oriinamus, quoti rectores et camera- 
rius huius Societatis, vel eorum aliquis, seu eorum quili- 

(t) Cina, altargire, o come avrebbe (tritio un trudullor senese di 
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bel, habeat et /intere debeat tres sotdcs denariorum quali- 
bet die qua iverit ad Paludem prò facto et konore huiut So- 
cietatis, prò suis expensis et recturis , ultra diis quibus-ire 
detieni secandum formata huiia Breiis. Et quod mttlus ex 
dictis domini*, rei camerarius, rei alius de dieta SocieMe, 
debeat ire per se, line conscientia aliorum, ad dictam Pa- 
ludem; et si uliler fieni, nihil iiropterea habere debeat, net 
inis expensis vadat. 



Caput IX. 

De non pasturando in Pallide. 

Item statuitili:* ci ordinamus , quod rectores et camera- 
riu.i teneaulur non licrinìctcri- pasturare in Palude aliquos 
porcos, sire troias , parcelhtm, porcellam rei rerrem ali- 
cuius hominis rei persone. Et qui dictos porcos rei troias, 
aliquos rei aliqmiì, suo* rei alieni», mirare vel pascere 
jiermiserit in dieta l'alitili-, puuiaUir et condempnetur per 

in tribus salilis, et qtiilihct jiossit amiwrr rmlrafacienles ; 
et medietas peni' sii dmuiu-iniori-i , et alia sit comunis Pa- 
ludit, et eredalur simpliei verbo denuitciatoris curn «tra- 
menio ab co facto, sine alia probatione. 



Caput X. 

Do pena permiclentis pascere bcslias 
su;\n in Palude. 



Item statuimus et ordinamus, quod rectores et eanic- 
rarius leneantitr non permictere pasturavi, vel dampnum 
dare, in dieta Politile , dance ibi biade fuerinl. Et qui bc- 
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stia* in dieta Palude pascere, vet dampnum dare, seti la- 
trare, permiserit, puniatur et condempnetur prò qualibet 
vice in r sobiis prò bone tòte racclia, equo vel equa; et in 
xij denariis prò asino sive asina ; et in iiij denariis prò ca- 
pra site ireo; et in ij denariis prò pecora site castrone, aut 
montone, agnello sive ugnella , si fuerit de die; et si de no- 
ctt, in dupla pena ; non abitanti guod biade fuerint inde en- 
tracte sire non. Quam penam dicti rectares auferre tenean- 
tur, si poterunt, sine (rande; et recolligere net recolligi fa- 
cere, et ad comunem Imius Sacietatis reducere. Et quilibet 
possi! denunctiare contrafacicntes , et credalur simplici cei ba 
denunctiatoris , si fuerit de Itomiiiitms ditte Societatis, eum 
iuramento ab eo facto de novo, et alia prebatic non esiga- 
tur in predictts. De quibin baimi* decima pars debeat esse 
primo dicti Cvmunis Patudis prò expensis ficndis in curia et 
extra curiaai prò dirli* haimi-i rentpertintlix. ilesìduum uto 
ihidatttr ivter dictum Comune Patudis et dietimi aceusa- 
torem et denunctiatorem comuniter. 



/fero teneatur guilibet de hac Unirersitate stare tacitus 
t contentivi de omnibus foteis magistris, ragù/Ut, Serpenna 
t tester/il ( 1) dirle l'utttdh missis et nuctendù in Palude 

(I) CMimarODii nnllcamentB rUjjfoIt t tatitrt qos' rami artlflciall 
ic rarcogllendo le »eiim M piani. -V Orci" 'e Ttrsavano nel Pidutc o 
alla Scrpcnna a in altri torrenti. Già vedfraraQ nel cap. V essersi fallo 
Jbliso ai consoni di qneat' associamone di serbare Muri favela mo- 
verle nette. Pore in seguilo troveremo ricordali I ragioli rame nppel- 
.zione comune a più fossi. Anch' oggi *f -llnismbnrj Ila [io lo e Testiera 
istlera è unii dubbio ir- 
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et per ipiam Paludem et per terrenum suum, prò Militale 
Paludi»; et quod in perpetuimi de predictis, vel alìquo pre- 
dictorum, non faciat litem vel brigam, nec aliquod restau- 
rameatum petere possit. 



Caput SII. 

Quod liceat cuìlibcl pascere boves suos in 
presa diete Paludìs, in qua ipsa die arave- 
rit, eine fronde. 

Item tcneantur rectorcs et camerarius non permictere 
intrare aliquam bestiai» in Palude, ncque concedere seti per- 
mictere atiquam pasturai»; salvo qiwd, quilibet qui luborat 
in Palude, possit pasturare in presa in qua ìabarat ea die 
qua araverit, et non in alili die, sinr fraudc. Et inteltiqa- 
tur quod non possit arare nec parare, ut dictum est, uhi 
in ea parte prese, quatn sibi partavi kaberet , in conducto 
vel in proprium et non in pluri; et quoti debeat arare ad 
minus terram ad medium slariiim in sementi- ad minti*. Et 
qui cantra fe.cerit, puniatur prò qualibet vice in pena con- 
stilula in presenti Brevi. Et quilibet qui fuerit de illis diete 
Societatil, possit denunciare contrafacientes ; et medietas 
pene sit denunctiiitoris , ri aliti (Innnims l'illudi*. FA credatur 
simplici verbo denuncliataris cum iuramento ab co facto, 
line alia probalione. Salvo quod de dictis bannù debeat demi 
et appticari Comuni diete Paludi» decima pars prò expemis 
factis prò dictis baimis recuperandis. 



tenue e si versa nella Bosia, I» quale, rate olio tulle le acque del Pi- 
llala, (munite nel fiume Merse in luogo dello il Malico del Palano, 
Altri nomi di fossi (Lama, Schiais te), die ora hanno altre denomi- 
naiioni, oeoorrono nei capitoli successiti, c in pcnere possono rile- 
nersì ludi per arliliciali. Con qual urie e con quanto senno si data 
opera a risanare quella parte ilei nostro contado , ed a migliorarne I' a- 
Brleoltura 1 
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Caput XIII. 

De foveie vicinalibus, expene ìs 
laboralorum faciendis. 

Et tmeantur rettore* et camerarius facere fieri per ta- 
tuai mensem octubris fovea* vicinalet inter terra» vicinorum 
Patudis, xcpensis laboratorum terrarum diete Paliidis, ampli- 
tutiini.t i/nim limrj liiì. Qui ii t/tiini/itur per rectores qttod fa- 
ciant predii: Iti mi dietimi terminimi; et ai non fccermt tederei et 
camerarius ex lune in antea . teticatUur ca facere fieri ab inde 
ad xr dies , ex\ittuis dictonim labortttaruin. Et si dicti do- 

ctant (1) del loro salario ix solili. Et nientemeno sieno te- 
mili le predette coso fare, et in quello medesimo modo 
sieno tenuti di quelle che (atte sono; le quali non sono 
di quella cupezza (2) et ampieia, come detto è. 



Capito!» XIV. 

Di non fare erba né stoppione senza licenza 
del signore della presa. 

Anco statuto oi ordinato è, che neuno debbia intrara 
Del Partale per fare erba o fieno, o vero portare satinale, 
o vero stoppione, senza paravola di coloro di cui sono le 
prese, de la linaio (3), o vero de le quali, portassero lo 
stoppione o saginale, o vero ne la quale, o vero ne le 
quali, facessero erba o vero fieno; excetti coloro li quali 
lavorano le terre del Padule, a li quali sia lecito di fare 



(I) gul hi principio il Testo mutilo della veniono italiana. 
{t) ì\ Tttlo hlllo: profanatoli J. 

(3) HlltO il punitivo pnr I' ablativo II T-slo latino : de ifua ttt fUltU. 
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ne la terra la quale lavorano senza licenzia del signore, 
e non altremenie. E chi contra fari, li reelori e lo ca- 
marlengo sieno tenuti a lui, o vero a loro, lo quale con - 
trafacesse, tollare, o vero tollare fare, per fascio o vero 
soma d'erba, x soldi di denari senesi, e per la soma, o 
vero fascio di fieno, altri x soldi di denari senesi, e po- 
scia non rendere uè réndare fare. E se colui lo quale con- 
tra farà, non pagarà la detta pena, li reelori sieno tenuti 
di far fare accusa di lui da coloro, do' quali sono le terre, 
se potranno; e quella medesima pena si tolti del satinalo 
e de lo stoppione che de l'erba. 



Capitolo XV. 

Che li roctori vadano al Pedule 
ogne due mesi. 

Anco statuto et ordinato e, che li reelori e lo camar- 
lengo, o vero due di loro, sieno tenuti andare ciascuni due 
mesi al Padulo per rivedere le vie e li ponti e le fosse e 
li ragiuoli, andando da piei lo detto Padule infine al 
capo; e se trovaranno scipato cavelle, séno tenuti esso 
fare raconcìare in qualunque luogo é bisogno , a le speso 
de la Compagnia; e li ponti a le, spese de li speziali [1) 
di cui sono le (erre. Et quando andaranno per le predette 
cose fare e trovare, deuiano avere per le spese del man- 
giare e del bere, tuti e tre e lo messo cioè, xn soldi di 
denari de la detta Compagnia. 



(i) Cioè, delle ipeliall persone. Il Teslo Ialino: ti pmla tptlia- 
tivm expensii toni», fMrun inni lene. 
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rapitolo XVI. 

Di fare giurare al Breve Lutti coloro 
che ànno a fare nel Padule. 

Anco statuto et ordinalo é, che li recioti e lo camar- 
engo sieoo tenuti di dare studio et uopera con effetto, 
che coloro li quali inno a fare nel Padule giurino al Breve 
di questa Compagnia per tatto el mese dì magio. 



Capitolo XVII. 

Dì fare denunziare li ordinamenti perle ville, 
e vietare che non dieno danno. 

Anco sieno tenuti li reciori e lo caraarlengo per tutto 
lo mese di feltraio ogne anno fare denunziare per le terre, 
le quali sono intorno al Padule, et vietare che non dieno 
danno ne le terre o vero possessioni del Padule, e die 
non facciano contra l' ordinamenti del Padule. El del di- 
vietamente e denunziagione facciano fare publica caria. 



Capitolo XVIII. 

Di incupare la fOBsa della Serpenna. 

Anco, che la fossa la quale si chiama la fossa de la 
Serpenna, la qnale è in capo de. le prese del Padule verso 
Santa Maria a Pilli, inflno a la presa la qnale fu di mis- 
sere Ugo Alamanni, e da la delia presa in giù verso la 
slrada di Piletta, incupisi, et alzisi lo arginale de la detta 
fossa et essa fossa, si che l'iqna la quale viene da quell? 
parte, ne anco l'aqua de la Serpenna, possa intrare 
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le prese del Padule; ma Facciasi el transito de le delle 
aque per la via del Guadatolo per le tosse vicinali del 
detto Padule: et in quello medesimo modo per la via de 
le Pescali, e facciasi steccato bisogno sari. 



Capitolo XITL. 

Di incupare la fossa Capezagna da loto 
di Siilliano. 

Anco, che la Tossa de la Capezagna, la quale si chiama 
la Testiera, da lato di Siilliano si rimondi e s'incupì e 
si sciampi, et alzinsi li argini e la (ossa in tale modo, eoo 
l'aqua la quale viene verso Rosia o Torri o Siilliano da 
la via del Guadatalo in su, quanto dura el Padule, non 
possa (1) latrare per le prese del Padule da lato de la Ca- 
pezagna. E le predelle cose far fare sieno tenuti per lutto 
lo mese di giugno a le spese di ciascuna persona che à 
a fare nel dello Padule, o vero de' loro lavoratori; e fac- 
ciane sopra la della fossa due ponti, secondo che parrà 
a' delti signori e camarlengo et operai, si ampi ciré' buoi 
possano andare giorni. 



Capitolo XX. 

D'ubidire a li comandamenti do' signori 
o del camarlengo. 

Anco sieno tenuti inni e ciascuni di questa Compa- 
gnia ubidire a le comandamenta, e servare le comanda- 
menia de li signori e del camarlengo di questa Compagnia 
e di ciascuno di loro, quali e quanli a loro faranno, o 
vero alcuno di loro, per saramenio, per fallo et milita de 

[t| Il Ttilo ton tinnite ripulitale : «i cht V tiiva non pinta et. 
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la della Compagnia, el latti ti comandamenti a loro Catti 
per lo messo da parte de li signori o del camarlengo, o 
vero d'alcuno di loro fatti. E chi conlra farà, e le predette 
cose non oservarà, paghi per pena v soldi per ciascuna 
volta, e più e meno a volontà de' signori [4). 



Capitolo XXI. 

Clie li consili eri vadano a con sèi Ho. 

Anco, eh' e' consillieri di questa Compagnia sieno to- 
nati d'andare al conséllio, quando ne saranno richiesti 
da li signori, o vero camarlengo, di questa Compagnia, o 
vero per loro certo messo, e quante volte richiesti e rin- 
chiesto ne sarà. E chi contra farà e cosi non oservara, 
paghi per pena per ciascuna volta ij soldi; et li signori e 
lo camarlengo sieno tenuti essi a loro, o vero a lui, tòl- 
lare e poscia non rendare, ne rendare fare. 



Capitolo XXII. 

Che tutti vengano a la raccolta. 

Anco, che lutti di questa Compagnia sieno tenuti di 
venire a la convocazione facta per li signori e camarlengo 
ili qnesla Compagnia, o vero alcuno ili loro, se '1 sepia, o 
vero se comandalo sarà a lui, o vero a loro, da'delli si- 
gnori, o vero camarlengo, o vero da alcuno di loro, o 
vero per loro cerio messo, o vero bando messo, o vero 
per comandamento a lui fallo a la casa, o vero a bocca. 
F, chi conlra farà, o vero cosi non oservara, paghi per 
pena iij soldi ; e li signori e lo camarlengo sieno tenuti 



(1) DI nino pili moderni fu ■gglunla: e de humarleji: (ilo); ig- 
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essi a lui, o vero a loro, tollero e poscia non rèndare, nè 
rondare tare. Salvo che, se volesse sè difendere per sa- 
ramento di nuovo fatto, se non essere slato ne la città, 
o vero che non abia saputo de la raccolta, non sia tenuto 
a lui (1) alcuna cosa inde pagare. 



Capitolo XXIII. 

Di mendare el danno da chi l' à dato. 

Anco statuto et ordinato è, che qualunque darà danno 
ad alcuno nel Padule con bestie o senza bestie, o vero in 
altro modo, sia tenuto di mendare lo danno a cui dato 
sarà; e de la estimazione del detto danno si stia al dello 
di colui che'l danno avesse patito, col saramentodi nuovo 
fatto, infino a xx soldi di denari senesi (2). 



Capitolo XXIV. 

Che li beni de la Compagnia pervengano ale 
mani de' aignori e del camerlengo. 

Anco statuto et ordinato é, che miti li beni de la de- 
cla Compagnia e li bandi debiuno pervenire a le mani de 
li signori e del camerlengo di questa Compagnia; et essi 
beni e bandi in utilità d'essa Compagnia convertire e di- 
spondare col conséllio de li consillierì di questa Compa- 
gnia, o vero de la magioro parie di loro. 



(1) Clui, al ca miri In gu. 
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Capitole XXV. 

Di votiare la fossa da ragiolo infìno 
al varco vecchio di Schisi a. 

Anco statuto et ordinato è, che li rectori alo eamar- 
lengo sieno tenuti di fare votiare e mondare e sciampìare 
la fossa da inde in giù 've mette a vero mettarà el ra- 
giuolo, o l'ero ragioli , infine al varco vecchio di Scliiaia (I) 
a le spese di coloro li quali anno a Iure nel dello Pa- 
dule, o vero de' loro lavoratori, e diriaare secondo elle 
parrà a li signori et al camarlengo, o vero a li oparari. 



Capitolo XXVI. 

Di votiare lo ragiuolo da la parte di Stilliano. 

Anco, lo ragiuolo lo quale è da la parte di Stilliano, 
si dilonghi e si sciampi e si voti in lale modo che l'al- 
tro ragiuolo si possa mettere in esso ragiuolo. secondo che 
parrà a li oparari; e che si faccia ano ponte in capo di 
questa ragiolo've mette ne la fossa sopra l'argine de la 

co li buoi gionti ; e l' altro potile lo quale i ne la via de! 
Goadalato sopra lo dello ragiolo, si rimuova e si ripon- 
gale parrà a li oparari. E le predette cose si facciano a 
le spese de le speziali persone che ànno ine le terre, o 
vero de li loro lavoratóri. 



(1) Il Tello latino licititi t, e nel Continuo del Comune di Siala, 
compilalo nel ma, Litciiaii. • lievi MMum et Dnfijufuin «1 onoif 
in radute de Oralo (un. fovea) mjclolur et mirti dibeai a potile ile 
Uf citali, qui poni debeal anneri uno oicfiu elei. (OliUnlloM 111, 
e. 173). Oggi quello nome non si conoite. 
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Capitolo XXVII. 

Di faro due ponti dal Perello 
infìno al varco di Schiaia. 

Anco, che si facciano dal Perello ìnlìno al varco di 
Schiaia due ponti, ile' quali ciascuno sia d'ampiezadi qua- 
iro braccia, secondo che parrà a li signori et al cantar- 
lengo et a li oparari. 



Capitolo XXVIII. 

Dì nnn fare steccata, rattenuta, 
o vero passavie-, sopra alcuna fossa. 

Anco siatoimo et ordiniamo, che neuno possa fare o 
far fare alcuna sleccata o vero passagio, o vero mettere 
nassa, o vero nassaio, o vero stoppione, o vero saginale 
io alcuna fossa del detto Padule,overo lassare li buoi sui 
intrare per le dette fosse maestre e Testiera del Padtile. Et 
chi conira farà sia punilo e condannato per li signori e 
camarlengo del Padule in x soldi di denari senesi; et esso 



puniti ci cnniìenipnili per li signori ci camerlinga del Padule In I «uldi, — 
Ila fsrmo. El dote e 1 1 i punì pena ile'buoi ci ile le belile, edica: — per 
ciascuno bue ci tieni el loro ci belila uccìdi in Ire ioidi di dinari 



Capitolo 

Di non maciarare lino nel Padule. 



Et che neuno possa né debia maciarare lino, o vero 
mettere o fare mettere a maciarare, uè le fosse del dello 
Padule, o vero ragìuoli. E chi contra farà, sia punilo per 
ciascuna volta in * soldi, e perda lo lino e raconci la 
fossa; e la metià de la pena sia de l'accusatore, e l'altra 
di questa Compagnia. Et sia lecito a ciascuno accusare, e 
credasi a la semprice (1) parola de l' accusatore o voro de- 
nunziatore, col saramento di nuovo fatto, e sia per piena 
pruova; e lo nome del denunzialo™ et accusatore sia te- 
nulo segreto. 



Capitolo XK\. 

D' ultìgwre oparari a fare quello che imposto 
sarò □ loro. 

Anco statuto et ordinato e, che li reciori e lo ca- 
marlengo con consolilo de sai consillìeri, o vero de la 
maggioro parte di loro, sieno tenuti ogne anno del mese 
di gennaio elegere due o vero Ire, secondo che a loro 
parrà, de la detta Compagnia operar!, li milliori e li più 
ulili che conosciaranno; li quali operari sieno tenuti di 
far fare tutta I' uopara la quale a loro sarà imposta da li 
reciori e camarlengo; e che li detti reciori sieno tenuti 
andare a missere la Podestà di Siena, o vero al Giudice 
Sindaco del Comune di Siena, e pregare lui che li delti 
operari confermi ne l'officio, secondo che dice lo capitolo 
del Cosloduto di Siena; e che li detti operar) abbiano et 

(1) [ili oli (no ancora la Ilio nel popoli] della clllà a della campagli!. 
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avere debbiano ciascuno dì toro iiij soldi per ciascuno dì 
che elli starà, o vero andarà, per le predelle cose fare. 
Et questo capitolo luogo abbia ei osorvisi , se parrà a li 
signori ci al camarlengo de la detta Università, o vero a 
la magiore parte di loro (i). 



Capitola XXXI. 

D' avere uno messo. 

Anco sieno tenuti li signori e lo camarlengo olegere 
et avere uno messo, el quale sia tenuto di (are ciò che 
sarà imposto a lui da li signori e dal camarlengo, o vero 
da alcuno di loro, per Tatto do la delia Compagnia; el 
quale sia tenuto di portare in capo una enfila rossa, quando 
andasse per comandamento de li signori, o vero d'alcuno 
di loro, con quello segno ne la detta cuflla posto, come 
parrà a li signori et al camarlengo. Et debbia avere el 




posto die si faranno per 01 ([[0118 del loro officio, ci pagare «'lavora- 
tori ile 1 il elli denari. E poi de" Jctli denari e d'ogni cosa cha lo' fuase 
YEnulo a le mani per cagione del loro ufficio, alEno cenuti di rendare 
ragione (ignori el al camarlengo ilei Padule, El dclll oparari obli suo 
uno icrillore a le apeie di coloro ebe doimero fare le foste, col sa- 
lerò che diranno o' lignori e 'I eimarlsngo s. 

Alita aggiunta marginale, ma poslEriors nasai, è laseguenie: . AglUD- 
lo a queslo Slalulo die, a ciò ebe lo officio degli operarl si faccia me- 
glio, proildcru che semprE In ogni lecllons de' detti operar! «Illa e ila 
uno degli operarl lecchi piagali, cioè quello operaio vecobio obi cre- 
deranno plii aclo >. 
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detto messo per suo feio xt soldi e più, secondo che parrà 
a li signori el al camarlingo: l' officio del quale duri per 
uno anno, e credasi di mite le relazioni del dello messo 
senza altra pruova (1). 



Capitalo XXXII. 

Di fare pomi sopra le fosse delle vio 
'vo fatti non sono. 

Anco sieno tenuli li reclori e lo camerlengo far fare 
li ponli sopra le fosse de le vie, nve fatti non sono, et nno 
pome sopra la Lama, 've parrà a li signori et al camer- 
lengo et a li oparari; e facciansi si ampi che li buoi pos- 
sano passare sopra essi giunti, per lo meno; e no li al- 
tri luoghi 've parrà a li signori el a li oparari, 've bisogno 
sarà et utile, se a'detli signori e camarleiigo parrà che 
si convenga. 



Capitole XXXIII. 

D' avere una cassa. 

Anco statuto et ordinato è, che li signori e io ca- 
merlengo sieno tenuti avere una cassa buona, la quale 
stare deliia apo'l camarlengo, ne la liliale dehiano stare 
li libri e le carte e li denari e tutte le scritture le quali 
pervenissero a questa Compagnia; e sieno tenuli rtcoi- 
liare el ape té reducere tutti li contratti o le scritture 
le quali fanno al Pedule, le quali ricolti; non sono, lo 
più tosto che potranno, senza fraude, el in essa cassa 



dolio il Testo latino : fc'f credatur de omniiHi rtleliambu ile.' 
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Capitolo XXXIV. 

Dì fare una cateratta. 

Anco sieno tenuti li rectori e lo camerlengo far fare 
una cateratta in capo del Padule 've l' aqua vorrà (t), nel 
campo che fo di Ranuccio Grosseli (ì), et ora e de le erede 
di Paccinello Cervagini, in questo modo, cioè: duo muri 
di pietre, 0 vero di mattoni, con calcina, secondo die 
parrà a li signori et al camariengo, o vero a lì oparari a 
!a fletta uopera electi. Et lo predetto cose si facciano a lo 
spese de li uomini che anno a fare nel Pedule; e ferrisi 
la della caleraiia con buona chiave, si che non si possa 
diserrare, o vero aprire, senza chiave, se e quando a li 
signori et al camariengo de la detta Università parrà elio 
si convenga. 



Capitolo XXXV. 

ChG quo eia Co mp a genia duri in por pomo. 

Anco, che la della Compagnia duri e durare e dimo- 
rare (3] e stare debia ferma e salda in perpetuo, e che que- 
sto eapilolo non si possa mutare oè viziare in alcuno modo 
per alcuni emendatori , o vero per alcuna altra persona, o 
vero persone. Et chi attentasse, o vero dicesse, o vero aren- 
iti Cioè , dote il coreo dell'acqua richieda. Ani he 11 Teste lutino: 
ahi aqua noia eri/. 

(S) Un capitolo della DiHimioce III nel Conjliiulo dì Slonn sopra 
filalo (e. 108) ricorda qgnin Ranuccio Creatoti come uno del deputiti 
tletll alla vendila fatta del Pallile appellalo Cannellini od AlbiliO Ole- 
lalntl e consorti, al tempo lai poJeaià Gualtieri ita Calcinila, elee nel 

me. 

(3) [l'Iuta Ialino: meni ere, 
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gasse che la delta Compagnia si rompesse o vero si vi- 
ziasse, sia condennalo in c libre di denari senesi; de la 
quale condannatone la metià sia del Comune de la citta 
di Siena, e 1* altra de la detta Compagnia. 



Capitolo XXXVI. 

D'avere una cuffia roseo. 

Anco sia tenute lo camarlengo di questa Compagnia 
avere una cuffia rossa segnala di quello segno che parrà 
a li signori el al camarlengo, el apose tenerla; e quando 
li signori el esso camarlengo volessero far Tare alcuno co- 
mandamento, o vero rinciiiesta, sia lenuto allora lo detta 
cuffia dare a coloro, o vero a colui, el quale messo fusse 
elecio per fare comandamento o vero rinciiiesta. Et fatta 
la rinciiiesta, o vero lo comandamento, lo delio messo aia 
lenuto la delta coflh restituire al camarlengo; e so altre- 
mente si facesse la detta nochicta o vero comandamene 
senza cutlìa, non tenga l~. se I messo facesse alcuno co- 
mandamento o vero rincluesia senta la cuffia, li signori 
e lo camarlengo sicoo tenuti a lui tollero v -1.1*1: per pena 
per ciascuna «olla; e se alcuna cosa avesse avuta per la 



camarlengo del Radule. 



Capitolo XXXVI |. 

D'elò^iare iiij ca inpari. 

Anco sieno lennti li rectori e lo camarlengo elegere 
per lutto ci mese di gennaio a guardia del Padule qualro 
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campati, de' quali dne ne sieno secreti e lì altri manife- 
sti; li quali sieno tenuti far giurare di custodire e guar- 
dare lo dello Padule a buona fede senza fraudo, e denun- 
ziare a li signori et al camarlengo tutti coloro che fanno 
conlra li ordinamenti del Padule, di ciascuna semana; e 
la metià de la pena, o vero del bando, sia del denunzia- 
loro, e l'altra del comune del Padule, et credasi a la de- 
nunziagione de' detti campari, o vero d'uno di loro, col 
saramento fatto ili nuovo, senza altra pruova. E che li si- 
gnori e lo camarlengo del detto Padule possano li detti 
campari elegere, secondo che detto é, et altri campar! e 
guardie del detto Padule elegere, et altra guardia, quale 
vorranno, per lo detto Padule fare et adoperare, secondo 
et in che guisa vorranno et a loro piaciara. Et dividansi 
li delti bandi in questo modo, cioè: cho la decima parte 
ile' delti bandi debia essere apo 'I Comune de la delta Com- 
pagnia per soilisfacimenlo de le spese de' messi e de la 
corte per li delti bandi ricolliore; e lo rimanente debia 
essere diviso per mozo intra 'I Comune del detto Padule e 
lo dello campaio (I). 

pari esier clecli, che del mese d' aprile proiimo chi verri! c ciascuno 

deulano rlchicrerc e] Comune e li omini di Sanla Maria a Pillo ,- e 'I Co- 
muni- e II uomini ili Snrii-lu Snlvniorr' a Pilli, se vollionn guardare ci dello 
Pailu le col parie Ile' bandi e de le condannazioni , ordinala a'delli cara- 
dori e caraarlcnco che la decla guardia del dodo l'adnle non filane faci» 
bene 0 sofficienlemenlc per li dilli campari, 0 ver II dodi Comuni, 
itlino >' dedl redorl e cnmarlenfto piena tatuila, podesià d arbitrimi 
di far fare la decla guardia, 6l , come p quando ol per quali a loro 
piacerà di fare .. 

< Anco Tu a pi ori lo a nueslo capilolo per II amrndatori di questo 
Breve, in anni iotcim], dot mese di (lennaio, ih' •* tlganrl s camer- 
lengo del Padule sirno Icnull 0 deblano ciascuno anno del mese di ma- 
Rio infra odo di rinchledare le coranname cireoranlanli al Padule. se 
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Cnpitoto xxxvm, 



Anco, che neuno pianti, o vero piantare faccia □ lassi, 
presso ail alcuna tossa maestra del detto Padule a <; broc- 
cia in sua terra, lama, o vero lame, in alunno modo. E 
se alcuno- contra fera , paghi per pena x libre di denari se- 
nesi, e nientemeno la lama piantata sia tenuto discipare (1] 
e diradicare. 

Capitelo XXXIX. 



Anco statuto et ordinato A, che neuno el quale sia de 
la Compagnia ilei Padule possa né debia avocare contra 

I:' memori omini 

il" esse comunanze , abili a queste cose, in quella formi ili guardie pa- 
loni e scerete , clic a loro parrà. E quelle olle segrete daranno, sieno 
sempre tenute aegrolc, ciccplo che a' signori, camarlingo e notaio del 
l'adulo el a' sindachi di quelle comunanze ebe essi avessero dati. E che 
lu camarlengo non possa elogiare altre guardie palesi , 0 nero segrete, 
: guardie avessero dato, seconde ebe liscio 
lezione per lui fida non valila né tenga; e 
predillo perda del sun salario per ciascuna 
a quale avesse ciccia contra la forma di questo capitolo. In 
;. E condennazione fncla d'alcuno denunzialo per la guardia 



che Don dessero lo guardie, secondo ebe 
urdli sia temila di venire dimmi al nonio 
e dominilo infra otto di di! di del dato danno 



(1) lutee? ili dittine 



gli reclori ilei dello Padule, o vero fare alcuna preghie- 
ra (1), la quale sia io danno del dello Padule; salvo che 
per se e per lo suo lavoratore possa usare la sua ragione 
e diciare e difèndale le sue ragioni e ilei suo lavoratore, 
le quale lavoratore lavorasse nel Padule, Ei chi centra farà, 
paghi per ciascuna volta x soldi; et li reclori del dello 
Padule sieno tenuti ili cosi tollero et lollare fare, e po- 
scia non rèndare, nè réndare fare. 



Capital» X.I. 

D'avere li capitoli del Costoluto del Comune 
di Siena, li quali fanno per lo Padule. 

Anco statuto et ordinalo è, che lì reclori o vero li 
signori del Padule sieno tenuti di cercare, o di far cer- 
care nel Coslodulo del Comune di Siena per lutti li ca- 
pitoli del Coslodulo, li quali fanno ad utilità del Padule; 
etessi trovali, sieno tenuti essi réduciare e reduciare fare 
in scrittura, e trarli del Coslodulo, e farli legiaro dinanzi 
a li consellieri del dello Padnìe. E ciò che per li delti 
consellieri ne sarà consellialo ei ordinato, cosi sieno te- 
nuti li signori e rettori mandare ad esecuzione; e li pre- 
detti reiteri e signori (ì) sieno tenuti di fare e di far fare 

(1) Acche il Tello Ialino; prìiheriam. 

|i) ■ El camerarlus (addiiiane marginate del Testo latino dopi- 
le parole reclores ci domini), qui nunc luul si prò tempora fuerinl, le- 
nennlur el debeanl per lolum mcnaam fenrunrii proiinie Tenluri tei per 

capitala el ! Ulula Cora. Sen. faciali Li a prò Palude penes ss rcilucaut in 
pupllca forma, el facianl ipaa llDari In Consllluto ilici; Palwìlt, el ditti 
re forma lio nen Con Nili Campane'pro dieta Palude facienlei . piiMtcsta per 

Cole ■starli >. 
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por lutto lo mese di febraio; o so cosi non osemranno, li 
delti rettori o i-ero signori sieno tenuti di pagare x soldi 
per battilo per odo. 



Capitolo XI.I. 

Che si possano pilliare le bestie 
che dessero danno. 

Anco statuto el ordinalo e, che qualunque à terra nel 
Padule, el quale sia de la Compagnia del Padule, e lo suo 
lavoratore debìa e possa pilliare le bestie le quali dessero 
danno nel suo lavorìo, e redùciare esse a la casa ina sai- 
vomente, e tenere esse tanto infine che colui, di cui fos- 
sero, venisse per esse; e colui che esse avesse, inconte- 
nenie restituirle a petizione di colui di cui fussero, in 
presenzia dì (lue testimoni. E poscia sia colui, el quale le 
bestie restituì, denanr.i a li signori del Padule, e faccia a 
so mondare el danno; ilo lo stima del cui danno si stia 
ol saramento de lo actore fallo di nuovo . infine in quantità 
di h soldi. 



(JnplloloXl.il. 

Di fari; raccolte e di legiere ci Breve in esse. 

Anco statuto el ordinato é, che li reclori, o vero 
signori, li quali ora sono, o vero che per temporale sa- 
ranno, sieno tenuti di fare la racolta de li uomini de la 
detta Compagnia, lo mellio che potranno, due volle l'an- 
no, cioè una del mese dì gennaio e l'altra del mese d'a- 
li) Nel Tosto Mino, annullale le parole di menu augnili, fu 
aerini nel margino con richiamo quesl' aggiunta ■. 

• Infra <iij di" aprclis faticai neri Cina coiriunillo el elìgi tacere 



gosto (1); e( in esso racolte fare legere tulli li capitoli li 
quali fanno ad utilità del Padule , e sopra le predelle cose 
adiinandare consèllio. E ciò che ine consillialo sarà e sta- 
tuito, cosi sieno tenuti li delti signori o reclori di inan- 
dare ad esecuzione. K se li detti reclori, o vero signori, 
preiermettaranno le predette cose fare, sieno tenuti di pa- 
gare per pena x soldi per ciascuno. 



Capitolo XL1II. 

De la demi n zia g ione fare da colui che vende 
o baratto la terra clie avesse nel Padule. 

Anco statuto et ordinalo è, che se alcuno de la Com- 
pagnia del Padule vendesse, o vero barattasse, o vero in 
alcuno modo desso la sua lerra, la quale avesse nel Pa- 
dule, ad alcuno, in lutto o vero in parte, sia tenuto di 
denunziare a li signori o vero al cainarlengo de la della 
Compagnia, e dicore a cui, o vero a quali, dono, dio'o 
vero vende, da inde a xv dì poscia che avrà venduto o 
barattato. E se alcuno centra farà, sia punito per ciascuna 
volta in x soldi ; o questo capitolo si lega in ciascuna con- 
vocazione de la delta Università. 



Capitolo SUV. 

Di spèrgiare le lame. 

Anco statuto et ordinato è, che li signori e lo camar- 
lengo di questa Compagnia sieno tenuti e debiano inve- 

domlBM el rectores et caroerarium . Ila quod in haJcoriis mali Incipianl 
eorum offiliura: cassami™ capitulum quod loqullur de clcclionc domi- 
ne-rum . cincrnrii d con>iliariorum ci nolani in co quod circa fa nlilcr 
dilli ; ci qusii e le elio none fncln doni usque ad halcndas maii. ti fa- 
lla est hec idllln — Infra «e. — ucccvlj, Ind. Betta, do rara so da- 



nire miti coloro li quali inno, o vero avessero, lama o 
vero lame nel l'adulo nel Piano ilei Ugo, per tulio lo 
mese di febraìo, el a loro comandare die per lutlo lo 
mese d'aprile prossimo che die ventre, debiano esse lame 
cavare et estirpare e dislrùgiarc in lutto e per lutto el 
dello mese. E se le predette cose non Tacessero, sieno te- 
nuti li signori e lo camarlengo colai che le predetto coso 
non farà, lóllarli iij libre di denari senesi, e poscia non 
rèndarle. E colui che le predette cose non servarà poscia 
che a lui sarà denunzialo, sia tenutoci le dette tre libre 
pagare; e che li signori e lo camarlengo sieno tenuti po- 
scia, per tallo lo mese di magio, le dette lame fare cavare 
et estirpare et in tutto distrùgiarle a le spese dì colui, di 
cui sarà la lama, se a li signori parrà che si convenga. 

Capitola KI.V. 

Di pagare li denari de le imposte. 

Anco sieno tenuti tutti e ciascuni di questa Compa- 
gnia e debiano pagare li denari a loro imposti e che si 
impanammo per fallo del Padule, nel termine ene'ter- 
mini assegnali. E chi non pagarà, li signori o lo camar- 
lenj!0 sieno tenuti e debiano essi denari cùlliare e colliare 
fare a le spese di colui, e fare divietare a li lavoratori, 
che le terre di colui che non pagasse, non lavorino. 

rapitolo xi.vi 

Glie lo camarlengo dipinga lo libro de la suo 
ragione nel soppedano de In Compagnia 
apo lo Spedale. 

Anco statuto el ordinato è, che lo camarlengo sia le- 
nulo, rendula la ragione, portare e diponere lo libro de 



(1) ti Coil.: lieto («Frali; errore derivalo rial Tene latino: El itti 
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la sua ragione Del sopedano de la Compagnia apo lo Spe- 
dale Sanie Marie; e chi noi farà, sia panilo in xx soldi; 
e somillian temente tulli li libri e le cane, le quali per- 
tengono a la delta Compagnia; e che quando vi si met- 
tono li libri, debiansi sugellare del sugello de la delta 
Compagnia. Et li delti signori e reclori sieno tenuti di far 
fare uno sugeLIo perla detta Compagnia a quelle arme (1) 
che a loro parrà che si convenga, per lutto el mese di 
gennaio: li quali libri, inconienenle fenduta la ragione 
si debiano sugellare col sugello de la della Compagnia e 
col sugello del camarlengo vechio. 



Capitolo XI, VII. 

Che missero la podestà e lutti li allri officiali 
del Comune di Siena sieno tenuti di man- 
dare ad esecuzione li ordinamenti del Pa- 
dule. 

Anco slaluto et ordinalo é, che missere la podestà e 
tulli li allri officiali del Comune di Siena sieno lenuii o 
dehiano dare consellio, aiulorio e favore a li signori el al 
camarlengo del Patitile, el a ciascuno di loro, ne le con- 
dunnagionì e bandi adimandare e ricólliare (2), et in lutte 
e ciascune cose le quali a l'officio de li detti signori e 
camarlengo pertengono, die sono da mandare ad esecu- 
zione a la loro rinchiesta; et concederà ad essi signori et 
a ciascuno de loro, per lo dello officio loro, borivieri, 
messi e picconieri, a la loro rinchiesia, a le predelle cose 
mandare ad esecuzione (3). 

(I) Anche II Testo Ialino; ad ilio arma. 

(ìj Troppo litorale versione ile] Testo Ialino: in candcmpmlhui- 
bm ri Damili txigtnda ri rrcclligrniìir. 

(3) Cioè, perche possano [e prerleLle cose «wguire. 
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Capitolo KLVIII. 

Cu<- nouno aignore o oamarlengo 
ponpra alcuno in suo luogo. 

Anco, che neuno reoore, signore o «uro camarlengo 
del Padule possa ponere. o veto elegere, alcuno io Inugn 
tao, o vero in sno officio, io alcuno modo o cagione. 



Di ricòlliare le pefcnnra lolle. 

Anco, elle tulli e ciascuni a cui le pegnora saranno 
lolle per lo messo ile li signori del Padule, sieno tentili 
e deiiiano essi pegni ricòlliare infra xv di, dal dì el quale 
talli saranno inanzi compitando (l). Et chiunqne essi pe- 
gni infra'! dello termine non ricolliarà, li delti signori e 
camarlengo sieno tenuti e debtano da indi inanzi essi pe- 
gni Tènda re, e lo prezo d'essi in utilità de la detta Com- 
pagnia convertire. Et se 'I messo non lollesse pegni suffi- 
cienti, o vero che valliano la qua ri li là la quale pagare 
doveva colui a cui saranno tolti (2), lo messo predetto di 
suo lo debia e sia temilo di compire. 



Capitolo L. 

Di scia ni pi tire e d' ine» pare la fossa ia qual^ 
è in capo del Padule, 've si dice < la Stoccata >, 

Aoco piatolo el ordinalo ff, che li »igni>ri, camarlengo 
f rettóri del Padule sieno tenuti e deiiiano (a:o incupare 

01 loKodm. componodo dal giorno In cui foiono prdi. 
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e scempiare la fossa, la quale e in capo del Pad ala in 
luogo cho sì chiama i la Sleccala ». longo la lerra (li 
Viva Baroncini e la terra ile l' erede di Paccinello Cerva- 
gini; si che l'aqua la quale viene e corre per la fossa del 
Luco, vaila e corra per la fossa do la Tesliera. Ei le pre- 
delle cose sieno telimi e debiano far fare per lutlo lo mese 
di giugno prossimo che verrà; et se le predette cose non 
faranno, o vero far faro pretermeltaranno , perdano lo loro 
salario, et niente meno sieno tenuti e dehiaoo poscia le 
predette cose far fare a le loro dispese. Et le predelle cose 
abiano luogo se e quando a li signori ei al camarlengo 
del Padule parrà. 



Capitolo LI. 

Che Io camarlengo converto li denari che 
perverranno a le sue moni in utilità del 
Padule. 

Anco slalulo et ordinalo e, ebe lo camarlengo del Pa- 
dule sia tenuto e debia talli li denari e le rendite, li 
quali e le quali per cagione del suo officio a le mani sue 
perverranno, in uliliià del Padule convenire, et essi non 
expendere sema volontà e licenzia de li signori e de li 
consillieri del Padule, o vero de la magiore parie di loro. 



Di fare lo raccolta ogne due mesi, e di trattare 
in essa de le utilità del Padule. 

Anco statuto et ordinato è, che li signori e li rectori 
del Padule sieno lenulì e debiano ciascuni due mesi al- 
meno fare convocazione e raccolta de li uomini, lì quali 
abiano la terra nel Padule; ne la quale convocazione sieno 
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JOB 


et essere debian 


o ix nomini per lo meno, n 


e la quale es- 


sere dehiano vj 
e 6 con vocazio "ne' 


se avere si potranno. Et il 


tuali abiano 
i essa racolla 


nerale ài tolte 


e ciascune cose die da fare 


saranno per 
lo parlilo di 


li tutti et alili li 


i ilei dello Padule; e fare 




e delle saranno. El mito e i 


!iù che ne la 




me Fermalo sarà per la magic 


re parte delli 


uomini che fasi 


ero in essa racolla, li predi 




camarlongo sien 


o lenuti e dehiano mandare ; 




El se te predell 


e cose fare prelermeliaranno 


, perdano lo 



loro salario. Et questo capitolo ahia luogo se e qualunque 
ora a li delli signori e camerlengo del Padule piaciarà (1). 



Caput I.IU. 

Do retìncorxin in scriplura omnes haiicales 
lerram in Padule, el quontiialem terreni. 

Itent stalututn el ordinatimi est, quoti 'lamini fi recto- 
re! Paludi! tcneimlìir ci tlheinit inienìv et in scripturam 
reducere emuei ptrtmat Imbruttii terram in Palude, et 
quantitatem terreni et stxtaria, el predieta scribi faeiant 
seria tim in quodam libro (■!}. 
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Caput LI V. 

Da eleoiione domino rum ei camerari! 
et consiliariorum et notari*, cL eorum salario. 

Acni statutum et ordinatimi est, quoti domini et rectores 
Paludi» teneantur et debeant infra medium measem decembris 
lacere convocationem et racoltam de hominibus qui babent 
terram in Palude; et in dicla convocatione cura eorum Con- 
silio debeant eligere v bonos et dùcretat bomines qui radatil 
ad capiendum brevia, inter que sint trio breiia in quibus 
sii scriptum alpha e! o. Et itti tres de itti v, ad marni» 
quorum dicla brevia scripta pervenerint in dicla convocatione, 
incontinenti debeant ciigere duos domino» et unum camera- 
rium et sex consiliarios Paludi» et unum nolarium, qui ha- 
beat prò suo salario tres libra» denariorum senensium. Et 
aliud capitulum quod loquilur de electione alio modo penda 
sii rUptum et cassum. Et debeat qitilibet eorum dictarum 
dominorum et camerarius habere tres libra» denariorum prò 
eorum salario unius anni. Et si predicta non fecerint, per- 
da! quilibet de suo salario x soldos ; et camerarius eos re- 
tinere debeat et non reddere (I). 
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Capai l.v. 

De eleclione emencìiitorum huius Brevis. 

Item, quod debeant etigere domini et camera rius Patudis 
per rafani mensem novembri! Ires emendatore! et statutario* 
dicli Brevi!, et lini tres de Mix qui habent facere in Pa- 
lude; et habtant r-num unum ttnltiniuii quem voluerìnt, et 
habeat qtiilibet dktorum ttaXutariorum v soldo! prò suo 
salario, et notarius x soldo! denariorum. Et camerarius 
diete Unkersitatis teneatur eos solvere de pecunia Societatis 
predicle. Et si domini et camerarius predici» non fecerinl, 
perdant de eorum salario quilibel xx soldo! denariorum. 



Capai li VI. 

Do lorris Paiudis locandis cum p:u:to, rjuod 
conducinrcs obaervenl ordinamento pa- 
iudis. 

Item statuitali et ordimttum est, quod omnes et sinquli 
gai habent facere in dieta Palude tcneantur et debeant ita 
facere, quando locant terra* eorum cum eorum canductore 
et taboratoribus , quod ipsi conductores et taboratores pro- 
mictant dktis conductoribus , recipientibus prò dieta Uni- 
versitate , stare ad ordinamento (1) del Patlule, e quelle 
cose fare, le quali fare sono temili coloro che anno 
a fare nel Paiiuli; predeilo. E di questo facìano appa- 
rerò pnblica caria, la quale (tare ilebiano a li signori 
el al camarlengo del Pailulo infra lo terzo dì dipo' la caria 
falla; el che'l camarlengo de la delta Università debia 
pagare el preio d'essa caria de' denari de la della Uni- 
li) Dui riprendi 11 Itilo dilli irritane tolgan. 
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versila. El chi contra le predelle cose fari, el esse non 
servara, siero [olii a lui per pena \% solili ili denari se- 

moilo et utili li ilei «letta Pa dille. El fallo è questo capi- 
tolo in anno Domini McckNXWii , imlii'lione \j, del mese 
ili gennaio. 



Capitolo l.vn 

Che tutti coloro che Jinno a fare nel Padnle 
sieno Boriili in line del Cosloduto, c giurino 
al Costo duto nuovo. 

Anco, con ciò sta cosa che molti nomini e persone 
abiano ora a fare, e ierre abiano nel dello Padule, li 
quali ancora non giurare- a li Statuti et ordinamenti ile 



it ordinalo 



le cose non faranno, perda de! suo salario ciascuno 
i di denari. Et fallo é questo capitolo in anno Do 
itcclxxxwti, indiclionc ij, de mese del gennaio. 
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Capitolo l.vm 

De lo pena ili chi fiige con bestie, 
vedine pàsciare, o vero danno dare nel Pedule. 

Anco, con ciò sia cosa che li uomini e lo persone che 
anno le torre nel dello Radule e sono de la della Com- 
pagnia, quando vengono coloro che danno danno, e le 
bestie loro ne le terre del Radule pasturare e slare contra 
la forma de lo Stonilo de la delta Compagnia, o vero che 
paiono essere con alcune bestie, temano andare a pilliare 
le delle bestie a ciò che mendino io danno, secondo la 
Torma di questo ordinamento e Slattilo de la detla Compa- 
li camparUIel Padule, o > 
dono Padule, co le delle 
strade publiche, a ciò che 
sere prese, imperciù che r 
Padule, et imperciù che ai 
pitia de la robbaria de lo strado e 
cosa e mollo maliziosa e grande fraude; statuto et ordi- 
nato è, Che chiunque avesse heslio che danno dessero, se- 
condo che dello È, o vero pasturasse ne le delle terrò, 
parrà che sia ne le delle lene (2) per li campali, o vero 
campaio, o vero altra persona de ia detta Compagnia, o 
vero per li lavoratori d'esse, li quali volessero andare a 
pilliare esse, e sapere li nomi di coloro che danno dan- 









i a le vie et a le 




non possano es- 




le ne le terre del 






e do li 


! vie (1) , la quale 
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□o, ftigirà con colali bestie oe le vie o vero ne le strade, 
secondo che dello è, sieno tolti a lui per pena x! soldi 
di denari senesi per li delti signori e caraarleogo per la 
delta Università; e credasi a colui ol quale esse vedrà col 
saramento di nuovo e con uno testimone senza altra proo- 
va, e sia sufficiente pruova. Et a ciascuno sia licito de- 
nunziare, e la melià de la pena sia de la Compagnia pre- 
detta, e l'altra del denunziatore. 



Capitolo UX, 

Di compire le peno de li rectori del loro proprio, 

Anco statuto et ordinalo è, die se lo salario de' delti 
signori e camarlengo non bastasse a pagaro le pone ho lo 
quali sono caduti, che de la loro propìa pecunia quello 
più sieno tenuti di pagare. 



Capitolo LV 

Dì ritrovorc li cartolari e le carte 
de la Compagnia. 

Anco statuto et ordinalo e, che li reclori e camar- 
lengo de la detta Compagnia sieno tenuti e dobiano sol- 
liciiamenlo e diligen temente el a la loro possa in venire 
ie carte, li cartolari e li brivilegi del Padole; et essi tro- 
vali, sieno tenuti e debiano essi et esse raquistare e fi- 
co va raro et apo so per la detta Compagnia reducere. E se 
le predetto cose non faranno, perda del suo salario cia- 
scuno di loro x* soldi. 
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Capitolo UH. 

Di votiare le fosse c li ragiuoli e In fossa 
da Lischiaia. 

Anco, imbercio che per modo noti convenevole a olii 
adìetro servato (1) in [are fosse et altri lavorìi del dello 
Padule, esso Padnle non sia in quella dovuta attitudine 
e disposinone la quale bisogna; et se'l modo predetto più 
si servasse, el dello Padnle diventerebbe sterile o senza 
frullo per inondazione dell' aque, et questo pare che sia 
adivenuto, iroperciò che li signori e li rettori de la delta 
Compagnia non possano ricolliare el apo se redùciare li 
denari de le imposto, de' quali denari li lavorìi del dotto 
Padule fare e lo buono stalo d'esso Padule persegnitare si 
debotio (2); a contrastare ancora a la malizia el a la perver- 
sità d'alquanti de la della Università, li quali por le 
molle fraudi le quali aduoparano, renna imposta pagano 
né alcuno denaio per le predelle cose; statuirne et ordi- 
niamo, ebe tutte le fosse maestre, testiere e ragiuoli eia 
fossa da Lìschiaia del detto Padnle si votino e si mondino 
n sì lievino (3), e si per le greppe come per l'altre cose 
apresso ad esse adoperare e (are (*], sì ricovarino . racon- 
etnsi" e riforminsì per li speciali uomini e persone del 
detto Padule e che ànno lerra net detto Padule, secondo 
che di sotto si contiene: cioè, che ogne e ciascuna per- 
ii! Il TcbIo Ialino: lltm, quwn per mudata non congruuia ntim 

(!) Il Tato latino : protrai dtbinl. 
(3) • F.lercnlur . Il Tato latina. 

(i) Il tei.: od «io; ma il Tp«Id Ialino: circa ip'ùi, rlfsrtsdoel a 
g"ppr. Chiariranno !' oscurila di quella t'asso Ik parole rirl TrsLo Ia- 
lino : ri lam per tggertl (nini alia circa ipiai uprranda ci lacirnda , 
rtparcntur ec. 
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sona de la detta Compagnia e che a terra nel detto Ra- 
dule longo le dette fosse o vero ragiuoli, o vero alcuno, 
o vero alcuna d'essi o vero d'esse; e ogne e ciascuna 
persona de la detta Compagnia che abbia terra nel dello 
Padule, la quale non sia longo alcuna, o vero alcuno, 
de' detti ragioli o vero fosse, sia tenuto e debia le dette 
fosse e rasinoli, e ciascuno e ciascuna d'esse, ogne anno 
da la festa de binala Vergine Marie del mese d'agosto in- 
lìno al mezo mese di .tei lem li re prossimo die allora se- 
guita, VOtiare, mondare et levare(l), et esse per le (jrep- 



quali anno le lorre i 
lo quale è nel pezo 



a volontà e i 
lo predelle c 
quella persona che HOC 
per quella che ve l'i, p' 
quanta è l' ampieza de 1 
sona, la quale è longo 



(5) Il Tello Ialino: ili firmili ,[ il 
(3) tosi tradotto 11 confort iti Tuli 
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secondo la quantità del suo terreno, inflno a la melià de 
la della fossa per ampio; si che facendo le predelle cose 
ciascuno dal suo lato de la detia fossa, la fossa rimanga 
in lullo votia e necla e rimonda e ralla, secondo che dello 
é, per ciascuna sua parie. E se inlra le predelle persone 
fosso alcuna discordia de la quantità do la [ossa la quale 
fare si dovesse per ciascune di loro (■), o vero che non 
fusse discordia alcuna, siero tenuti e debiano li rectori e 
lo camarlengo de la delta Compagnia e li operari infra- 
scritti, a petizione et instanza di ciascuno che lo adimanda, 
segnare e misurare a se che lo adimanda a fare (8), se- 
condo che detto è , la detta fossa e ragiuolo per la par- 
te (3) che lui lecca d'essa fossa o vero ragiuolo, fatta la 
dritta ragione quanta lui tocca per la quantità del terreno 
el quale ine à: la quale quantità del terreno, tavolata e 
misurala per stala, si die trovaro in uno lihro o vero carta 
de la detta università o vero Compagnia (4). E chiunque 
pretermetta rà le delle fosse e ragiuoli voliare, mondare, 
levare e raconciare o vero riformare o vero riparare, se- 
condo che detto i, et in utilità predetta (5), infra le detto 
termine, sia condannato e punito per ciascuna canna a mi- 
sura senese, tassata ne le dette fosse o vero ragiuoli ad 
acconciare, e se meno di canna sarà, iu v soldi: la quale 



(1) I! TealO Ialino: per lingula* fortini, L'apografo ilei 1360 , che 
(!) Siti petenti ad faciendum: Tt!ld latta*. 

(3) Il coli,: e per la parie: ma parve da aopprìmere quella con- 
ginnilonn che nel Teato Ulino manca, e ebe renderebbe lecopre plii 
confino ed oscuro il colIruUo. 



14) Era linealo libro ]' Killmo delle terre circuitami al Padnls. Ta- 
volare per Jliinrurs e dello incile nel libri dell' Eallmo del 13IG e 1318 
clic 11 conservano nel!' Archivio di Stalo in Siena. I quii portano uua.i 




(5) Coli il cori. , mi per errore del Iradullure, dicendo 11 Teato 
Ialino : in malia prtdictum. 
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pena li tlelii rettori al detto che pretermettesse , lòllare e 
da lui colliarc sieno tentiti e poscia non rendare, ma in 
utilità de la detta Compagnia convertire. Et nientemeno 
lioparari infrascritti (1) sieno tenuti e ilebiano quello die 
lassato fusse, secondo che detto e, far fare interamente e 
compire, incontenente finito el detto termine, con conve- 
nevole numero de lavoratori, continuando le diete (2) senza 
fraude, a le spese ilei detto pretermettente. Le quali ili- 
spese li fletti rettori e cam.irlongo sieno tenuti e <lebìano 
inconlenente dal detto pretermettente cùlliare et a posta t lo 
cólliare (3), e d'esse a li decti oparari e lavoratori sodi- 
sfare. Et se le predelle cose li rectori e lo camarlengo 
la delta exazione non facessero (4), paghino le dette di- 
spese de la propia pecunia d'essi rectori e camarlengo, 
a volontà e rincliiesta ile li detti oparari. E die sempre 
quando le predelle cose si faranno, e nel dello l'adulo, 
secondo elio delo è, si lavórrà, liebiano ine essere pre- 
senti li dotti oparari, e li lavoratori amaesirare elio per 
loro aduopari e facciasi ne le predone cose et apresso 
d'esse (fi). 
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D'elegere due oparari. 

Anco, che ogne anno del mese di lullio li rettori e 

10 camerlengo de la «letta università o vero Compagnia 
sieno tenuti e debiano per saramenlo e sotto la infrascritta 
pena etagere due buoni e leali nomini, li mìllìori e li più 
leali e li più sufficienti che a queste cose conosciaranno, 
infra li uomini de la detta Compagnia, ad eseguitare o 
fare, et ad far Tare e compire, secondo che Del prossimo 
soprascritto capitolo si contiene. Li quali così eletti sieno 
tenuti e debiano, poscia che a loro sarà comandato in per- 
sona de li delti rettori , o vero alcuno di loro, o vero dal 
detto camarlengo, anzi che si parlano (1) de la presenzia 
de li rectori o vero camarlengo, giurare a le sante Dio 
guagniele, toccato lo libro, lo detto officio fare e portare 
a buona fede senza fraude, rimosso prezo, prego, odio o 
amore d'alcuna persona. E a loro ordinino (2) quello sa- 
lario el quale a li delti rettori e camarlengo o consellieri 
do la dotta Universila parrà; et a loro (3) diono scritto 
et exemplato lo prossimo soprascritto capitolo, a ciò che*l 
detto officio loro mellio e più eipeditamente faciano. E se 

11 delti oparari lo detto officio non ricevessero e non giu- 
rassero, secondo che dello é, o vero rtcevare e giurare 
ricusassero, sieno puniti e condannati per ciascuno co- 
mandamento a se per ciò fatto da li detti rectori e ca- 
marlengo, o vero alcuno di loro, in v soldi di denari se- 



(II 11 cod, it parta, oi errooetoenle il TVito Ialino so» («o 

l?i Il coi! per n'B't da riferirli più «Ir amanuense cV al hui 
■uullore. ilice: K n'ara uraW anelli taluno te. fa mirrilo c 

;3) An<he qui .1 o 1 -.'.'..'a 'I T.-»it Min,, el e.r 
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nesi per ciascuno di loro (1); et nientemeno sieno teDuti la 
della elezione riccvare e lo dello saramemo fare. E se li 
dalli oparari, o vero alcDno di loro, lo dello officio dod 
facessero (2), secondo die dello è, o vero alcooa «osa a faro 
lassassero, la quale per forma de li delti capitoli fare fris- 
sero leonti, sia puoito e condannalo lo dello che a fare 
lassasse io c soldi di deDari senesi, e sia caccialo de l'of- 
ficio, et in luogo suo sia eletto incon leu ente l'altro nel 
modo predetto. E lo predetto capitolo abia luogo se o 
ijuando a li signori e camarlengo de la detta Università 
parrà che si convenga. 



Capitolo I.XUI. 

Di fare comandamento a tulle le persone 
che mondino le fosse e li ragiuoli. 

Anco sialuimo et ordiniamo, die ogne anno del mese 
ii' agosto anzi la festa de la Vergine Maria del dello mese 
sieno tenuti e debìano li delti rettori e camarlengo fare 
comandare da parte loro per lo loro messo a tutte le 
persone de la detta Compagnia e che anno terra nel Pa- 
dule, die mondino e volino et acconcino le dette rosse e 
ragiuoli del dello Padule, secondo che detto è, nel ter- 
mine che si contiene di sopra, e sotto la pena la quale 
si contiene nel detto capitolo. E facto lo detto comanda- 
mento o no, li uomini e lo persone de la della Compa- 
gnia e che anno la terra Del dello Padule nientemeno 
sieno tenuti oservare e fare quello che nel sopradetto ca- 
pitolo si contione e sono la detta pena. 



(1) kisce il cod. e l'apografo leggono: pe r eia tema sia io; orrore 
evidente, olio correggemmo col Tcslo Ialino: prò quolibel forum. 

(il lo ambedue I Tesll il verbo e usalo qui nel numero «ingoiare. 
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Capitolo LUV. 

Dì procèdare contra li contra facenti. 

Anco sialuimo et ordiniamo, che li signori e rectori 
e camerlengo de la detta università e Compagnia sieno 
tenuti e debiano per sarameMo e sotto la infrascritta pena 
procèdare conira coloro che commettono e che non ser- 
vano, e le ilatie fosse e ragiooli voliere e fare e «con- 
ciare, secondo che uetloé.li pretermi Itemi , e secondo che 
nel soprascritto capitolo si contiene (1); e da loro le dette 
pene e dispese còlliare e ricòlliare, facendo loro romba- 
re, e buoni e sufficienti pegni tollare da loro, e con- 
tra loro altramente procedendo, secondo che a li detti si- 
gnori e camerlengo parrà, in modo che le dette pene e 
dispese si paghino e sì ricolgano. E se, tolti li detti pe- 
gni, essi pegni non ricolliessero infra \\ di poscia che 
lolli saranno, sieno tenuti e debiano li delli rectori e ca- 
marleugo li detti pegni vendere, e del prezo ii' essi a se 
per la detta Università sodisfare, et a li detti oparari e 
lavoratori de le dette pene e dispese. 



Capitolo LXV. 

De la pena de' signori e del camerlengo 



Anco siatuìmo et ordiniamo, che se li predetti signori 
e rettori o vero camerlengo de la delta Compagnia, li 

(1) In questi prima parie del capitolo svendo 11 traduttore rese vol- 
gari, ufi itCInl, le parole del Tfilo latino, è d'uopo ricorrere a qoe- 
■ to per Intenderne 11 lignificala. Htm ilariiimuj ti ordiiiamni , guod 



il dicivm at, prelermiefenlca. 
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quali per lo tempo saranno, tasserò no lo predelle cose, 
o vero alcuna d'esse, negligenti o vero pigari, o vero 
fusse alcuno ili loro; e li soprascritti capitoli per ciascuna 
cosa che si contiene in essi e ciascuno d'essi non servas- 
sero e ad essecuzione Don mandassero, o vero mandare 
o vero oservare pretermettessero, sia punito e condan- 
nato ciascuno di loro, a petizione di ciascuno de la detta 
Compagnia, in xl soldi di denari senesi per ciascuno di 
loro: la quale pena sia et essere debia de la detta Uni- 
versità o vero Compagnia. E li signori e'I camarlengo 
nuovi sieno tenuti e debiano la detta pena a li delti si- 
gnori vecchi tdllare e poscia non rèndare, ma in utilità 
de la delta Compagnia convertire. 



Capitolo l.\Vl. 

Di ritrovare e di ricòllìare lo rimondile 
de le imposte. 

Anco statuimo ei ordiniamo, che li signori e camar- 
lengo de la delta Compagnia sieno tenuti e debiano rive- 
dere e ritrovare ciù che e da cui resta a ricolliare de lo 
imposte da chi adietro fatte ne la della università] (1] seu 
Sccietate vel inter bomines ipsius. Et quicquid ad recolligen- 
dum cslat et non est reeollrctum . ipti Imauitur recoltigere 
et ad manus eoram reducere et convertire in reaptatione et 
perfezione fovee magistre diete Paludis. Et predicta facere 
leneantur de mense ianmrii et de mente februarii proxime 
futuris: quoti si non fecerint, perdant eorum salariuin. Et fa- 
ctum est hoc capitulum in anno Domini millesimo cctxxxxriij, 
indictione xij, de mense decembris. Et beo locum habeanl si 
et quando dominis et camerario diete Universitatis videbi- 
fur convenire. 

(I) Hincs di nuovo nel Tello figure una cuna, e olo fu omoMO 
di avverllro in noia a pag. 15. 
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Capai I/* VII. 

De eligendo quodam provisnre Paludis. 

Iter» statuimtis et ordinamus, quoti domini et rectores 
et camerarius diete Societalis qui prò tempore fuerint, te- 
neantur et detenni per totum mensem ianuarii eligere quen- 
dam provisorem et opcrarium qui sii de ititi qui habent ter- 
ram in dieta Palude; qui tcneatur et detieni ire in dietam 
Paludeill, et reridere- bi< di- quulibet mnw muti omnes fovea* 
et ragìotos diete Paludis, et providcre et attendere diligenter 
si diete fovee sunt in tono slatu. Et si in totum aut prò 
aliqua parte alicuius ipsorum rei ipsarum intenerii aliquid 
dissipatum, diruptum aut lesimi, teneatur et debeat itiadic 
vet seguenti iltud denutictiare dominis et rectoribu* diete 
universitatis sin Societalis rei camerario. Et dicti rectores 
et camerarius teneuntur et debeaiit ipsa die. vet seguenti con- 
tinuo facere reapiari et marinari Mail dcruplum et devtt- 
ttatum et Itimi j ut dktum est, per ilio» qui habent terras 
apud dietmn dissipamentum rei rocturam aut lesionem, si- 
cut videbitur dielìs domini* ci camerario. Et si UH qui ibi 
haberent terras , ad preceptum rectoris non reaplarent et re- 
formartnt, ut dictum est, a die dicti precepti ad quatuor 
dies, dicti rectores et camerarius teneantur et debeant illud 
facere reaptari et fieri expensis dicti qui non reaptaret et 
faceret, ut dictum est, ad preceptum dictorum reclorum et 
camerarii, statini expleto diete termino (t). Et prediclus 
operarius sic cleelus tenattur et debeat iurare, et ipsum di- 
cti rectores et camerarius iurare facere teneantur observare 
et facere per singultì. \ II salario del] quale i2) provvedi- 
ti) Hol margine ' la «eguento aggiuntai : - ■ El nlchlloinlnus reclo- 
rcs lotlant ei prò pena vigiliti sol. i-ro qoalili.l vice. El fsela osi lieo 
alliccilo anni Domini sicccv , ind. iiij , de mense deetmbris ■ ■ — 
(1) Qnl ricomincia 11 Tciio Tolgnre. 
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lore aia d' uno anno (1) di quella quantità che parrà a li 
signori e camarlengo de la della Compagnia. E le predelle 
cose far Tare sieno lenuii li detii signori e camarlengo per 
li lavoratori de le terre del detlo Padule. 



Capitelo iaviii 

De la elezione de li cacciatori dell' oche 
e de li ucelli. 

Anco, eoo i j sta cosa che I' oche salvailclie et altri 
ucelli granile danno e guasto facciano e dieoo nel delio 
Padule, statuirai! ei ordiniamo die ogne anno, mirante el 
mese ili decembre per vnj di. li signori e reciori de la 
delti Università e In camarlengo loro Munì limili e lic- 
itano elegere due uomini, li quali a queste cose più suf- 
ficienti credaranno (2), de le ville che sono longo el detlo 
Padule; li quali co li cani, o vero in altro modo ci quale 
railliore credaranno che sia, sieno lenuii o debiano dal 
dello termine infino a! mezo mese ili febraio prossimo che 
die venire, cacciare ogne di e continuamente di lutto lo 
detto Padule le dette oche et ucelli. Li quali cosi eleni li 
delti signori e camarlengo sieno lenuti far giurare a le 
sante Dio guagniele, toccato lo libro solennemente, lo detto 
loro officia portare e fare diligentemente: li quali debiano 
avere quello salario lo quale a li signori e camarlengo 
predetti piaciarà ordinare; el quale avere non possano se 
lo'(3) pretermettessero di fare diligenlemenle l'ofUciu so- 
p rade Ilo. 



(t) Cioè, ogni inno. 

P) Il end. credarà: conveniamo col Testo Ialino che pone cretti- 
Aerini. 

(3) Cioè laro, usalo pEr (gitali, come, mulini! parlando, il ma 
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Capitolo LXU, 

Di punire li contrafacenti. 

Anco, che li rettori e camerlengo de la detta Univer- 
sità, e ciascuno di loro, possano (1) conlra li commettenti 
e non serventi (2), secondo ohe ne li presenti ordinamenti 
o vero Breve si contiene, o vero li pretermi tlen li servare 
secondo che in essi si contiene (3), procedere o loro pu- 
nire e la pena ordinata ne li presenti ordinamenti adi- 
mandare (4] e da loro ricóli iare et ape se per la della 
Compagnia ridiiciare, non facendo alcuna condannagione, 
o vero altra solennità servando; ma inconienente die la 
pena si conimene per alcuno, inconienente possa essa 
pena, secondo che ne li delti capitoli si contiene, essere 
adimandala da coloro che la commettono (8), e li pegni 
perciò lollare secondo la forma de li presenti ordinamen- 
ti, non servala alcuna solennità dì ragione. 

Capitolo tJtX. 

Che li signori e camarlengo nuovi lavorino ti 
vecchi a ricopiare li deviti del tempo del 
loro regimento. 

Anco statuto et ordinalo è, che li signori e lo camar- 
lengo nuovi del dello Padule si'eno tenuti e debiano pre- 
fi) Poug il Hi., ma pollini il TcbLo Ialino. 

(ì) Mala ?er»lonc del Ialino: cantra drli nqliralct ri non «tnionf». 



stare e dare a li signori ot al cu ma de rigo veclii del ilelto 
Padule, loro predecessori, aiulcrio e favore in adi man- 
dare (1) e ricùlliare li beni e le condannagioni e li altri 
qualunque devili, li quali la delta Università die avere iu 
qualunque modo o cagione, si et in tal guisa che essi si 
convertano e si reducliino in comune ile la detta Univer- 
sità et in ultlità e comodo del detto Padule. 



Che li signori e camerlengo nuovi trattano (2) li 
vecchi de li deviti fotti per lo Pattale. 

Anco stallilo et ordinato é, che li signori e camar- 
lengo nuovi del dello Padule sieno tenuti e debiano con- 
servare e trare senza danno li signori e camarlengo vec- 
chi del dello Padule, loro predecessori, da li devili per 
loro falli per fallo el utilità del Padule; ma in modo die 
evidentemente appaia in die fatto el ulililà del dello Pa- 
dule li delti deviti sieno convertili e dispesi; el in modo 
che li delti devili varchino la somma de li denari , ti quali 
per li bandi et altre cagioni ricavare c cólliare dovessero 
avuto (3) a loro tempo, o vero cho a la delta comuniii 
de l'Università del Padule si dovessero, e ricolmare do- 
vessero a loro tempo (1). 



il) Anchs qui V uiQtre del Testo Ialino fu [ridallo ptr idlnrafo», 
(il II Tello Ialino; comtrvare toitmpna, e coi! Del capitolo, 

(3) Uebuincnt: Tello lutino. P 

(A) ti Tetto Ialino: ni diete comunioni Vaiversitatit l'atedii de- 
l/ila ttÉtnl, ti recùlligtre debutami! cornili ttmfore, ri non uflfer 
rei alia moJo. 



Dia:ti;cd hi Coi 
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Capitolo LXXII. 

Di pagare la imposta per li lavoratori del Pe- 
dule per pagare lo salario de li cacciatori 



o Padule bene e di- 



io tavolalo (2) ilei ilelto Pa-lule; 
lu lo delio lavoratore per la 
io russe .soda nel dello Pas- 
quali denari si debiano con- 
gamenio de li salari di coloro 
i oche cacciare. E per li detti 
li detti rettori e camarlengo 
quale vorranno. E le predette 
vinsi se e quando a li signori 
osillieri del detto Padulo pia- 



ti) ti Tetto I.IIdo: fi ilaipmlar. 

|S) V. n. i » P .g. 113. 

(31 Sei margine e- la seguente addillone; 

■ In prima, li statutari soprndedl aginnsero al capitolo del Coslo- 
dulo, posto scilo la rubrica della mpoala pagare per li laiuratori del 
Padule per pagare II salari! di coloro che cardano I' oebe nel foglio 
■ ti , iloie dice : cioè di denari due per ciascuno sialo di terra eie. , al 
dici: uno dettalo per diacono italo di [erra: el sia cassala quella co- 
lile chiosi doie dics: i| denari. El quello non s 1 Intenda de 1 prall che 
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CMpllolo LXXIII. 

Di compire lo raginolo vecchio, el quale 

Anco s'aiuto tri ordioalo e, die lo tagioolo secchio 
lo quale 1100 ì escila, si compi e si racconfi e si motta 
por h lavoratori de le terre le quali lo dello ragiuole loco. 

Padnle. da la lena del piovano da Tornella ;1) e per essa 
terra inflnoa la via del Guadalato, si clie'l dello ragiuolo 
ahia libera escita. E le predelle cose li detti signori e ca- 
marlengo far fare debiano e sieno tenuti per tallo lo mese 
d'agosto: la quale cosa se non faranno, perdano ix soidi 
del loro salario per ciascuno di loro. 



Capitolo LXXIV. 

De la pena di chi dà danno ne'coci, 
fave, posclli o cicerchie. 

Anco, imperciò che li garzoni e le persone non mollo 
savie grande danno diano e facciano ne le biade de le Fave 

so 1 noi (isclo Paiiule. RI ctic'l tamarteogo ile la decta Unlierailà ile te- 
nto ci riebii ili far In dcrta 'rapoila . il ahia per la (leda emione 
de'beni ile li della Coi urlili m ioidi di denari acneai, oltre el tuo 

(0 la predccla 'mpoila non bastante al salarlo de' predetti che cacciano 

compire e pagare de la pecunia de la d:cla tlniverafll >. 

QuesI' addinone è del 1344, come lilevii! dui Tello latino a c. 31 , 

01 La l'Ien'ji Tarn iella in Val di Mcr.c è ricordala in una bolla 

ciuelltorlall di Clemente III del 11 aprile 1I8B. ti castello ippirlenne 

al sinceri di succiano, che nel USI ai lollomlsero co-Joro posaedi- 
menli al Comune di Siena. 



Di j ti:c-"J Lv C, 
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eile' ceti: statuto et ordinato é, che chiunque danno ilari, 
o vero colliarà fave o vero ceci o vero peselli o vero ci- 
cerchie de le terre del dello Padule, sia punito e condan- 
nalo per ciascuna volta al comune ile la delta Compagna 
in v soldi di denari senesi. Et a le predette cose provare 
basti se solamente saranno trovati li ceci o vero lo favo 
o vero alcun altro de li detti legumi, o vero li loro o 
')' alcuno di loro fisluchi (2), in mano d'alcuno nel detto Pa- 
dule, o varo ne lo vie ilei Padule, E stiasi de le predette 
cose al saramento del denunxiatore, e do le predelle cose 
non s' adimandi altra pruova. 



Capitolo iah 

Di ricovararc e terminare lo fosse o l'altre 
ragioni del Padule. 

Anco, con ciò sìa cosa che la tesliera del Padule e 
le vie e le ragioni del Padule in alcune parli sieno so- 
praprese per alcuni in mal modo e frodoien temente; sta- 
llilo et ordinato é, [che- (3) per tutto lo mese di gennaio 
li signori e camarlengo del dello Padule sieno tentili e 
debiano elegere tre huoni uomini di quelli del detto Pa- 
dule, li milliori e li più leali e li più sufficienti li quali 
conosciaranno; li quali sieno tenuti e debiano per tulio 
lo mese di ferraio prossimo che seguita terminare e 
con lermini et elicaci segni dichiarire la testiera e le 
vie e tutte l'altre ragioni del dello Padule; e secondo 
che essi lerminaranno e segneranno, cosi debia dimo- 
rare e slare in perpetuo. E se si trovasse che alcuno 
la della testiera, o vero le ragioni del Padule, avesse 



(ìt Cosi Irailullo il Tcala Ialino cIie ilice; «i torvm UH ecram 
placa. 

13) Manca nella versione, ma non nel Tetto Ialino. 
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soprapreso, sia tenuto e debia e sia costreclo per li 
signori et camarlengo del dello Padule a le sue di- 
spose ridikiare la della testiera e le ragioni nel primo 
slato, e le fosso lare, e gittare la terra sopra la della te- 
stiera; le quali fosse per lo meno sieno d'ampieza ili due 
braccia e di cupeza (1) d' ono braccio o mezo. E sieno te- 
nuti li delti signori li delti lerminatori che si debono elo- 
gerò, secondo che detto é, faro giurare le predelle cose 
fare annona fede senza fraudo, non considerando odio né 
amore né prezo né prego. Et se li detti signori fussero 
ne le predelle cose negligenti o vero pigari, perdano del 
loro salario \l soldi ili denari senesi per ciascuno di loro. 



Ca pitelo iaxh. 

Di non tòUare minore pena che si contenga 
noi Costo (luto. 

Anco, a contradiare a la presunzione et a la malizia 
d'alquanti, li quali essendo rettori del dello Padule di 
loro prcnio arliiirio fanno la lassatone de lì bandi e ilo 
le altre cose le quali a la della Comunilà del Padule si 
debono, el alcune ne coltiono, et alcune none curano di 
ricólliore; statuto et ordinalo è, die li signori o vero ret- 
tori del detto Padule, o vero alcuno di loro, non possano 
ne deMano fare alcune patio, concordia o vero lassagione 
con alcuno d'alcuni handi o vero d'altro cose qualuuqui (2) 
che si debiano al detto Padule, se non secondo e corno 
nel presente Breve e Statuto si contiene: salvo che ne 
lo predelle cose et apresso d' esse, quando el caso avorrà, 
per utilità del dello Pedule possano ne le predelle cose 
et apresso d'esse provedere di consiglio e conscieniia di 

(I) Oidi, comi: litro™ fu ««orlilo, di profonditi. 
(1) Coi) 11 end. 



DigitizGd &/ Google 
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(ulti li eonselliari del dello Padule, o vero de la magiore 
parlo di loro, e non aliremente rjè in altro modo. E li 
delti signori e camarlengo sieno tenuti e debiano dal di 
de la de» u ozi agi ore falla a loro ad uno mese ricùlliare e 
nel corpo de la della Compagnia redùciare tutti e ciascuni 
bandi e denunziagli, li quali in quello mese Falli o fatte 
fossero, o vero le denunziagli d'essi bandi, [che] falle 
f ussero. E se le predelle cose non faranno, e se, secondo 
che dello e, non servammo, sia punito e condannalo cia- 
scuno di loro per ciascuna volta in \\ soldi di denari 
senesi. 



Capitolo I.XA.VII. 

Di non Instare piìscinre castroni o vero altre 
bestie forestiero nel Padule. 

Anco statuto et ordinalo è, che li signori e camar- 
lengo del detto Padule sieno tenuti o debiano non lassare 
pisciare né intrare li castroni o vero altre bestie in g re- 
gia, o vero de la pregia, o vero altre qualunque bestie 
forestiere, nel delio Padulo. E a provaro che le delle be- 
stie sieno forestiere stiasi al delio et al giudizio di v uo- 
mini testimoni de le ville vicine del dello Padule; li quali 
solamenle di fama dicano e che credano le delle bestie 
essere forestiere. Et altra pruova o vero intenzione no le 
predelle cose non si dimandi; e non possano né debiano 
li delli signori e camarlengo, o vero alcuno di loro, o 
vero altro officiale del dello Padule, concédare alcuna li- 
cenzia, che le dette bestie peschino o entrino nel detto 
Padule, se la predella licenzia non concedessero di vo- 
lontà e conscienzìa de la Università predelta raccolta: ne 
la quale convocazione sieno per lo meno xxx di quelli de 
la delta Università. E se li predetti signori o camarlengo, 
o vero alcuno di loro, a vero alcuno officiale del dello 
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Padule, conira lo predone cose o vero alcuna d'esse farà 
e, secondo che dello ii. non oservarà, sin punito a con- 
dannalo per ciascuna volta in a lihre di denari senesi per 
lo giudice sindaco del Comune di Siena a la delta Uni- 
versità, e caccisi di; r officio, et in alcuno officio de la 
della Università essere non possa da inde a v anni. 



Capitelo l.vxvill. 

Di réndnre lo ragione eie li signori 
e del camarlengo (I). 

Anco, che li signori e lo camarlengo del detto radule 
sieno tenuti o debiano rondare ragiono de la toro ammi- 
nistrazione, e di tutti e ciascuni lieni e rendite e bandi e 
condannagioni el altri qualunque provenimenti e cose de 
la detta Compagnia, le quali a le mani loro russerò per- 
venute, o che dovessero essere pervenute al tempo de loro 
officio, e do le spose per loro fatto; in modo che appaia 
esse essere fatte secondo la forma de li ordinamenti del 
dello Padule, et in comune de la della Universila conver- 
tile. E la predella ragione rèndare debiano, secondo che 
delto é, per liuto lo mese di gennaio a li signori e ca- 
marlengo nuovi e a ire, li quali si elegano dì quelli de 
la delta Compagnia por li delti signori e camarlengo nuovi 
o per li loro consellieri. La qual cosa se non faranno e 
per li delti signori e camarlengo veclii stara, perda cia- 
scuno di loro lo suo salario, e la della ragione niente- 
meno sieno lenuii róndarc, secondo che delto c. E cosi 
si faccia e si servi di signoria in signoria (2). 

(I) Nel Tuto Ialino : llr rifisge iominontm ri camerari! ndditiia. 
(i| Il Tuia Ialino hi In margino ■ questo luogo la tegnente arl- 

> El quod eimtrartiu et iltimini velerei Icneanlur rrJdere et re>i- 
gnira novo camerario , quando reUiderinl diclini rnlionem , curluluriop. 
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Capitolo LXXIX. 

D' elegere tre li ornali rivogano la ragione 
de li signori e del camarlengo vecchi. 



Anco, eh 


3 li signori e lo ca 


marlengo ni 


lovi de la della 




ì consèllio de' sui 


consellieri, 






a ili gennaio ogne 




io temiti e de- 






e leali del 


dello Padule, 


de' migliori e 




nini del de 


ilo Padule, de' 




ia di quelli che ài 




le la parte di 


sopri) , o l' ali 


ro di coloro che S 




le la parie di 



sotlo, e l'altro ne la parte di mezo del dotto Padule; li 

quali cosi eletti insieme co' li detti camarlengo e signori 

nuovi del detto Padule sieno tenuti la della ragione ri- 
vedere. 



Capitolo LW*. 

De rondare ragione (1) da li signori 
e camarlengo ora vecchi. 

Anco, che li signori e camarlengo vecchi del detto 
Padule, lo cut officio lini in calende gennaio anni Domini 
Mcaìj, sieno tenuti e dehiano la ragione de la loro am- 
ministrazione del loro officio rondare, secondo la forma 
de li ordinamenti predetti. Salvo che se essi Irovaranno 
el Breve del detto Padule, al qnale giurare e lo quale 



tiniyersllalis , vel librai «I privilegia lerrsrum; el quoti ti predici» non 
ridili!, S Indico) Cumunlf pojsll el debeil Ipso» punire la il inldlt 
denariorum. E! racla esl liec ndlllo : — Et qimd cinenrlra lU unno 

il) Come ultra», Il Teslo latino dico: di rttitmt recidendo oc. 
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dicono essere perduto, .rendano la ragione e l'altre cose 
tacciano secondo la torma del detlo Breve al quale giu- 
ra ro. 



Capitola 1W\1. 

De la pena del rettore e del camarlongo che 
non va al Sindaco, quando ne fuese Tin- 
elli e sto. 

Anco statuto et ordinato è, che qualunquolta (1) li ret- 
tori e li signori del Padule ri n eli e ressero lo camarlengo 
loro che andasse co 1 loro a missere lo Sindaco del Co- 
mune, o vero altri officiali, el esso camarlengo non an- 
dasse co'loro (2), sia punito e condannalo per li delti si- 
gnori del Padule in iij soldi; la quale (3) a Ini lóllare 
sieno tenuti, e poscia non rèndare. 



Capitolo IAWI1 

Di quello medesmo. 

Anco statuto et ordinato é, che qualunque otta lo ca- 
marlengo del dello Padule lincherrà li signori del Padule, 
o vero bisognasse el detto camarlengo andare denami al 
detto Sindaco, e li detti signori denegassero o vero fossero 
negligenti andare co' lui a la sua rinchiesia, sia condan- 
nalo e punito ciascuno di loro per ciascuna tolta in iij 
soldi, li quali si convertano in utilità del detto Padule. 



(I) Coti «crlllo nel col, abbsnché nel capitilo seguenti; li due 
ol( it.BU d,. B i,,nlc. 
(I) Ori , cr tll«: ««Oro. 

(3| Sollinlcso prua: con pure ne] Tetto Ialina. 
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Capitole I.XXXIII. 

Di diriznre lo ragiuolo che è nel mezo 
del Pedule. 

Anco slaluto et ordinato é, che lo raginolo maestro, 
o vero fossa vecchia, lo quale é nel mezo ilei Padule, si 
dirizi ila la terra di Orlanduccio Maffei ialino a la terra 
di Giovanni Martini , per tulio lo mese di magio, a le spese 
de la Università e del comune del Padule, di quella am- 
pleza e cupena la quale parrà a li signori del Padule; su 
a li detti signori piaciarà, e come ci in elio guisa a li delti 
signori piaciarà e parrà. 



Capitolo I.WMV. (1] 

Di non diciar villania ne parola ingiuriosa 
nè a rettore nè a camerlingo. 

Item statuirono et ordinarono, che chiunque avarà de- 
tta villania o alcuna parola ingiuriosa ad alcuno de're- 
ctorì o ver camerlingo de la delta Università per cagione 
del suo oflicio, paghi al camerlingo de la detta Università 
per la detta ingiurìa li soldi dì denari per ciascuna volta; 
ne 1 quali e' decti signori e camerlingo esso con Ira fa ci ente 
debbiano (2) condennare, et essi convertire in milita de 
la detta Università. 



jl| Questi; e i ire leRuenli capitoli, aerini d' a lira mano, ma forse 
Hi puco pojlcriori alla compi laiione ilei Breve, mancano il Tello Ialino. 
|S] II nostro ai.: Mbio, e l'apografo del 1360: desia. 
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Capitalo LXXW . 

Di far fare un ponte aopra la testiera 
a Fontechi. 

Ilem statuirono et ordinarono, eh' e' rettóri e 'I ca- 
merlingo de la della Università siano tenuti el debbiano 
di far faro a le spese de la delta Università sopra la le- 
sleria di Fon tedi i uno ponte di legname, sopra 'I quale 
el per quale possi rio passare coloro die vogliono andare 
ad lavorare co' le bestie. El quandocumque questo ponte 
non Tusse facto, sia licito ad lavoratori che andaranno ad 
lavorare di passare ad guado la detta testiera co' le loro 
bestie. 



Capitola l.xxvn. 

De la vacazione del camarlingo 
de la detta Università. 

Ilem, che chiunque sarà camarlingo de la delta Uni- 
versità non possa essere in esso uffizio dall' escimenlo (<) 
d'esso oflizio ad tre anni prosimi seguenti (3). Et se cen- 
tra la delta vacazione lussa detto, non vaglia per neuno 
modo, el non possa esser cosireito d'acceplare el declo 
officio (3). 



(ì) Fu noi corrello: a iti anni, con 1< segue 
filli e nocsli apoiila, noe » sei inni, in inno Ooi 
del mele di novembre ■- 

(3] in neuno modo ne per «cuna eorjinne; i 
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Capitolo I.XXXVII. 

Del salario di coloro che non ànno lavorìo 
nel Padule, che vorranno comprare la pa- 
stura. 

Item statuto et ordinato é, die qualunque persona 
comprasse, o ver comprar volesse pastora nel Padule pre- 
detto, la quale non abbia lavoriera (i) nel detto Padule. 
sie tenuto et debia pagare per prezo del pasco al camar- 
lengo ile la detta Università v soldi di denari senesi per 
ciascuua bestia' vaccina, per lo tempo per lo quale è or- 
dinalo ili véndare el detto pascuo o ver pastura (2}. 



Capai IAXX1 III. (3) 

Item statutum et ordinatum est, quod rectores et came- 
rarius camunis Paludis tenearttur et debeant per totum meli- 
sela oclubris annualità faeere evacwrì, elevari et mundari 
per laboratores omites et sinijutas [ovetti vicinale» diete Pa- 
ludis; ita quod t/uelibet fovea rumati* dieta sii ad vtinu* 
amplitudini* unius brachii ad cannarti, et prùfunditatis 
unius brachii ad cannala ad miniti. Et fiat hoc modo, tti- 
delicel: quod fovea dieta et terra que trahetur, ponatur Itt- 
per presa et terra que est iuxta ipsam fottam ex parte in- 
feriori» Paludis et per laboratores ìpsius prese et terre. Et 
quicumque ex dictis laboratorio* contrafecerit et , ut dicium 
est, non sereaverit, puniatur prò qualibet vice in t iginti 

(1) Il preclUlo apognfo: lacrima. 

(ì) Annuitilo quello capitolo, il ieri ssa ili mano pili moderni in 
Une ili ina quii che segue: ■ none i' ossrva perete nnn è buono per 
)o Pgdulc. e però è ebano ■. 

(3)1 due aeguenli capitoli , compilali ne] 1 304. e I 1 approtaiion- 
dcl ttntt il leggono so] la n lo nel Tcilo Ialino. 
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soldis dm. sen.; quam penarli ilicti restart* tt camerùrhu 
teneantur exigere et in comwit diete Uìiivevsitati* reducere. 
Et si dieta [area seu folte non mimifarfrifur , al tlictum est, 
et cornicimi} diete fovee non mandate, cuius terra vet preia 
esset iuxta ipsam foeeam ex parte superiori Patudis , qut- 
reiam it! d'.nuntniiioiu:» titcìrrt ilicti- rectorU/ìts ve! came- 
rario, tea forum notorio vet alieni forum, quod dieta fovea 
non est mundata et facto, ut dietimi est, perfecte in quali- 
bet parte sua; dicti rtetores , camerarius et notarins et qui- 
tibtt eoruin teneantur et debeant facere dununliari et pre- 
cipi per nund'um diete Universitatis , t>et Comunrs senensis, 
ei qui dìctam foveam elevare debuissel , rei domino terre su- 
per qua dieta fovea debuissel evacuavi et mundari, quod ab 
inde ad orto diis evacuet et mundet , ut supra dicium est. 
Et si infra dietimi terminum per illuni requisitum non file- 
ni dieta forca evacuata et mundata, ut dietimi est, lune 
predictut convicinus qui dictam querelam fecissct. possit et 
sibi liceat dictam foveam mundare et super sua terra tra- 
mare sine fraude impune, atiquo non ohstantt. Et ubicum- 
que supra fil menlio de dictis foreis eiacuandis sive mun- 
dandis, intelligatur (.{,■ et abservetur quod nulias niundnns 
vet evacuata possit rei sibi liceat ulto modo incidere vet ele- 
vare de tmblict seti ergino [ZJ convicini. Et factum est hoc 
capitulum ih anno Domini millesimo ecciti), indictione ter- 
tia, de mense deetmbris. 



Caput l,I\XIX. 

Ittm teneantur et debeant domini et camerarius diete 
Universitatis facere esemplari in presenti libro reformalio- 
nem generalis Constiti Campane Comunis senensis, facti in 
favorem diete Paludi», publicatam manu Guidonis vacati 

(I) Il Temo: iatellagiilur. 

tSt Snelli nrRli Orili i. imi- 1,1 vulvari itrl ISTI , che ni riparlimi Ila 
Ir -«diligili, Irovmi ergine ptr argine. 



DEL P ADELE D* ORGIA 135 

Duccii notarli, ut memoria dici» refarmatimii, une est maior 
favor quem dieta Università! Imbeat, non perdatur tei lutbea- 
tur in perpetuo (IJ. Et factum est presena capitulum tempore 
tupra dicto. 

L, S. Elfo Petrus notarius, fiinus Idrobi, interfui emenda- 
tioni et correctioni facte de dicto Brevi et Statuto et ordina- 
mentis, facte per Lettura Grtgorii, Leonardum Ugolini sar- 
toria et Ghinum lohannis spadarium, emendatore» et sta- 
tutario! die li Brevi*, Statuti et Ordinamen torum, tempore 
reclorie Stricche Renaldi de Martscottis et Ianni* Benciven- 
ni» Lotti dominarum , et Selli Pieri camerarii diete L'niver- 
sitatis Paludis , et de voluntate et mandato dictorum emen- 
daterum et statutariorum mihi facto Si-nis anno Domini 
irccciiìj, indictione tertia, die xij de mente decembris Senis, 
corani str Nerio Bencirennis notorio et Bernardo Alberti 
testìbu* rogali' , publìrt me suhseripsi et incuoi siijnum ap- 
posui. Quorum Brevis, Statuti et Ordinamento rum carrectio- 
nern et emendatienem predicti fuerunt dicto tempore. 



<1) V. il i^ilo ili qinli deliberi! lui» de! Gnu Coniglio della 
Cimpua le Additimi, inno 13DJ. 
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ADDIZIONI. 



(1302) 

(I) In nomine Domini, amen. Anna eìutikm millesimo 
trecentesimo secando, indicttone prima, die vigesimosexto 
ottobri*. 

De mandato nabitis et palentis militis i. Niccholini de 
Cortesi* , honorabiiis Potestatis Senarttm, Generali Consi- 
lio Campane Comuni* Semensis , rum adiuncta guinquaginta 
per terzerium de radala in palatio 'lieti Comuni! ad sonum 
campane et per bannum missum more solito congregato, 
facta priui imposita de infrascriptis de conscientia et eon- 
sensu rio rn /no rum camerarii et dnorvm ex guattuor Proii- 
soribus Comunis Senensis, apud palatimi! ditti Comuni», 
secundum formam Statuti senensis; diclus domimi* Potestà* 
proposuit in dieta Consilio et ab ipso Consilio consilium postu- 
lati!: Quod, cum audireritis legi in presenti Consilio quon- 
dam petitionem parrectam corani dominis tiovem Guberna- 
toribus et Defensoribus Comunis et Populi Senensis, prò 
parie Unicersilatis habentium (aceri in Palude de Orgia, 
cuius pctitianis tener tatis est: • Corani vobi* dominis No- 
vem Gubewatoribus et Defensoribus Comunis et Populi Se- 
nensis proponitur et dicitur prò parte Universitatis Haben- 
tium (acero in Paludi de Orgia, quod per Comune Senarttm 

II) cr. Il c.p. urns. p.g. 13i. 
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futi hnctenus concessum, quoti habentes facere in dieta Pa- 
lude postini et debeant facete Univeriitatem et consorteriam 
prò remedio et militale diete Paiudis; et quia universi di- 
ete Paludi* passini campetti ad faciendum foisas el alias re- 
parationes diete Paiudis, et ut possili! se et dìctam Paludem 
defendere eteam in bano stata manutenere; cum ipsaPalusex 
sui disposinone et propter situm ipsius locinecesse habeatmul- 
tU reparationibus , laboribus elexercitalionibus , per quas seu 
quorum occasione dktus locus Paiudis defendatur a slagna- 

dic n ta pVuTm'quenlnl'dlflnll ut et ' minus fomZfcZ 



•rserunt reparatione* et fot 
e stmtiter se reparare e, 
\onem dictarum aquarum 
irum de eorum tetris pre- 
etas rocturas in dictam Pa 



gita Itone occupata; et predicta conmictunt predicti malefa- 
ctores de nocte quia non rideantur il quia nesciatur qui 
talia conmiclit, ita quod cantra eos probari non possit; el 
si dictus modus ulteritts procederei et predictorum malefa- 
ctorum pervertitati non resisterete, dieta Palus facta esset 
sterili* el paludosa et inutilis stagnatone aquarum, quod 
esset grande matum et tlampnum non soluin habentibus fa- 
cere in ea, sed et comunìter omnibus gentibus et rillis et 
locis circumstantibus , quia ex ea Palude, dum in bano 
statu est, magna fertilitas effluit; Qaare recurritur ad tos 
tanquam ad patres iustitie , quod tante enormitati et malitie 
baculum et vigorem iustitie opponatis , et ad Consilium Cam- 
pane Comunis Senarum mietali*, et per eum niandari que 
restre prudentie hdebitur convenire, et magis sufficiens fa- 
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ciato, quod quicumque aetentarerit vel presumpserit teste- 
riam, reparationet et fossa! diete Paludi! tei atiquam ca- 
rina frangere, rumpere tei emergere rei in aliquo ledere, sta 
aliquod predìclorum conmiscvil seu fecerit , vel conmicti fece-- 
rit, puniatur et condempnetur per dominum ludicem tiarum, 
ieu Maiareiu Sindicum Comuni! Senarum, et per quemlibet 
aduni ogitialem Comunis Senarum, qui de predictis queri- 
moniam tei denunciationem habuerit a domini» et camera- 
rio diete Paludis vel aliquo eorum, seu ab eorum sindico 
seu o/filiali, si de die conmissa fuerint, in vigintiquinque 
libris fisti, se». Comuni Senarum; et li de nocte in quin- 
quaginta libris dea. sen. Comuni Senarum. Et quod de pre- 
dictis dictus lutler et quilibet offitiaiis Comunis Senarum te- 
neatur et debeut iiUgentm inquìtitionem facere, et cantra 
diclos malefactores acriter procedere ad petitionem et instan- 
tiam diete Unirersitatis , seu dominorum et eamerarii et sin- 
dici diete Universitalis seu alicuius. Et ad predkta probanda 
sujficiant decem de fama, qui dicant famam esse de aliquo 
rei atiquibus qui predieta conmiserint tei conmicti fecerint: 
qui Uste! sint de villi! circumstantilius et vicinis diete Pa- 
ludi, seu de aliqua earum, que habeatur prò legictima et 
piena probatione; et alia probatio in predictis non exigatur. 
Et quod dictus- ludex et quilibet offiUalis Comunis Senarum 
tenealur et debeat execulioni mandare et exequi facere omnia 
et lìngula ordinamento: et reformationes Consiliorum diete 
Unirersitatis , facta et facto prò bona ci utilitats diete Pa- 
ludìs. Et ai rigorandum et faciendum ius diete Paludis di- 
ctus Sindicus Comunis, seu ludex Maior, teneatur et de- 
beat ad istantiam et petitionem Universitalis seu eorum af- 
filiali diete Paludis, ire ad dietam Paludem ad providen- 
dum dictam Paludem, dummado vadat expensis congruen- 
tibus diete Paludis. Et si dictus Sindicus, vel aliur offiUalis 
Comunis Senarum eaet in predictis negtigens rei remissivi, 
perdat ile /tuo salario prò qualibet vice decem libras dea. 
sen., quas camerarìus et quattuor provisores Comunis Se- 
narum de suo salario retinere teneantur et debeant, si 
contro predieta vel aliquod predktorum fecerit ■. — Unde 
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quid super hiis et circa ea gite continentur in dieta pdi- 
tione sii ageiiitum utiliiK prò Comuni Stornala, non ab- 
itante aliquo capitalo Constanti nel ordinamento Comuni* 
Senarum in contrariali! \ 'adente , ed per quod passetpredi- 
ctis t-f ( aliati prediclerum in aliquo derogari rei contradici. 



CmttUm supradictum fuit in concordia, voluit d fir- 
mavi! per duas partes et ultra didi Consilii, facto diligenti 

supra cominciar in dieta pditione sii firmimi et rallini; et 

omnia in quolihet articuto et guatibel parte sui, ci debeai 
obsercari et weatlioni mandari, non abitante aliquo ca- 
pitolo Constatiti rd ordinainnitn Cornimi': A-mirum in con- 
liarium {adente, r,d per quod possi! rei panel prediclis 
rei alicui predictarum in aliquo derogari vel contradici. El 
quod domimi/ Patatai et quilibd alius offltialii Comuni! Sena- 
rum, si propiena in aliquo tenerentur , sint et esse debeant , 
aitdoritate presentii Consilii, totalità- obiettiti; cum addi- 
tionibtls el correetionibwt iiifrnsn-iplii ridetìret , quod dilla 
petitio et preieni reformalio Contila Campane ponalur et feri- 
fintar in Constituto ludicis Studici ac hidieii riarum Comu- 
ni! Senarum, ad hoc ut tepius litiiieatur memoria de predictis. 
Item corredimi fuit per didimi Coutilium, el fuit, ul di- 
dimi est, in concordia Consilium supradictum, quod ubi 
dicitur ili dieta petilione , quod qiiilibet ojfitiolit possit co- 
gnoscere el punire eie, dieal, quod solum Potestas Senen- 
sis et eius curia, vel tude.r Sindicus, relludcz viarum Co- 
muni! Senarum, possit cognoscere el punire de hiii que can- 
tinentur in dieta pditione, et nullus alius ìuiter rei o/fitia- 
lis Comuni* Senarum paisit cognoscere rei se intromictere 
de predielii vel aliquo predictarum. 

Ego Guido, racatui Duccius Arriiji , notariui de Sondo 
Geminiano, et nutie reforniationum Consitioi-um t'omunis 
Senarum scriba, xupradiclii omnibus ìnlerfui et ea omnia 
pub lice scripsi. 



140 STATUTO DELL* SOCIETÀ DEL PIANO 



( 1329). 

Itero statuirò, previdero et ordinarci li statutari di 
questo Breve, ch'e'rectori o vero camarlengo de -la detta 
Università in alcuno tempo non possano né debbano vén- 
da re o vero alienare o vero couctìdare pasco o vero pa- 
stura, o vero lassare pascere alcune bestie se no' fussero 
de' sottoposti di questa Compagnia, o vero e'quali aves- 
sero a fare (1), o vero lavoriera a meio, a pigione o a 
allieta facessero nel detto Padule. E se detti sottoposti o 
aventi a fare nel detto Padule, si come detto é, vorranno 
comprare el pasco o vero pastura nel detto Padule e com- 
praranno dal camarlengo de la delta Università, sieno te- 
nuti e debbano pagare al decto camarlengo per la detta 
pastura per ciascuno paio di buoi o vero vacche sette 
soldi, et non meno, per tempo che ordinato é di véndare 
la delta pastura. E questo capitolo sia observato per li 
signori et camarlengo del detto Padule. E fallo e questo 
capitolo in anni Mcccxxviiij , del mese d'aprile. 



(1333). 



Anco, a dare materia a tutie le guardie del Padule 
et a tulli li altri uomini |a] drittamente adoperare, acciò 
che cessino pergiuri (2): provedulo el ordinalo è, die cia- 
scuna guardia e qualunque altra persona denunziasse al- 
cuno o alcuni frodolentemente, la quale non si trovasse 
colpevole di quello unde denunziato (usse, che quello de- 
nunzia tore che frodolenlemenle la denunzia falla avesse, 

(t) Scritto qui . .Un»: affair. 

ii) L' api Bruto ilei 13G0: ami, ekf si i/Min/imi ilujii ipergiu ri. 
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paghino al carnai-lungo del Padule doppia pena di quello 
che'l denunzialo dovesse pagare, se denunzialo fusse ari- 
damente. 

a. 

Anco, acciò che la della Compagnia in magiore vi- 
gore sia, slaiulo el ordinalo è, dio se alcuno aienlarù o 
farà coiiira pacificum sialo ili quesia Compagnia, sia eon- 
depnaio par li signori e camarlingo in e soldi di denari 
senesi per ciascuna velia. 

E li sopradelti due capitoli falli sono in anni Domini 
MCCCxrafj) del mese di gennaio (I). 



{ 1337). 

Inlrascnpte sono certe previsioni e nuo«i capitoli, 
falle per certi savi omini infrascripii, elecli emeoilaturi 
di questo Rreve, e seri pie ei approvale oelli anoi HCCCXXivJ, 
mdictione quinia, del mese di (ehraio, si come appare 
nell'originale Hreve e Sistole di questa l'miemlà pu- 
blicate per ser Niccolò ser Viviani noiaio. E' nomi do'deiii 
statutari sono questi: 

Scollodi Tino de'Marescotii \ 

Niccolo di Ceio emendatori del dello Siaioio. 

Salii Mini ) 



In prima, con ciò sia cosa che grande discordia paro 
che sia naia intra li uomini de le comunanze del contado 

(I) Cine 1333, monitorai qui e in legnilo l'inno aia computalo 
(i) Intendisi nuollo tcrlllo In llllno, in Duo ilei nonio nono, pure 
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ci reti melanti a] dello Piano del Padule, e'quali posses- 
sioni proprie anno nel dello Padule, el altri rie la detla 
Università cittadini di Siena, i quali anco anno posses- 
sioni nel dello Patiate, per cagione de la guardia del detto 
Piano, la quale si fa per compari e guardie segrete, e per 
cagione dell' acose (1) die fanno de' delti contadini e di 
loro bestie per li danni dati; providero et ordinare e' savi 
predetti ad tAllare la discordia predecta el ogne materia 
di questione la quale potesse nàsctare per lo delle cagioni , 
che lutti e ciascheuui de la detla Università, i quali ànno 
o per innanzi avaranno alcuna possessione nel detto Pia- 
no, i quali vedessero darò alcuno dapno co' uoslie o senza 
bestie nel detto Piano o ne le terre o possessioni ine po- 
ste, contea la forma de lo Statuto di questa Compagnia, 
siouo tenuti per sarameiito denunziare al cainarlengo do 
la della Università, o vero a altro a ciò deputato, li delti 
die danno dessero, e' signori de le bestie le quali pastu- 
rassero o danno dessero nel dello Padule conira la forma 
de' delti Statuti. Et die ciascuno de la delta Università, el 
quale sarà electo campaio, o vero guardia, a fare le delle 
denunzie per li signori e camarlengo ile la della Un iter- 
si là, sia tentilo di ricévare el acceptare et iurare r officio 
de la detta campana, e la guardia fare benee lealmente, 
a buona fé' senza frode, sotto pena di t; soldi di denari 
senesi; ne la quale (2) sieno condempnati per li decii re- 
dori di facto, senza alcuno processo o ordine iudicia.no 
servalo. 

2. 

Anco, a conservazione e stato de la delta Università 
preveduto el ordinato è, die tulli e ciascuni cosi cittadini 



(t) Scrttlo: del («tua, che iloe crederli errore HI scrittura. Il Te- 
li) ti coli, tu: ne te quali; ma il Tulo lutino: in q*t. 
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come conladini (1), e' quali anno o vero possegono o pos- 
sedaranno per innanzi alcuna possessione nel declo Parta- 
le , sieno lenuli et debiano a rinchiesia et volontà de' si- 
gnori e reclori di questa Università, i quali sono o per 
tempi saranno , proméclare et tarare ad sante ili Dio evan- 
gelici!), toccando el libro, adendere et observare a buona 
To' senza fraudo, meli e ciascuni statuti, previsioni e re- 
formazioni ile la della Università e guardia del dello 
Piano; el contra detti statuti o vero conlra la della Uni- 
versità non farà e non allcgarà alcuna cosa per la quale 
la della Università si lòlla o vero disolva, o vero die in 
alcuna cosa l'ollìzio o la jiirisiliaione ili 1 ' liciti reclori me- 

versiià mcnovaii sieno, o a loro si deroghi o derogare si 
possa; ma la delta Università et o (fi tinnì de' reclori e si- 
gnori d'essa, e li statuti e reformazioni facto e che si fa- 
ranno, in perpeluum si conservaranno e manterranno a 
polero, a buona fo' senza frodo. Salvo che quelli che ap- 
parissero avere iurato per lempo passato, a fare di nuovo 
la detia promessane non sieno temili o vero coslrecti. El 
qualunque le delle promessioni e saramento fare cessasse, 
o vero al comandamento a lui faclo per li signori o per 
lo messo ile la detta Università da parte de' signori delti 
non ubidirà, sia punito e condannalo per li decti reclori 
e camarlengo in fino quantità dì diecc libre, considerata 
la condizione rio la persona e de la inobeitienza di fallo, 
senza strepilo e figura di giudicio e senza alcuna scri- 
ptura. E neenle meno sia costrecto iurare e promanare, 
secondo che dello è di sopra. 

3. 

Anco, che a le predecle cose lucie fare, promettere 
et iurare in simillianle morto sieno coslrecti ludi e cia- 
ni e mt»ti,tti, * m longe I", pò grafo. 

\-ì] l. 1 apparato r ijuaQurlr, III- ijiwsla e la sala volla che l'ipuRrafo 
liei J3SO In fi-Mi e voci più a ut il] naie ilei nmlro cod. originale. 
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scimi mezzaiuoli e lavoratori de ie terre de' cittadini e 
de' contadini poste nel detto Piano. 



Anco, con ciò sia cosa che alcuni, anzi molli, ile la 
della Università mactainenle per vìa di superbia, quando 
si fanno le raccolte de la delta Università non dilaniali 
o vero citati vengano a le dette raccolte (la quale cosa é 
mollo disonesta e viloperosa por la delta Università), ac- 
ciò che le predecte cose cessino per lo tempo advenìre; 
proveduto et ordinato e, che se alcuno de la detta Uni- 
versità non citalo o vero rinchieslo, o vero senza la li- 
cenza del signore de la detta Università, verrà a te dette 
racolte o conselli nel luogo uve fusse raccolta raunata, o 
vero raunati e' recto ri de la della Università per tractarc 
e' facti de la detta Università, sia punito e condennalo per 
li detti rectori in \ì soldi di denari senesi a In delta Uni- 
versità, di facio. senza alcuno processo fare o vero scri- 
ptum, o altra solennità servare, et in minore quantità, 
si come piacerà a' signori sopradetti, 

5. 

Anco, con ciò sia cosa che "l detto Padule bisogni 
d'essere sanificato, e facciansi nel detto Padule lavorìi 
utili per esso Padule e reparazionì da lo stagno dall' acque 
die in esso Padule derivano, e certi buoni omini dicano 
e proferiscano di sanare ci Padule con dispendio di du 
milìa libre, o vero da indo in giù; providero et ordinaro 
e'savi predecii, che per li signori e camarlengo del detto 
Padule presenti e die verranno, sieoo electi alcuni buoni 
omini che abbiano a Taro nel detto Padule in quello nu- 
mero che a loro parrà che si convenga, a prevedere el 
ordinare el modo per lo ijuale el detto Padule sanificare 
si possa e difenderò da la soprabondanza dell'acque, le 
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quali discorrono nel detto nano. FA udito o deliberalo el 
modo e la quantità de le spese, sieno temili di rapportare 
a'delli signori quello clic sopra a le predelle coso anno 
preveduto el ordinato. El poscia e' delti signori sieno te- 
nuti di tenere Consellio e proposta (are in esso, quello 
elle sia da Tare sopra le predelle cose intra li omini de la 
della Università sopra la delta materia. Et qualunque cosa 
nel decto Consilio per le duo parli sari fermalo el ordi- 
nalo, sia mandato a esecuzione. 

Letti el appruouati fuoro e' delti capitoli in anni 
jicccxxxvj, indictiono quinta, a di xvj di febraio. 



{133S). 

In nomine Domini , amen, /«fnufr/fl' xnnt guedam pre- 
visione! et corectìones et noia capitala, faete et facta per 
guosdam sapiente! eiros infraseripl/ii de Sotietalc et unicer- 
iittite Paludi! de Orgia, etectos per dominai et noterei et 
camerarittm diete Allietali* stututiiriat et corredare* Statu- 
tariim et ordinamenlontoi diete Uiiìrersitulis , secìindum for- 
mata Statuti diete Universitatii ; et scripte per me Pierimn 
Magii notariati! ad hoc deputatimi per diclos dominos et re- 
clores et ramerarium et statutario!, sub anno Domìni mil- 
lesimo cccxxxrij, indiatone vj , de mense februarii. 

Nomina vero Urtar am Statutarioruw unni lice: 

Franciscm Alini Fazij Marinoni / . 

Guido Cini Gualandi \ ' * 

Sozus Galli de Sancta /Ilaria ad Pitti 

In primis, quod eum alveum sire cursus aqitarutn et 
{orea testerie Paludi* sii ttnitersilatii et Satietatis Patudis, 
et per hamiiies Comunium de Stitliano et de Tatti et de lìo- 
sia, non liabentes atiguod ius in fovea predieta, deriventur 
aqut, possessioni: in dirtmiim Comunium et hominum et per- 
soiiarum dictonim Comunium, et rumpentur et sbocckeulur 



11(1 STATUTO DELLA SOCIETÀ DEL PIANO 

aque eorum possessionum in (area leslerie predicte cantra 
ius el iaslitiam et in dampnum et preiwliciuni diete Sotie- 
tatis et unieersitutis , ti sic fvi-.truiit jtwi siiat plttresanni, 
et sic faeivndo cidentur quererr et aquittare ius alijuoi in 
dieta fovea; ad abriandum inaiitiis eorum et ad conscrran- 
dum ius diete Solidali! et unirersitalis dicti Paludis sta- 
tueruitt ti ordiniivnutit sapìentes predicli , qttad domini, re- 
eterei et camerarius diete Solietutis et universìtatis Paludis 
novi eligendi de prorimo futuro mense mariti, tenenntur et 
debeanl rinculo iuramenti et ad penam (txx sol- den. sen. 
prò quolibet eorum milfminla uh vis , si non adimplereriut et 
fecerint cantra in presenti capituio , per suecersores corani 



rìnt, teneantur manutenere et consertare expensis diete Uni- 
versila tis. 

2. 

Item, cum sii de necessitate intrare Padule cum bobus , 
occasione sementis, et ad rumpendas terrai ci ad taboran- 
dum stoppini de mense iunìi, addiderunt el declararerunt 
capituto quod loquitur de pena botum inlrantium ad pa- 
scendum in Padule per sloppias , quod a medio mense t'unii 
usque ad festum Sanctc Marie da agosto profetine venturo 
solcai prò pena prò quolibet bore ij sol. et rj den. El si iret 
ad metam alicuius urani rei allertai Iliadi, solcai pi o pena 
prò quolibet bore vij sol. et rj den. sen. 
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[n nomine Domini, amen. Questo sotto certo provi- 
ni latte e composte per certi savi uomini elecli a rive- 



rifeclorio ile lo Spedale 



In prima, providero e ordenaro e' sopra il etti emenda- 
tori e riveditori, che qualunque bestia bovina sarà trovata 
nel Padule in qualunque luogo, cosi no le cose vietale 
tome ite l' altre, di notte tempo senza guardia, sia punito 
u condannalo el signore il' esse bestie, una o più elio russe, 
per li signori e camerlengo del l'adule per ciascuna bestia 
cosi trovala in \ soldi di denari. Et di onesto sia el èssere 
s'intenda piena pruovj la diuunzia de la guardia del Pa- 
dule. al quale si dia e dare si debia piena fede ne le pre- 
delle cose senza altra pruova. 



il) Nel coli.: 'cripti, 
li) Fra la correzioni I 

■ Ilcm anionsero il e 
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3. 



ne,' in- 



(13S8). 

in nomine Domini, amen. Infrascritti e infrascritte 
sodo certi et certe orili Burnenti e provisioni, correzioni et 
agionlo, fatti e falle sopra gli Statoti e previsioni ilei Pa- 
dule. secondo gli ordini d'esso Padule; fatti e composti 
per gli savi uomini Mino iti Naddo et Agnolo di Pelro e 
Pero di Meio, eleni por lì signori ilei detto Padule; et 
scritti e letti in vulgare per me Tornine di ser Francesco 
notaio, di volontà de' delti savi nella racolla d'essa Com- 
pagnia fatta ne' rifellorio di Sanclo Augustino, di coman- 
damento di Giovanni di ser Neri e di Minaccio Teccliiaceii. 
sotto gli anni del nostro Signore millo ciaiLVij, ind. xj, a 
di *xij del mese di ferraio. 



In prima providero e ordenaro e' savi predelli, ciré' 
signori del Padule abbino e avere debbano per ciascuno 
di loro, et per ciascuno dì die andaranno al Padule, per 
loro salaro x soldi. 

2. 

llem pruviilero et ordenaro e" savi predetti, clie'l ca- 
marlengo e' signori del Padule sieuo tenuti e debbano 
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eléffiare e chiamare el provedilore del Padule, sicondo 
che parla lo Stallilo; pena per li signori e ramarlengo 
per ciascuno ili loro xx soldi. 

3. 

fiera providero e ordenaro e' savi predelti, che neuna 
persona possa in alcuno pralo el quale non sia suo, o non 
abbi parola, raspare fieno con forca ne eoa altro ingegno 
per Deano raoilo, sotto pena (li \l soldi ili denari. 



Item providero et ordenaro e" savi predetti, che la guar- 
dia del Padule non possa alcuno lavorio lare mentre che 
dtìrrà (1) el suo ufficio, pena \ soidi per ciascuna volta e 
per ciascuno di. E ciascuno el quale [È] a fare nel Padu- 
le, el possa denunziare. 

5. 

Item providero et ordenaro e' savi predetti, che neuna 
persona possa pasturare con liuoi, o fare pasturare, nelle 
stoppie del Padule da kalende luglio in fino che si vende 
la pastura del mese d'agosto; pena per paio di buoi v 
soldi. E intendasi per coloro che lavorano nel Padule. 



(1371). 

In Christi nomine, amen. Qui saranno scripli ierti or- 
dini e provisioni tacle. composte e ordinale per gli savi 
e discreti uomini Agnolo di Petro di Cecco Buonamicfii e 
Landò Sozzi cilladini di Siena e Agnolo Catucci da Santa 



130 statuto ufi. i.\ snr.inTi uel i'I.vnu 
Maria a Pilli: elecli a quesli ordini fare seenni!» la forma 
ile lo Statuto che parla de la presente materia; e scripti 
per me Gherardo Pernii no la io senese, di volontà de" delti 
savi, nel presente volume nell'anno mcgglxx. ind. viiij, a 
di ixjij di ferraio . 



In prima providero e ordinare e' savi predoni, che per 
gli signori e camarliniio che per leinpo saranno uell' offi- 
cio, si debano elogerò tre huoni savi e sperli uomini cit- 
1*1 ini ili Siena de la Compagnia del detto Padule, e' quali 
tre elecli si debbano. raunaio el Consiglio de la della Com- 
pagnia, ponere a scrollino, e quello che più voce ara , ri- 
manga officiale. El quale abia a guardare la Tavola ove 
sono «cripti lutti coloro die ànno a fare nel detto Padule, 
e ove sono «cripte tulle le terre e prese del detlo Primule 
confinale, e'I suo oifliio duri ire anni; nel qnaie tempo 
ahia la delta Tavola mantenere ne la quantità degli Maia- 
li, ch'è al presente: e che el detlo officiale sia tenuto 
de' detti slaiali e Tavola, a richiesla de' rivedilori ile le ra- 
gioni del Padule. reddere buona e leale ragione quante 
volte bisognasse, durante el suo officio. E ste tenuto el 
detlo officiale, durante el suo ofiìzio, a chi vendesse fare 
levare la presa venduta, e ponere al compratore d'essa a 
sua petizione e a petizione del compratore (1) ; si che la della 
Tavola sempre duri ne la quantità ch'é ora. El quale of- 
ficiale sia tenuto di dare, ogni volta che bisognasse di po- 
llare alcuna imposta, la copia degli uomini che ànno a 
fare nel detto Padule e la quantità degli slaiali; si vera- 
mente che per niuno modo el detto officiale possa dare 
né mostrare l'originale de la delta Tavola, a la pena di 

il) Vuoiti intenderò eh; r olliciilo doli» Tn.ola dovevi annullare 

vorlo noli» l> poi» del compralo™ : M che uoi nel Calano >i dluc 
;>o «aggio o calittra di orni 
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i soldi per ciascuna vulia die coulro facesse, da pagare di 
camarlingo de la .lena Compagnia Ki per questo mudo 
j la fise ili ciascuni ire anni si proceda a la lenone del 
delio officiale E sbbla el delio oltlciale de la pccuoia de 
la della Compagnia per tuo salaro per ciascuno anno mix 
soldi di denari senesi. 

2. 

Anco prnudero e' delti omVial . . . i. i lo lo Stalnto 
che parla de la lezieoe degli operan. che accio che l'of- 
ficio loro si faccia meglio, che sempre uno Megli operan 
vecchi rimanga e sia degli operan ooovi quello che cre- 
deranno essere più acio e meglio informalo de' la cu del 
dello Padule. E per questo modo sempre si proceda quando 
si farà elezione (1). 



(1375). 

In Chxisti nomine, amen. Qui di soplo saranno scri- 
pii certi ordini e provisioni falle, composte e ordenate per 
gli savi e discreti uomini Lollerengo di Hindo Tenghi, Spe- 
rone di Vivolo e Undo di Sozzo, eletti a questi ordini 
face seconilo che parla lo Slattilo de la presente, materia; 
venti e approvali ne la generale raccolta del Radule, falla 
ne' rifeliono de' frati di Salilo Agustino, per le due pani 
e pili: e scritte per ine Ghirigoro di 'er Ricovaro notaio da 
Siena, di volontà e cooscieozia ile" delti savi, nel presente 
volume sotto gli anni del nostro Signore wcccLxxiiij, ind. 
xiij. a di diciolto del mese di ferraio. 



In prima providero e" savi predetti e ordenaro. con 
ciò sia cosa clie'l piano ilei Padule, a volere esso mante- 
lli Si omcllomi ì capitali eie <ORUona, pereti* eli minorr impor- 



Digilizcd by Google 



162 STATUTO DELL» -SIICIETÀ DSL PIANO 
nere, el quale e per venire meno, abbi bisogno d'uno 
buono e sofficenie camarlengo a mantenere e conservare 
el detto l'adulo, cbe e' camarlinghi che sono atali del dello 
Padule, e che saranno per lo tempo avenire, non abbiano 
alcuna vacazione quanto al detto offizio del camarlenga- 
tico. none ostante alcuno statuto o capitolo che in con- 
trario parlasse. 



Anco providero e ordeuaro e' savi predetti, cbe neuno 
possa essere de'signori del detto Padule, o vero camar- 
lengo. el quale non abbia nel piano del detto Padule otto 
staiagli di (erra. E se avenisse cbe tale el quale non avesse 
la della terra, fosse eletto ad alcuno de' detti uffici, la 
delta elezione noti vaglia ne tenga; e se egli l'accettasse, 
paghi e pagare debba a l'Università del detto Padule vin- 
ile inque libre di denari senesi. 

3. 

Anco previdero e urdenaro e' savi predetti, con ciò 
sia cosa ebe't dello Padule abbi bisogno ili due buoni e 
sofllcenli operai a sanare el dello Padule. che nenno el 
quale fosse stato operaio, o che per j;li tempi saranno, 
abbino alcuna vacazione al detto ufficio: salvo cbe neuno 
possa essere al detto ufficio, el quale non abbia almeno 
tre staiali di terra nel detto Padule. E se tale ufficio ac- 
cettasse, paghi e pagare debba a la detta Università cento 
soldi di denari senesi. 



Anco providem e' savi predetti, che a ciascheuuo de 
la detta università e Compagnia sia licito potere andare 
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co le sue bestie 3 la sua posessione per la fossa nuova e 
per gli ragiuoli senza alcuna pena pagare (1). 

5. 

Anco proviileri) e orrlenaro e'savi predetti, che nonna 
persona dì qualunque condizione si sia, possa 0 vero deliba 
0 presuma mettere a pasturare nel dello Padnle alcuno 
cavallo 0 vero cavalla, ronzino 0 roniina, se già non fusse 
d'alcuno de la della Compagnia; e die neuno de la della 
Compagnia possa 0 debba ad alcuna persona, altro die 
de la delta Compagnia, vendere alcuna pastura nel detto 
Padule per pascere tagli bestie, a la pena di xì soldi di 
denari senesi, a pagare a la della Universilà per ci a senno 
el quale mettesse a pasturare alcuna de le dette bestie 
nel dello Padule, 0 alcuna pastura vendesse, altro die al 
modo eh' e dello di sopra. 



[1| Annuitali! poco dopo qnfsto capiloìo, In fine al medesimo =1 
terìsw: ■ No" voliamo perHi" non !■ Iiuono per lo Pari il li- : nero l«lm- 



STATUTO 

DELL'ARTE DELLA LANA 

DI RADICONDOLI- 
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RUBRICAMO. 



degli SU Ioli lidi' Arie de li Lana di Ridicendoli. In prima 

i. Dt la decitone de 1 recioti e de] loro officio. 

ii. Che sleno tenuti i reclnri 01 menare uno dell' Arie , « più 

do ciercano l'Atte. 

iii. Ch' e' reclori poasauo ptocedere sommariamente. 

iv. Ch' a' rettori tengano ragione per cagiono dall' irle. 

v. Ch' e' rettori douhlauo fare lèggiate gli Sia imi. 
II. C*' »' nitori facciano scrtvare gli ordinamenti. 

vii. Com'è' tenori tengano ragione, e In che modo. 

viii. Come .1 lecgano e' denari dell'Arie. 



li. Di chiamare I' uf Sciagli a bossolo e a pallotle. 
(il. Di no' lavorate cardatura né tondalura. 
liti. Di non parlare lana a mare In Rsdtcondoli. 
aiv. Di non ordire lei» mescolala con accia, 
iv. Di non ricévare per pagatori quegli dell'Aris, 
ivi. Di non ricévare tela sema penati, 
ivii. Ch' e' rettori dsbhann vergare i panni, 
ivlil. Come I leielorl facciano fare gli cannegli 



m nuBniuAmu 

v<v. Di non la.orit-e lana die si. balltlta. 

mi, Che neuna portoni compri lana filata. 
mii. Chi non ti ponga ni Ioli» li» in pegno (i>. 
tulli. Che '1 dividilo dell- Arte non il poi» lenire, ili' Arte, i« non 
pagi ol il oppio. 

iili. Come .ala punito <lii furassi- alriiim tosi ildl' Arie. 

I1K. Do la peni ili chi (il li spergiurate; In mino ili rettori. 

unii. Che non si landa Idi sopri patino i) muro. 
Hliil. Che' I mcreitinto forislierl possa munire seco uno lanaiuolo a 

veliere I panni, 
mi». De 1» mesura ili panni , e come. 




scrivane (8) sauna panno se non I' avesse. 
Ibi I. Che noono linaiuolo non faccia scrivare airone pana imi che 
1' ibbia. 

SLlll. Che nonno pinno forestieri si inella al liriloin. 
ili», Che nanna lavoroni? possi ne debbia iillira nò lire leiare il- 
eo no panno Tore s iteri, 
ili. Clic el Inalare non nona tenere più il' uni teli. 
Uri. Come la lana il poeta legnare, e quale. 

iHiii. Che li raaetlri dehblann meiorire i panni quando tornino dal 

ILU. Ch'e' reclori sleno Inno II 'li rurnirr i panni ehe fumerò 0 pili 
o meco di u passini 
l. Di 1* officio de lo tentila che sta i Slena per l' Arte. 
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possa fare neuno panna, u non fi lana ila 



iv. Che si debbia dare a le filatrice jJilj anco 
>. Clio si ponpa la polita a la luna che li d. 
vi. Cile la le] a del panno ila m panini. 



i. Del modo de lo scrillore di tiratoi, 

i. Che'l panno insultalo l'intonili tirata. 

i. Cti' b 1 pannicelli ori ciati c baciali si facciano lunghi a' tiratoi ni 

i. Clic la lana roal filata si poni al rettore. 

I. Che II rettori ileMiianu {'.) fare recògliare le comhnnaglonl. 

ii. Infra quanto tempo si paghino lo cowlaniinplooi. 

i. Ch'il' pinlnlll de in paiuolo siano di larghimi nel potine, ci 



«ili CbV rettori sic-no Ignoti di cerca' i Urlisi una volta ci mése, 
ili. CV *' nitori ali» conservali (3) da l'Irla senza diurno. 
(1353-1366). 

i. Che nrutio non socloposlo a I' Arie possa fare uè fir firc panno 

li. Che ciaschcmia persona che fa panno o aeampolo, gli debba se- 
gnare di sua segno, 
lii. Che Tirimi! possa segnare di suo sopnc paono ne scampolo, se 
no' l'i (i) fallo da suo principio. 

iv. Che non si possa tirare a' tiratoi dell' arte panni né scampali 
farei II eri. 

i. Che non ti lavi ni lana ni altro nel lavatolo dell'Arte, 
li. Del tempo che dorano gli ufficiagli dell'Arte, et ite loro salare, 
vii. Ilei salare del pesatore dell'Arto. 

liii. Ile la pesa di chi Imorri. lana forestiera, et dc'modi di Iito- 
rilla. 

(1) llTi-lD! rapai»,,!, . li.in-i mi .S|.il,.l„ nitri-; I--.-., .\,,„ „.||„ ,,„!;«!,. 
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il. Che non si faccia nennu laiorlo loorc de la curie di Radicondoli. 
i. Ch'eTectori clerchlno l'Arie per luna la terra (1). 
il Che chi conduce e" tiratoi, gli debba tenere sconci a llrira. 

niellalo. 

il li. Clie'l lesjilore ripurli el panno a colui a cui l*.i Icssulo. 

xi. Che neuno lanaiuolo debb/lassare neuno panno di nelle ruote 
de la tua bellini. 

(1389). 

ì. Che tuli" i panni e scampoli che ti faranno, ic debbano marcare 
del marco de I" Arie, 
il. Che ninna persona the sia dell'Arie possa lavorare oluna lana 

IH. Che el sindacalo de l' Arte se dlbla fare per Io vfearo e sindachi 

del Comune. 

tv. Che neuno persona lo quale non sia de 1' Arte , non poni nf debi 

lavorare neuua lana con Unii, 
V. Che neuua persona slaute el abilaole in Badicnndull non possa 

ni debba tessere benna tela forestiera seuia la pareli di 

vi. Che qualunque persona reca lana In Itadicondoll lavorala, filiti, 

o vero a filare , paghi in pena. 

vii. Che qualunque avesse o recevesse alcuno denalo de l'Arie, fallo 

el sindacato. Infra otto di debla avere vestitino, 
vili. Che quando se chiama nuovi o fidigli . Il recioti dibano chiamare 
dui eilimalori per l'Arie. 

II. Ch' e' reclori e Consiglio minore dibano chiamare uno musilo de 

I' Arie. 

i. Che tulle le condeunagione che se faranno per gli rettori, il se 
rescoolano per lo viearo. 
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Al nome dì Dio e de la sub madre Vergine Maria 
e di messer aanolo Simona. 



Questo e lo Stalulo dell'Arie de la Lana di Radtaon- 
doli, e l'ordinamenti d'essa Arte, facto e facii per que- 
gli de la della Arte, di volontà del Comune e degli omini 
di Radìcoudoli , e ad onore d' esso Comune, nell' anno Do- 
mini mille trecento olio, ne la imitazione sesia. 



Capitole 1. 

De la elecztono de' rectori e del loro officio U). 

In prima statuto e ordinalo è, che debbano éssaro due 
rectori della delta Arte e quattro consiglieri; i quali re- 
ciori e consiglieri si debbano chiamare per lo enfi-ascritto 
modo, cioè: eh' e' rectori, i quali sono e per gli tempi 
saranno, sietto tenuti per sararoento, e ad pena di v soldi 
per ciascuno, ili raunare el loro Consiglio e adiuncta d'otto 



ii| Il Team: t ritti» officio, che csrreflgemmu legul landò la lei Iona 
rttl Hntiris*rìo. 



uomini do la delta Arie, chiamali per lo detto loro Con- 
siglio viij di anzi el loro uscitnento , e fare elegere due 
reclori e quattro consiglieri; e' quali recturi e consiglieri 
si debbano nominare nel dello Consiglio e chiamare e par- 
tirsi pe'li reclori in esso Consegua a bossolo e pallone, 
e per le due parti vincersi. E basti el loro officio Ire 
mesi; e i delti reclori abbiano vacazione, e non possano 
èssare reclori da loro usci mento a uno anno. E abbiano 
e' detti reclori per loro salaro , de' denari de la della Arie , 
ciascuno di loro xx soldi di denari; e'1 loro ufficio sia 
generale e universale ari ogni cosa che ad Arie di Lana 
s'appertenga o possa appertenere, E possano e' delti re- 
clori, e ciascuno di loro, comandare e comandamenti fare 
per gli facti dell'Arie, come parrà a loro in ogni caso. E 
loro comandamento vaglia infine \ soldi; e se facessero 
fare comandamento ad alcuno da loro parte per messo o 
per alimi, vaglia xij denari per ogni volta qualunque di 
loro el facesse fare. 

E sieno tenuti e'delti reclori di tenere ragione ad ogni 
lanaiolo e sotloposto de la delta Arte e lavorale, come 
parrà a loro; e chi non ubbidisse el comandamento do' det- 
ti rettori, o d'alcuno di loro, paghi di bando per ogni 
voi la v soldi, come dello e di sopra. 

Anco sieno lenuli u'delli reclori di ricercare l'Arie 
deniro in Radicondoli, ciascuno per la contrada sua , ogni 
mese tre volle, cioè infra x di uua volta, a buona fede 
senza frodo. 

E possano e'delti recioti con volontà del loro Consi- 
glio spfndare per li fatti dell' Arie infimi ri soldi; e da 
indi in su debbiano avere el loro Consiglia e l'adiuncia (3) 
d' olio uomini dell' Arie; e quello che per loro si slanziarà, 
cioè per le due parli ili loro, vaglia e tenga pienamente. 

Anco sieno lenuli e'delti rettori di ricopiare tutte le 
condannagioni fatte al loro tempo, e fare divietare chi 
non pagasse: e se uueslo non facessero, paghino di loro; 
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w'rciluri the verranno dipi/ loro, Steno lenuii per sara- 
memo, e a pena ih v soldi, Ji coMregoerli » pagare rio. 

Anco eteno teunti e' dell! reiiort intra el lerio ili dipo' 
l'eniracnento del loro uflicio, ili ranoari- el loro Consiglio 
e lare elègiare el camarleopo e li «indichi a Moderare 
gli ulfir.iali «echi, e In pssainrn ile la lana, « lo scrittore 
di panni di tiratoi . e lo scrittore de le credi'Dite; e' qua- 
dli «ri Mori bastino uno anno, e sieno electi a l'entrala 
ilei mese di giennaio. 

Anco nieno lenuii e' rettori i quali saranno per gli 
tempi, di ratinare all'entrala di luglio xxiiij buoni uo- 
mini di quegli dell'Arte, e più se lo'parrà, e fare legere 
infra loro li Statuii de la della Arte, 

Anco sieno tenuti i rettori che saranno per gli tem- 
pi, ili scrivare o (aro scrivare nel libro dell' Arie lutti que- 
gli elle al loro tempo saranno di velati; e che (1) infra xv 
di ilell'entramenio dell'ufficio de'rectori che enlraranno, 
debbano e' rettori fare manifesti per l'Arie di lutti e' de- 
vietati da lor arielro. 

Anco sieno tenuti i rettori e'I camarlengo ogni mese 
di vedere la ragione de lo scrittore di panni, e la moneta 
fare suggellare ne la borsa dell'Arie. E chi non farà le so- 
pradelte cose paghi di bando in ogni casu v soldi; e'sin- 
dacbi che per li tempi saranno a «indicate, sieno tenuti 
di sindicare d'ogni cosa soprascritta, e condannare, come 
dello e di sopra. 

Anco possano e' delti reltori con volonlà del loro Con- 
siglio, e non altrementi, divietare e fare divietare del- 
l'Arte e nell'Arie cui vorranno e parrà a loro per gli falli 
dell'Arte; e questa colale divietatone vaglia infine a lanlo 
che non sarà menata per gli reuori e per loro Consiglio. 
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Capitolo II. 

Che sionó temili i rettori menare uno dell' Arte 
o più qnando cìeroano 1' Arte. 

Item slatino e ordinato é. che i delti ree tori cier- 
chino T Arie come detto 6 di sopra . e possano menare co' 
loro(t) in loro compagnia chiunque sogliono dell 1 Arte. E 
se cosi non facessero e non cercassero, sieno condannali 
per ogni volla in v soldi per gli reclori che verranno dipo' 
loro; e di ciò siano tentili i detli reclori d' invenire per 
saramenlo se cosi sveranno fallo; e che i reltorì sieno 
lenuii di ciercare l'Arte per tutta la terra di Hadicondoli 
una volta el mese, ambeduni insieme con due compagni 
dell'Arte, i quali piaceranno più a loro, a pena ili v soldi 
per linose no'la ciercassero. e per ciascheuna volla gene- 
hilmenie per ogni cosa. 



Cannolo 111. 

Gli' e' rettori possano procedere 
somnrinmente. 

! [eiiL statuto i' ordinalo è. che i reclori de la della 
Arie io procéilare e in punire coloro che faranno conira 
i loro comandamenti, o alcuno di loro (2), o chi facesse 



(1) Scritto: cullarti, carne Infine al)» rubrica: nulla per no' lo. 

(I) La leilune del Tello è In f|uesto periodo imi confusa |ier I' in- 
iromlulone di parole che abilitino >opprene come fuori di luogo. Il 
cod. porla coti: in punire coloro che faranno conira i ioro conianau- 
meilii . o alcuno di loro, pollano «ti e cimano di loro o chi far»» 
ronlra oli Slafuii ec. 
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contra gli Statati de la detta Arte, debbano e passano 
procedere e fare, somariameute, e senza strepito e Qgura 
di giudicio e di fatto, come parrà a loro: e con sieno te- 
nuti di servare alcuna sollennità di ragione. E ciò che fallo 
sarà per loro in ciò, vaglia e tenga pienamente. 



Capitolo IV. 

Ohe i rellori tengano ragiono pei' cagione 
de 1' Arte. 

[lem stallilo e urdioalo si è. eli' e' ree lo ri de la della 
Arie sieno tenuti e debbano tenere ragione a ciascuna per- 
sona de la detta Ai te, e sottoposto e lavorante de la della 
Arte, di moneta e di lana e di qualunque raassarizia e 
cosa ctie s' aperienesse a la della Arie, o di qualunque 
cagione che aperienesse a la della Arie per qualunque 
modo, E i detli rettori sieno tenuti di scrivane i coman- 
damenti che fanno per la delta cagione a petizione d'al- 
cuna persona; e debbiano avere d'ogni comandamento ij 
denari; e' quagli denari paghi colui, a cui é Tatto el co- 
mandamento. 



Oh' e' rettori debbiano fare lègmare ]i Statuii 
dell' Arie. 

■lem statuto e ordinalo e, chV rettori de l'Arie che 
entrano in colende luglio (I) debbano raunare quegli del- 
l' Arte de la Lana, e fare leggiare in loro presenza li Sta- 
tuti dell'Arte w di entrante luglio; e si miglian lemenle 



debbano Taro e' rettori che eniraranno in colende gienna- 
io, che facciano leggere li Statuti dell'Arte, come dello è. 
E chi conlra Tacesse, sia condannalo in v soldi. 



Capital* VI. 

Ch'e' rettori facciano sor lv are gli ordinamenti 
dell" Arte. 

Item siatuio e Fermato è, che e' detti rettori debbiano 
Tare salvare sa lo Statuto dell'Arte lutti li Statuti fatti et 
approvali per lo Consiglio dell' Arte. E chi conlra faci esse, 
sia condannalo in v soldi per ciascuna volla. 



Capitolo VII. 

Cnme i l ettori tengano ragione e in ctie modo. 

Ilem statuto e ordinalo é, che i rettori tengano ra- 
gione in questo modo: che di denari promessi a usu di 
mercanzìa comandino che paghino incontanente; e di de- 
nari servili (1), comandino die paghi el di del richiamo: 
e d'ogn' altra promessiune o contracto comandino che pa- 
ghi o dia , o faccia dare, infra otto dì. E chi non paga al 
secondo comandamento, sia divietilo ne la quantità del 
debito ad petizione del creditore; e tanto slia divietalo del- 
l' Arie, infino a tanto che paghi el debito. E questa co- 
tale divielagione possa e possano fare e' predelti rettori 
o ciascuno dì loro; e ne le questioni che [ussero □ saranno 
ira 1 lanaiuoli e'Iavorenli si debba slare e crédare a lana- 
iuolo el quale faccia l'Arie, conlra el lavorenle inDno a 
quantità di x soldi, cioè al suo saramento fallo di nuovo, 
h mostri iscritto nel suo libro come lì debba avere. 

(Il Cine, denari svuLi J. preilania: tlCfutnliaslBH locilfloai-. 
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Capitolo Vili. 

Come si tengano i denari dell'Arte. 

Ilem stanzialo é, che el camarlengo dell'Arte, che 
sarà per lo tempo, debba tenere e' denari dell'Arie sug- 
gellali col suggello dell'Arte o d'alcuno di rettori, e seri- 
vare e' detti denari, e per scrittura trarrli e spendergli, 
secondo la forma degli Statuii dell'Arte. E che el camar- 
lengo e' detti denari e la sua ragione debbia rèndare infra 
Olio di a Vescimenlo (i) del suo ufficio al camarleogo 

deso la ragione e' dinari, sia condennalo in x soldi ; e da 

non rendesse, sia condannato per ogni denaio che tenesse 
in due denari. E 'I detto camarlengo abbia per suo salaro 
v soldi. 



Capitolo IX. 

Gh' e' consiglieri chiamino 1" nomini n furo 
l'ordini dell'Arte. 

Item ordinato é, che e' consiglieri de la detta Arte, 
che sono (4) per lo tempo, debbiano chiamare uomini del- 
l' Arte buoni e sufficienti, cioè ciascuno consiglieri due 
uomini; eguagli uomini cosi chiamali insieme con con- 
siglieri, possano fare ordini per gli falli dell'Arie, come 
parrà a loro, più volte. E quegli colali che si faranno, 
vagliano e tengano pienamente, come falli fossero per 
miti quegli dell'Arte, e meitansi ne lo Siatuio. 
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Capitala X. 

Che non si feccia proposta contra forma 
di Statuto. 

Itera statuto e ordinalo é, che non si possa fare uè 
mollare per gli reclori né per altra persona alcuna pro- 
posta nò altra cosa a Consiglio, che sia coutra lo Slattilo 
dell' Arie, se non di volontà del Conseglio dell'Arie e con 
agiiincla di xx uomini dell'Arte, e allora si dehbia vin- 
ciare per le tre parti a bussoli e a pallette, e stiramenti 
non vaglia. E chi contra rara, paghi di bando xx soldi per 
ogni volta; e'rettori che verranno dipo'loro, che contra 
ciò facessero, debbiano fare pagare la della pena, o fare 
divietare loro, a pena di xl soldi. E di questi xx adiuncti 
non possa èssare se non uno per casa. 



Capitolo XI. 

Di chiamare l'ufficiali a bossolo e a pallole. 

liem slatino e fermalo é, che quando si chiamano 
e' rettori o consiglieri o qualunque altro ufficiale si chia- 
raarà ne la delta Arte e per la detta Arte, si debba niel- 
lare a partito a bossoli e a pallette, e debbiami vociare 
e approvare per le due parti, e oltrementi non vaglia. 

E sieno tenuti e'delti ufficiali cosi electi di giurare 
di tare bene el loro ufficio e di osservare (ulti li Statuii _ 
e ordinamenti dell'Arte. E' rettori predetti sieno tenuti di 
fargli cosi giurare, a pena di v soldi per ciascuno ufficiale 
che non facessero giurare. 



Capitele XII. 



Di non lavorai'? cardatura ne londamra. 

Ilem ordinato è, che neuno de la delia Arte possa 
nè debha né per se né per altrui in neuno modo, ne per 
Jirecio né peroblieo, lavorare né fare lavorare alcuna car- 
datura né londatura (li panno in neuno [modo] [1) nè in 
neuno luogo, né farne né farne fare, né per se ne per al- 
imi, alcuno lavorio per neuna maniera. E chi contra Farà, 
o facesse fare, sia condennato per ciascuna libra in v soldi. 



Capitole XIII. 

Di non portare lana a filare in TSadicondoli. 

ilem stanziato è, che neuno de la delta Arie possa 
né debbia portare né fare porlare a suo messo o per suo 
messo alcuna lana a filare dentro nel castello di Radian- 
doli, né ne la corte. E chi contraffarà, sia condannato per 
ciascuna libra in xij denari. 

Capitole XIV. 

Di non ordire (2) tela mescolata con accia. 

ilem ordinalo è, die neuno de la detta Arte né aì- 
Ira persona possa nè debbia ordire né fare ordire né (è- 
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xare né Tare léxarc, né per se ué per altrui io nenno moiio, 
alcuna tela ne scampolo dove sia mescolala accia con 
lana (I), cioè ne l'orditura, cioè che sia ordita di lana e 
d'accia. E chi contra farà, sia condannato per ciascuna 
volta e per ciascuna pezza, o vero scampolo, in soldi il 
di denari. 



Capitolo XV. 

Di non ricévere per ponaloro ncuno 
doli' Arie. 

Ilem ordinato è, che neuno della detta Arte possa né 
debbia ricéva re alcuno de la della Arte per pagatore u per 
ricolla o per alcuna obligagione o vero promessione che 
fare volesse per alcuno forestieri. E chi centra farà, sia 
condannalo per ciascuna volta in si soldi di denari; e in- 
tendasi solamente per cagione d'Arte o di mercanzia di 
lana. 



Capitala XVI. 

Di non ricìévare tela senza pènari. 

Ilem statuto e ordinalo è, che neuna persona de la 
della Arte possa nv debbia riciévare, né faccia riciévare 
per altrui da alcuno tenitore alcuna pezza di panno o tela, 
se a la detta pezza o tela non sono appiccati i peneri là 
dove debbono éssare appiccali. E chi contra farà, sia con- 
dannalo per ciascuna pezza, o vero scampolo, in v soldi. 



<t) ti Teilo: collana. 
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Capitolo XVII. 

Ch' e' rettori debbano vergare i paoni. 

Item statuto é, che tuit'i tenitori e che temono panni 
sieno tenuti e delibano vergare gli panni i quali lexono, 
cioè di fare una verga ih ogni capo del panno di Alo di' 
visato, a pena di xij denari per tela o vero panno; e che 
'1 maestro sia tenuto d'accusare chi conira facesse, e se 
non accusasso paghi la pena di suo. 



Capitolo »m. 

Ch' e' texilori facciano fare i cannegli. 

Iiem fermalo e, die luti' i texilori facciano fare i can- 
negli a modo di rifilare, si che ne' panni non abbia nodi. 
E chi centra farà, sìa condannalo per ciascuna volta Che 
trovalo sarà fare conira, in denari vj. 



Capitolo XIX. 

Cta' e' tessitori non levino né tengano pènari. 

Item statuto è, che neuno texilore e lavorante deb- 
bia nè possa levare né ritenere pènari ne fila d'alcuna 
tela che lexesse o léxare facesse, nè che essi pènari o 
vero fila non possa vèndare oè tenere né dare ad alcuna 
persona se non a colui di cui fusse la tela; e chi contra 
faciesse, sia condennalo per ciascuna volta in soldi v di 
denari. Et a qualunque lavorenii lussare trovati pènari e 
Illa infino a una mezza libra, o da ine in suso, sia con- 
dannalo per ciascuna volla in soldi v. 
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Ch ■•Itolo XX 

llem ordinato é. che neuna fìlatrice debbia tenere in 
lerra lana che à a (Ilare; e chi contra farà, sia condannala 
per ciascuna rolla in vj denari; e s'ella non vorrà pagare 
la deltj pena, sia divietata dell'Arie per gli rectorì del- 
l' Arie- 
Anca e ordinalo, che neuna filatrice possa né debbi 
tenere lana più che di due maestri o mercatanti, a pena 
di due soldi per ogni mazzo ch'ella n' avesse a filatoio. 



Capitolo XXI. 

Che la lana non si rechi nè porti da boltìga 
ae non in panno (1). 

[lem ordinato è, che neuna persona debbia mandare 
per lana, o portare o mandare lana a bottega se non in 
panno, a pena di vj denari per ciascuna volta chi centra 
facesse. 



Capitolo XXfl. 

Ch'e' pettinatori giiiino il loro lavorio in terra. 

(lem fermalo e, che i pettinatori che pettinano a 
pezzo, che loro lavorio debbiano giitare inanzi.enon 
debbano appanecchiare senza la parola del maestro. E chi 

(I) Quesij rubri» c la successiva nel Tetto tojiu irj.,po>it. 
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contra fari, sia condannalo in soldi ij per ciascuna velia, 
e'1 maestro sia lanuto ili farglili fare; e se contra facesse, 
sia condennato in soldi ij. 

Anco é agiunto a questo rapitolo, ch'e' pettinatori deb- 
biano giilare inanzi la lana che pettinano a falda a falla 
come la tragono del pettine, e non raunare la pettinatura 
insieme, e non appanecliiare senza la paravola del mae- 
stro loro; e eh' e' rettori siano tenuti ili fare giurare e' 
maestri, se i pettinatori che avara n no in bottega observano 
lo predetto cose, ogni volta che ciercano l'Arto. 



Capitolo XXIII 

Di non dare oglio (1) a' pettinatori. 

Itero statuto è, che neuno lanaiuolo debbia dare oglio 
a' suoi pettinatori, né farne dare nò per diretto né per 
oblico, a pena di v soldi ; e eh' e' rettori dell' Arte, quando 
cercano l'Arte, debbiano dimandare ili ciò i pettinatori 
per saramento, se oglio l'è dato da' lanaiuoli. 



Capitolo XXIV. 

Di min cìfiro oglio a li scardazzieri. 

Item statuto e, che nenno maestro e lanaiuolo deb- 
bia dare né fare dare oglio a neuno scardameri. E chi 
centra facesse, sia condannalo per ciascuna volta in v soldi. 



(I) S,:rillii m-l roil.: mjlli. 
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«'» piloto xxv. 

Di non lavorare lana che non sia battuta. 

l!em ordinalo é, che neuno dell'Arie predelta debhia 
ne possa, nè per sè ne per alimi, nò por diretto ne per 
oblico, lavorare nè fare lavorare alcuna lana die non sia 
battuta o pettinata in Radicondoli o ne la corte. E chi 
conira farà, sia condannalo per ciascuna libra in sij de- 
nari . 



Capitolo XXVI. 

Ohe neuna persona compri lana filala. 

Itera fermalo è, elio niuna persona di Radicondoli nè 
de la corte debbia né possa, nè per sé nè per altrui , com- 
prare nò fare comprare alcuna lana diala , se la delta lana 
prima non sarà mostrala a' rettori dell'Arie, e avuta la 
licenza da loro. Echi centra farà, sia condannato por cia- 
scuna libra in v soìdi. 



Capitolo XXVII. 

Cho non si pon^a nò lolla lana in. pegno. 

Hem fermato è, die neuna persona ponga lana [in] 
pegno, e neuna persona lolla lana in pegno senza la pa- 
rarla rie' rettori. E chi contra farà, paghi di bando per 
ogni libra soldi JL 
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Capitala XXVIII. 

Che ol divietato dell'Arte non si possa tornare 
a 1' Arto, so non paga ol doppio. 

(lem ordinalo e, che qualunque persona sarà divie- 
tata dell'Arto per qualunque modo o cagione per gli ret- 
tori dell'Arie, o vero per lo Consiglio dell'Arie, quella 
colale persona divietala non possa rìlornare all'Ario, se 
prima non paga ol doppio di lolla la condannagionc in 
die sari con Jenna lo. 



Capitolo XXIV 

Como sia punito Chi furasse alcuna cosa 
dell' Arte. 

Item fermalo e, die qualunque persona furasse o fro-i 
dasse o furtivamente tollesse panno o lana o accia o al- 
cuna altra cosa che a la della Arie s' appertenesse, la 
quale cosa fusse di valuta di soldi o da ine in sa, 
eh' essa persona sia e debbia fissare divietala de l' Arie de 
la Lana per gli rettori d'essa Arie, e debbia slare divie- 
tata per spazio di x anni, in tale modo che non possa 
fare alcuna arte di lana; e che neuna persona dell'Arie 
predella debbia nè possa a la persona cosi divietala dare 
alcuno guadagno che s'apertenga a la delta Arte infine al 
detto termine di j anni. E se, compiuto el dello termine, 
la della persona così divietata volesse tornare a la della 
Arte, paghi x livre di denari. E se la cosa cosi lolla va- 
lesse da xx soldi in giù, paghi essa persona si soldi, e 
debbia stare divietalo per spazio di tre anni. 



It 



176 



STATUTO DELL' ARTE DELLA LANA 



Capitalo XXX. 

Di la pena di chi sì spergiurasse in mano 
de' littori (!)■ 

Itera statuto é, che qualunque persona farà alcuno 
saramenlo in mano di rettori dell' Arte mi' alcuno di loro 
per cagione de la delta Arte, e quello saramenlo die Tara 
fili sarà riprovato con due testimoni, paghi per ciascuna 
volta a la della Arte salili s. 



Capitolo XXXI. 

Chi compra lana moggieec in Radicondoli 
sconti una libra di lana per cenienaìo. 

Item fermato è. che neuno possa comprare in Radi- 
nomi oli alcuna lana maggiese a velia, né Tare comprare, 
so non si scontia per gli zaccari una libra per ciascuno 
centenaio, e mezza libra per cinquanta libre. E chi conila 
farà, sia condannalo per Ofini centenaio in una libra di 
lana: da le L libro in giù non ai sconti cavalle. 



Capitolo XXXll. 

Glie non si tenda tela sopra panno al muro 
del costello. 

Itera ordinato è, che neuna persona tenda nò léndare 
faccia alcuna tela sopra alcuno panno che russe teso noi 
muro del castello, e che el panno si possa lendare a'delti 

ti) Casi il Tello, e cerili per volgare pronunci!. 
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ferri, non obslanle che v'avesse lesa alcuna iela. E chi 
contra farà, paghi per ciascuna volta ij soldi; e che ili ciò 
non s' in lentia querimonia alcun», se non la facesse colui 
di cui e el panno. 



Capitolo XXXIII. 

Che el mercatante forestieri posso menare 
seco uno lanaiuolo a vedere i panni. 

Item fermato e, che qualunque mercatante forestieri 
verrà a Radicandoli <i comprare panni, possa e a lui (1) 
sia licito di menare con seco a vedere i panni uno mer- 
catante o lanaiuolo di Radicondoli, quale vorrà o più gli 
piacerà, e non più, e nenno altro vi possa andare, lana- 
iuolo o sotloposto all'Arie, co' lui a ciò in nullo modo. 
E chi contra farà, sia condannalo in \ soldi per ciascuna 
volta. 



Capitala XXXIV. 

De la mesura di panni e come. 

Iiem ordinalo é, che luit' i panni sieno di x\ passini , 
e intendasi el passino di cinque braccia, ne più nè meno; 
e chiunque vorrà fare o più o meno di venti passini, 
ch'egli ne debbia chierere la paravola a l' uno de'retlori; 
e' rettore sia tenuto di dare la parola con volontà il' ano 
di suoi consiglieri. E colui che va a chìerrere (2) la pa- 
rola, si debbia dare uno denaio a' rettore che gli dà la 
parola, e' rettore sia tenuto di scrivare quella colale pa- 



lli Scrino: alisi, coras poco appretto: colini. 
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rola che gli dà su libro dell'Arie; e se non la scrivesse, 
paghi di suo salare denari xij per ogni volta che non la 
scrìvesse. 



Capitola XXXV. 

Come si roccia aiuto a coso tolta dell' Arte. 

Item fermato è, che se caso a venisse che si doman- 
dasse a l'Arto aiuto per alcuna cosa tolta o furata, che 
allora i roclori dell'Arte raunino xij capomaeslri del- 
l'Arie; e ciò che por le due parli ili loro sari fermato, 
si si [accia, e altremcnli faro non si possa. 



Capitoli) XXXVI 

Ch' e' vcluragli portino le coverte. 

Iiem statuto e, che ciascuno vecturalodi Radicandoli 
debbia avere coverta tenga quattro braccia o larga tre brac- 
cia per portare sopra el panno o lana che portasse. E 
quale non la porterà, paghi per ciascuna volta di pena ij 
soldi. 

Capitolo XXXVII. 

Del salaro del pesatore dell' Arte. 

Ilem fermalo é, che'l pesatore dell'Arte de la Lana 
debbia avere ia metà del guadagno che farà co la slalea. 



Capitalo XXXVIII. 

Do la elezione de' sindachi , e del loro officio. 

Ilem statuto è, che otto di a l'entrala di rectorl e di 
loro Consiglio si debbiano chiamare due sindichi, i quagli 
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debbiano sindicare e' rettori e tutti gli altri ufficiali pros- 
simi passati, e debbiano cercare per saramenlo da' rettori 
e d'altre persone, cai e quagli e quanti vorranno esami- 
nare se e' delti ufficiagli anno bene fatto el loro ufficio 
in ogni caso. E se truovano eh' e' rettori non abbiano nene_ 
fallo el loro ufficio, debbiano condennare ciascuno di loro 
in v soldi per ogni volta; e gli altri ufficiagli che non 
avessero bene fallo, ciascuno di loro in denari xij per ogni 
volta e in ogni caso; e debbiano sindicare el primo mese 
cb'enlrano e'reitori, a pena di x soldi per uno di loro; 
e abbiano e' detti sindachi per loro salaro ciascuno di loro 
soldi iiij. 



rapitolo xxxix. 

D' offrire ci cero a In festa di santo Simone. 

Ilom ordinalo e fermalo é, che a l' onore di Dio e de 
la vergine Maria e di messere sanlo Simone, e acciò che 
guardino Radicondoli e l'Arie de la Lana e quegli del- 
l'Arte di Radicondoli, che per la della Arte e per gli rettori 
d'essa Arte, che fino per lo tempo (i) [saranno), si debbiano 
fare ogni anno per la festa di sanlo Simone due ceri, o vero 
doppieri, ciascuno di v libre di cera; e' quagli e' delti 
rettori debbiano portare a la detta festa e offerigli in 
mano degli operai dell'Opra di santo Simone; e che )i 
delti operai facciano si che e' delti ceri sieno diputati solo 
e poperinsi solamente a levare el corpo del nostro Signore 
lìiesu Cristo (2). E se l'uno de'rectori non ci fosse, si 
porli l'uno el camerlengo, e l'altro e'retiore dell' Arie. 



(S) Intendasi, che quoti cori doieaoo adoperarsi nel momento del- 
l' et; io itone durante la mesia. 
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Capila!* XI- 

Come si guardino le feste e le vigilie. 

Item ordinato e fermalo è, a l'onore e a riverenzia 
iti Dio e de la vergine otaria e Ji Sancii suoi, che neuno 
lanaiuolo e neuno lavorante di lana dell'Arte de ta Lana 
di Uadieomìoli possa né debbia lavorare d'arte di lana la 
vigilia de la pasqua di Natale, e de la Resurrezione, e de 
la Pentecoste, nò la vigilia di sancta Maria d'agosto e di 
sancto Simone, da la nona inanzi di chi a la mattina (1) 
iteli' altro di, po' le dette feste e pasque; agiunto santa Ma- 
ria di marzo, Natività di santa Maria. E' battilori non deb- 
biano (3) lavorare el di del sabbaio da nona inanzi; e 
ogni altra persona de la della Arie non debbia fare alcuno 
lavorio d'arie di lana el di del «.abbaio da vespe» inanzi 
di chi a la manina seguente di poli festa, senza parola 
de' reilon o d'alcuno di loro; e se non ci fossero e' rei- 
lori. pos<a dare la parola alcuno del Consiglio, R clii «in- 
tra farà, paghi di pena v soldi per ogni volta. 



Capitolo Xl.l 

Che Io scrittore di panni elio si mettono al tira- 
toio, non debbia scrivarc neuno panno so 



Itera ordinato è, che chiunque sarà chiamalo scrittore 
di panni che si mettono al tiratoio, non debbia scrivarc 
neuno suo panno o scampolo, il quale egli non avesse, 



II) Pi chi a lu mattina, ciò» finn » la inalimi 
(S) liei Tono: kob itibit. 



Digitizod &/ Google 



DI B.VDTCOifDOLI 183 

né comméltare o fare alcuno frodo o alcuna malizia, per 
la quale, o quale, mettesse o afrettasse de mettere al ti- 
ratoio alcuno suo panno o scampolo per neuno modo, né 
per diretto né per oblico in neuno modo. E chi conlra 
farà, paghi di bando e sìa condannalo per ciascuna volta 
per ogni panno il soldi, e per lo scampolo a quella ra- 
gione; e che neuno metta panno al tiratoio se in prima 
non é scritto , a pena di xij denari per canna. 



Capitolo XLII. 

Che neuno lanaiuolo non faccia scrivere 
alcuno panno anzi che l'abbia. 

Item ordinato é, che neuno lanaiuolo o mercatante 
debilia Tare scriva re per méltare al tiratoio alcuno panno 
o scampolo inanzì che l'abbia, 0 inanzi che torni da la 
pila, né acaltare d'altrui, nò in ciò menare alcuno [rodo 
o alcuna malìzia in neuno modo, né per diretto nò per 
oblico in nullo modo. E chi centra farà, sia condannato e 
paghi di bando per ciascuna volta e per ciascuno panno 
xx soldi, e per lo scampolo a quella ragione; e ch'e'rel- 
torì sieno tenuti per saramento di ciercare tre volte el 
mese, come ciercano per l'altre cose nell'Arte, di questi 
due capitoli dì sopra. 



Capitolo XLI1I. 

Che neuno panno forestieri sì metta al tiratoio. 

Item ordinato è, che neuna persona debbia ne possa 
mettere al tiratoio alcuno panno o scampolo d'alcuno fo- 
restieri , quando ci avesse a tirare aliamo panno d' alcuno 
terrazzano. E chi conlra facesse, sia condannato per eia- 
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scnna volta in soldi xl; salvo sempre che, se non ci avesse 
a tirare panni de' terrazzani, e allora volessero mettere al 
tiratolo paoni de' forestieri, debbano accattare la parola 
da' rettori e da loro Consiglio; e ce la loro parola met- 
teregli, ailrementi no; a la della pena. E neuno metta 
panno a! tiratoio più d'una 'volta senza parola de'reitori 
e del loro Consiglio, a pena di xij denari per canna per 
ogni volta. 



Capitolo xi.i v. 

Che neuno levorcnte posso lòllare ne fare 
lèxerc panno forestieri. 

[lem ordinato e. che neuno lavorente ne sottoposto 
de la delta Arte, ne altra persona neuna, possa né debba 
dare a téxaru, nè lollare a léxare, né teiere alcuna tela 
o alcuno panno o alcuno scampolo d'alcuno forestieri per 
nullo modo, né per diretto nè per oblìco. E chi contra 
farà, sia condannalo per ciascuna canna in soldi ij per 
ogni volta. 



Capitolo JLLV. 

Che ci Loxctore non posBa tenere più 
d' una tela. 

È agiunto al capitolo che parla eh' e' texelori non ten- 
gano più d'una tela per volta, eh' e' lexelori possano te- 
nere senza pena e bando più d'una tela per volta, tela 
di pannicegli e buiata che s' imbozimasse, e non alcuna 
altra, senza parola de' rettori, a pena che si contiene nel 
capitolo sopradelto-. 
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Capitale uvi. 

Come la lana ni possa Lùgnare, e quale. 

ilem ordinato e fermalo è, che'l sopradetto ordina- 
mento et statuto di non potere leognere rietina lana, sia 
casso e non vaglia, e che la lana si possa tengnere in 
questo modo, cioè: che lana magiese e ve od e memi a le ton- 
ila ta, e lana agnellina londaia e pelala nosiraia si possa 
tignerò, e non neuna altra lana. E in questo modo, die 
chiunque vuole lignere o fare lignere te delle lane, si la 
debba portare la lana che vuole Tare lignere, a la bot- 
tega de' rettori o d'alcuno di loro, e mostrarla a reltore. 
E' rettore gli possa dare paravola con uno di qnegli del- 
l'Arte di farla tignare cui vorrà avere con seco; e, avuta 
la paravola, la detta lana mandare incontanente a la bot- 
tega del lignetore (1), e non altrove, cautamente, si 
ch'altrove non possa andare, se non a la holtega del 
lingnelore; e eh' e' rettore mandi la detta lana, sì che frodo 
non si possa comettere. E chinnque iignesse o facesse ti- 
gnerò altre lane che le sopradette, o lavorasse altre lane 
linde, o facesse lavorare che le predelle (2), paghi di 
bando v soldi per ciascuna libra di lana por ogni volta. 
K chi non portasse o facesse portare a la bottega de' ret- 
tori la lana che vuole fare tignare, come dello È di sopra , 
paghi di bando ij soldi per libra o per ogni volta; e che 
non si possa lavorare neuna lana tinta i'nero, se none 
tinta a Kadicondoli, se non la mostra a' rettori o a loro 
Consiglio, a pena di v soldi per libra. 
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C apitolo XLYII. 

Ch'e'panni sieno di xx passini. 

itera è agiunto a lo Statuto che dice, eh' e' paoni 
sìeno di xx passini: — E chiunque farà più o meno di xx 
passini, sia condannato in x soldi, se prima no' ne ac- 
catta la parola da' rettori. E per qualunque persona si farà 
due braccia più, o uno meno, di xx passini, sia condan- 
nato; e intendasi el bando per ogni panno, x soldi. 



Capitolo XI.VIII 

Che li maestri debbiano mesurare i panni 
quando tornano dal texetore. 

Item ordinato é, che tutti i panni che tornano da' te- 
nitóri si debbano misurare per gli maestri di cui sono,o 
fare misurare, come tornano da' lexi tori. E chi coulra fa- 
cesse, paghi di bando per ogni panno v soldi. 



Capitolo XLIV 

Gh' e' rettori sieno tenuti di cercare i panni cne 
l'ussero o più o meno di xx passini. 

Item ordinaro e fermaro, ch'e* rettori dell'Arte sieno 
tenuti e debbiano per saramento a pena di x soldi per 
ogni volta che no' l'oservassero, di cercare ogni mese 
una volta per li panni che fuasoro di meno o dì più pas- 
sini che debbono éssare; e debbiano fare suggellare tutti 
i panni che irovaranno su le telaia, e fargli portare a' la- 
vorenti a la bottega loro de' rettóri, e misurargli. Li qna- 
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gli panni irovaranno meno canne che la misura di xx 
passini [I), paghi colui di cui é el panno, xx soldi per 
panno, e così paghi del più corno del meno, per panno, 
x\ snidi. Salvo che, s'avesse parola da'reiiori di farlo o 
più o meno, non paghi pena neuna; e anco so fusse meno 
o pili due hraccia, non più non paghi pena neuna. 



Capitolo !.. 

Dell' officio del sensaio che sto a Siena 
per l'Arte. 

Iiem statuto e fermalo é per lo Consiglio e xviij ad- 
giunti a esso, secondo lo Slattilo dell'Arte, che"l sensaio 
che è a Siena, e tiene el fondaco in Siena per l'Arte 
e per quegli dell'Arte de la Lana da Radicondoli, e qua- 
lunque sensaio vi sarà per inauzi o a loro petizione, non 
possa né debuta in nonno modo, ne per diretto né per 
ohiico, ricettare ne tenere nel detto Fondaco alcuno panno 
o scampolo, el quale non sia fatto nel castello- di Radi- 
condoli, e in ciò non comettere ne fare alcuna malizia uè 
frodo alcuno. E quale sensaio farà centra , paghi e pagare 
debbia per pena e bando xl soldi per ciascuno panno e 
per ciascuna scampolo che ricettasse o ritenesse nel fon- 
daco, che non fusse fatto in Radicondoli. E a ciò provare 
basii la prova dì due testimoni di Radicondoli, acciò eh' e 1 
panni di Radicondoli si conoscano, e non si venda el panno 
per rad icoudo lese, che non sia; che sarebbe disnore e 
danno (2) dell' Arte di Radicondoli e di quegli dell'Arie. 



()) Cosi nel Tello, poh acni» riar luogo a dohìlarc che alcuni pi- 
geranno I ninni non aure la misuri ili n passini , Il padrone ile 1 panni 
pagherà ili pena » ioidi. 

(ì) Scritto: danpno. 
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Capii*!» I>I. 

Dall' officio ilc'fjcnBOi dell'Arie. 

Qnesio e l'officio eh" e' sensai debbono Tate, cioè: che 
e" delti sensai debbano erompagli aro li mercatanti che vo- 
gliono comprare paoni o lana o lino, e debbano avere 
ciascuno il suo libro, e scrivervi su la longheiza e la mo- 
neta ile'denari de' panni, e' patii clic fanno insieme, e cosi 
de' pesi che si comprano o vendono. E questi sensai sieno 
tenuti per saramento di fare lo sopradette cose, e i ret- 
tori sieno tennti di farli ginrare, come li altri ufficiali. 
E' liciti sensai abbiano d' ogni panno, o c di lana (1) o di 
lino che faranno véndare, vj denari; e che neuna per- 
sona sottoposta a l' Arte possa acompagnare mercatante, 
se no' i delti sensai, a pena di v soldi per ogni panno o 
u di lana o ili lino, che aitasse a mercature o a vendere. 



Capitolo 1,11. 

Che. i rettori possano fare iurare la famiglia 
di olii avesse giuralo all' Arte. 

Item statuto é, che se avenisse che si trovasse che 
alcuna famiglia stesse insieme, e alcuno di loro avesse 
giuralo a l'Arte, avessero diviso; che se quando el detto 
giuratore giuro, e'slesse insieme con frategli carnagli o 
zìi (2) o nipoti carnagli o padre a uno pane et a ano 



(I) Coi) sei Tello, e p ite elle debba Inlenden! : d'ogni panno o 
il' ogni centinaio di libbre di lana ec. 
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vino (1), ch'e'reltori col loro Consiglio gli possano tare 
gerirà» e giurare V Arte con quella chiarezza e cautela 
che a loro parrà o die voranno ispiare, senza loro pre- 
giudicio o danno, date le pallotie e vinte per tulle (2). 



Capitolo UH. 

Che neuna persona non debbia lavorare 
peneri nè fila. 

Item statuto é, che neuna persona non debbia lavo- 
rare peneri nè (ila in Radicondoli ne nella corte, neper 
diretto modo ne per oblico. Chi contra ciò farà, sia con- 
dannato in xx soldi per ogni libra; cioè (3) di tutta la 
quantità de' peneri che fossero miscelali co' lana (4); che 
cosi debbia éssare condannato de la lana che si trovasse 
miscolala con peneri, a quella medesima ragione di ciò 
che pesasse. 



Capitalo I.IV 

Che i rettori sieno tenuti di raunare ci Con- 
siglio quando alcuno furto di lana o d'altra 
cosa fuese facto. 

tlem ordinato et fermalo è, che qualunque otta sve- 
nisse che alcuno [arto fusse fallo di lana o di panno o 
d'accia o di qualunque altra cosa che s' aparlenesse ad 
Arie di Lana in qualunque modo in Radicondoli ; o ne la 



(1) Nolisl li efficacia «1 eleganla ili nucsla locmionc. 

(il Yale a dire, deliberalo rio per volaiione segreta e unanime. 

|3) Strillo: di. 

(i| Nel eod. , come aliroe cMhaa. 
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corle o altrove, d' alcuno dell' Arie de la Lana di Radieon- 
doli;o vero alcuno ricetiaraeuto latto fusse do le dette cose 
turata, o d' alcuna d' esse per alcuna persona, lusse chi vo- 
lesse, o tolte [in] pegno, o per alcuno modo trovale fussoro 
apo d' alcuna persona, e di ciò o d' alcuna di queste cose 
lusse dello o rapportalo palesemente o segretamente a' ret- 
tori dell'Arte de la Lana, o ad alcuno di loro; o vero a 
loro (lf o ad alcuno di loro perverrà a la loro notizia, o 
a le loro orecliie, per qualunque modo; che i detti rettori 
e ciascheuno di loro, incontanente che a la loro notizia 
perverrà per qualunque modo, sieno tenuti e debbiano 
per saramenlo raunare e' loro Consiglio, e ine dire come, 
anno udito e a loro é pervenuto die colai furio é facto, 
o colale ricetlamento è facto, o apo colale é trovalo, e 
ciò che anno udito. E inconlanenle e' detti rettori e loro 
Consiglio e consiglieri , per loro e per altre persone , come 
lo' pare el meglio, sieno tenuti e debbiano per saramenlo 
di cercare e invenire el fallo, el meglio che potranno, 
dal di che lo'fu detto, o vero avoranno udilo,avdi;o 
cercalo e invelluto ciò che potranno di ciò, che e'detli 



[ieri (i) de la Podestà di Siena , di quegli c'avessero furato 
o ricercato o apo loro fusse .trovato, a pena di cento soldi 
per ciascuno di rettori, e di xl soldi per ciascuno consi- 
glieri che cosi non facessero o non o b servassero : ne la 
quale pena debbiano éssare condannali per gli rettori che 
verranno dipo'loro, di Tatto tolta senza alcuna solleoni là, 
a la delta pena di c soldi per uno. 



(1) Nel Tfulo: a (u l<,r„ 

(!) Cosi cumpnerocnlf ippcllinal «no «tee II «i=«°ri <lel l'odeaik. 
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Capitolo tV. 

Clie non si dubbia conliare la moneta 
più che vaglia. 

Item statuto e ordinalo é, che neuno dell'Arie de la 
Lana di Itadicomìoli , el quale mercala a Radi con doli, si 
debhia conliare la moneta più eli' ci la vaglia a Siena po' 
neuno modo, a pena di x soldi por ogni che «intra fa- 
cesse. 



Capitolo IAI. 

Gh' e' panni che si vendono su ci wubio. 
abbiano (1] di scorto uno braccio por pozza. 

Rem ordinato o fermato e, che qualunque persona 
venderà panno su el subbio, debbia fare di scorto uno 
braccio per pena e non più; e se '1 compratore non voolo 
questo, lasilo stare ìsvolto uno di o vero una nocte. 



Capitolo i.Vii. 

Che el mazzo de lo stame si debbia farti 
dì iij libre o mezza- 

Itero statuto e ordinato e, che si' licilo e fare si possa 
ci mazzo de lo stame a rocca in Uno tre libro e mezzo, 
senza pena e bando. 



(I) Aneliti nel Rubrìcarlo, ubbia Invece ili ot(ionii. 
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Capitolo l.VIII. 

Ch' e' texclori non possono foro ire doppiali 
per lato. 

■tem stallilo e ordinalo è al tempo di Cecco di Segna 
e di Giovanni Giovannuzni, rettori dell'Arto de la Lana, 
por lo Consiglio di xkìììj consiglieri, che nenno lettore 
possa fare più che tre doppiagli per lato ili tela. Echi ne 
Facesse da sei in su Fra tutta la tela, paghi ili bando v 
soldi per doppiale. 



Capitola I.IX. 

Che lo scrillore di panni c' quali si mettono 
al tiratoi {11, si debbia chiamare di Ire mesi 
in tre mesi. 

Iiem statuto e ordinato è, che lo scrittóre de' panni 
e' quali si mettono al tiratoio, si chiami e chiamare si 
debbia ed eleggere di tre mesi in tre mesi, e non per più 
tempo; e che lo scrittore de' predelti panni non possa es- 
sare alcuno cho tenesse e' tiratoi dell'Arte a pegione, o 
a parte, o vero per altro modo, né sua famiglia, no per 
diretto né per obiico. E se chiamato fosse, non vaglia né 
debbia fare l'officio né possa, a penadivsoldi di denari 
per ogni volta che panno scrivesse. 



11) Anche illruve In cambio di limlow. 
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«'npltulu I.X. 

Cho l'officio de'rellori (11, quando fossero ab- 
senli, si possa faro per lo padre e fratelli 
del detto rettore. 

ft«m stallilo e ordinalo è, se e' rettore o vero ret- 
lori, e' quali saranno rliiamaii per la della Arie al modo 
usato, non fusseno o non scranno, o vero alcuno di loro 
non sera a Radicondoli , e ufficio bisogni di fare, o sia 
alcuno di reclori richiesto di fare alcuno officio; cho l'of- 
licio die a recto re s'apertiene, possa fare in vicenda de' 
rectore cosi absenle, el padre o fratello o fralfi^H o fi- 
gliuolo carnali del dello recloro e rellori, essendo el po 
dre, o vero fra [egli, insieme o non divisi; essendo colui 
elio facesse l'officio di fempo di xx anni in su, o di xx 
anni. E'I dello cilicio possa l'uno per l'altro fare, come 
é dello, come essi rellori; e vaglia e Icnga come se per 
gli reclori de la delia Arie fallo fusse. 



Capitato i.xi. 

Del modo di coloro ch'onlrano a V Ario. 

[lem statuto e ordinato é. clic qualunque persona vuole 
entrare a l'Arie ile la Lana predella e nell'Arie predella, 
debbia e sia tenulo di pagare al eamarlengo de la della 
Arie dieco libre di denari per enttaiura e pariicipazio- 
ne de'beni e de le masserizie de la della Arte. E'I ca- 
merlengo al quale sarà pagala la della moneia, debbia e 
sia tenulo di fare se riva re quello colale die pagasse le 



|l) Il T«U>: dtl «Hot», w non cosi nel Rabricirio. I ratlori 
13 
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dette x libre di denari nel libro dell'Arie Ira gli altri 
e in quella luogo ove sono scritti quelgli die sono del- 
l'Arie predella. E eh' e' rettori , o vero alcuno d'essi, o 
vero alcuno aUro e! quale per loro ulTkio facesse, non 
possa né debbia mettere nè Tare mettere a imposta (i), 
che grazia o neuno altro modo (!), per lo quale le dette x 
libra di denari non si paghino intieramente, né mettere per 
vedere volontà di quegli dell'Arte de le predette cose (3). 
E chi centra facesse in alcuno de' predetti casi, paghi e 
pagare debbia tutto e ciò che si lassasse per quegli del- 
l'Ario de le delle n libre di denari a colui che nell'Arte 
entrasse E'sèndiclil (4) dell'Arte predella sieno tenuti di 
«indicare qualunque a le predetto coso contra facesse, e 
condannare secondo el detto Statuto [51. 



Capitolo I.YII 

Di chi promettesse di fare o di fare fare 
texere alcuna tela. 

Item statuto e ordinato &, che qualunque persona pro- 
metterà ad alcuno dell'Arte predetta (le lessare e fare 
tessere alcuna tela o scampolo, ch'egli debbia e sia tenuto 
la tela o teie, o vero scampoli, cosi promesse fare o fare 



amo due. 

(11 Hetttrr a impilila, cioè Tire proposta in Consiplìo. 
(I) Sembra da snlllndere: ti (accia. 

(31 Cioè, nè lutar proposta nemtnen per conoscere su ciò la volonlii 
drnli Insortiti air Arte. 

(4) Idiotismo talloni in tuo: .iridaci. 

(5) Appio eli pagina è la uguale Iggtnnta 'I" riferirsi .Ila seconda 

mio, eli! qulunque Intra in l'Arie di Is Lana, dove ilice I" Baiatalo i 
libro, dica l'igiunln n libre; e lineilo vaghi e tenga. El qui cuolra 
facesse, sta condensili in ta pena .lit si cnitism- iu-1 pretleclo Slattimi. 



fare, senza mettere a [essere mezzo altra tela o scampolo; 
e che e' rettori sieno tenuti (ti cercare e (rinvenire chi 
facesse centra a le predette cose, secondo die ciercano e 
sono tenuti di ciercare dell' atre (1) cose doli' Arte. E qua- 
lunque a le cose predette centra (2) facesse direttamente 
o vero per obliquo, debbia pagare per ciascuna volta che 
contea facesse nx soldi di denari. 



Capitolo I.XIII 

Che ì rettori debbitelo cxarninore coloro che 
tengono le pile del Comune. 

Itetn statuto e ordinalo 6, che e' rettori e'qnali per 
lo tempo aveniro saranno, o al presente sono, sieno te- 
nuti e debbiano esaminare qualunque persona tiene le 
pile del Comune, e loro figliuoli e loro fanti o mugnari, 
e'iiuali per loro a le pile stessono, e' conciatori, ciascuno 
mese una volta almeno, di qualunque persona conciasse 
o facesse conciare a ledette pile, o avesse fatto conciare, 
o concialo, di quello mese alcuni scampoli □ vero scam 
polo, e per saramenlo. E se e' detti teratori de le pile, 
o loro figliuoli o mugnari o conciatori, a l'esamiuazioni 
ile' delti rettori non ubidissero, sieno condennatì per cia- 
scuno e ciascuna volta in v soldi di denari. 



rapitola LX.IV 

Che lo Iona ohe ai lavoro a cordoni si din 
cv libre per centennaio. 

Ilem slaluto e ordinalo è, che qualunque dell'Arte 
predetta farà fare lana a cardoni, die egli debbia dare a 



(1) Idiotismo itoeie, usalo (nell'agili, In luogo ili aitrt. 

(ì) Coulru manca nel Tcdo. 
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lavorare cv ììhre per ceulenaio ili lana, a pena di v solili 
ili denari per ciascuno che desso meno ili cv livre ili lana 
per centennio e per ciascuna volta. E possa e sia liciio a 
colui che la lana facesse lavorare a cartoni, prestare a la- 
vorenle e'canloni senza pozione, senza pena o bando. 



Capitolo l,XV. 

De la pena di coloro che non rendono (1) 
hi lana al termine. 

Item statuto e ordinalo è, che neuno ile la dello Arte, 
il quale darà lana a filare ad alcuna persona, o a illjtoio 
o a rócca, e la ilolla lana no' gli serà tornata e renilula 
infra sei sentano, che coliti cui serà la lana, non sia te- 
nulo ili pagare la filatura ile la detta lana, né possa es- 
sere costretto a pagare la tilalura d'essa lana. 



Che non Ri debbia dare bozzima al lexelore. 

Item stallilo e ordinato è, che neuno de la delta Arte, 
il quale faccia léssare alcuna tela o scampolo, possa o 
debhìa dare bozzima al tesselore o tessitrice d'esse tele 
o scampoli, di re Ila mente o vero per obliquo per alcuno 
modo, a pena di * soldi di denari per ciascuna volta che 
cantra facesse. E la della pena pagare sia tenuto e debbia 
ehi desse la hozzitua e chi la lollesse. 
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Che non si texano panni senza parola 
del re t loro. 

Iiem siatuio e ordinato é, che neuna persona die 
tessa a prezzo, possa e debbia fare panni uè scampoli 
senza parola de'rellori e ilei loro Consiglio, a pena di 
sei denari per ciascuna libra di lana la quale lavorasse 
cantra al modo predetto. 



Capitolo LX1 III 

CtVc' texetori non debbiano inxore (ila a (Iriein. 

Iiem siaiuio e ordinato ti, che qualunque lessiiore a 
prezzo tessesse alcuna lela, non ilebhia lassare tlla a drie- 
Irò, le quali sieno lunghe più d'onci meno braccio, agiun- 
goudo al panno; a pena di due Jeoari per ciascuno Alo 
die più lungo (usse 



Capitolo V 

Ohe li rectori debbiano fare uno libro. 

Iiem sia tu lo e ordinalo é, che e'rellori ile la della 
Arie, i quali per li tempi avenire scranno, cioè ciascuno 
di loro, debbano fare al lempo del loro officio uno libro, 
nel quale ordina torneine dehbiano scrivale lutto e ciò clie 
nel loro officio faranno, eccello che gli stanziameli!) e di- 
vietagioni. elezioni d'officiali, e generalmente ogni scrit- 
ture solleoni, le quali debbiano essi rellori mellere e seri- 



varo noi libro altenlico (1) dell'Arie predella. E' detti li- 
bri cosi (atti per ciascuno de' delti rettori , compiuto el loro 
officio, ai li debbiano insieme infilzare, e metterli ne la 
cassetta dell'Arte predetta; e cosi debbia faro ciascuno 
che sera rettore, del suo officio; a pena di v soldi di de- 
nari per ciascuno rettore che noi facesse, come detto è. 



Capitolo LXX. 

Che noci si dia lana a lavorare a persona 
divietala. 

[lem statuto e ordinato é, che neuna persona dia o 
faccia dare per sè o vero per altrui ad alcuna persona 
divietata de la detta Aite de la Lana, a lavorare, o vero 
alcuno [avorio di lana per neuno modi), a pena di vsoldi 
per ciascuna persona che 'I desse o facesse dare , e per cia- 
scuna volta che a ie predette cose contra facesse. 



Capitolo LWI. 

De la pena di coloro oh' acaltassoro alcuno 
lavorìo a nouno clie eia divietato dall' Arte. 

Ilem Statuto e ordinalo é, che neuna persona possa 
ne debbia accattare, o vero procacciare, alcuuo lavorio di 
lana, o vero alcuna lana da lavorare, per neuna persona 

vietala dall'Arie predelta, aè dare a lavorare per neuno 
modo, a pena di sv soldi per ciascuna persona che l'ac- 
cattasse o procacciasse, e per ciascuna volta. 



(I) Cusl nel Tevlu per autentico. 
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Capitalo LXXII. 

Ghe neuno divietalo posso lavorare 
alcuna lana. 

Iiem slalulo e ordinalo é, die neuno divietalo de la 
■letta Arie possa 116 debbia lavorare alcuna lana, 0 vero 
alcuno lavorio di lana lare per neuno modo, a pena ili 
v solili per ugni velia che lavorasse, o facesse alcuno la- 
vario, a vero fusse trovalo a lavorare. 



Capitolo LXXIII- 

Che colui che conci noie e' liraloi, debbia por- 
lare el panno asciutto a la boltiRB di oolui, 
cui è el panno. 

Tlem siatulo e ordinato è, quando el panno e tira- 
toio a dentegll è compitilo Ja sciugare, die colui die con- 
duce e : liraloi dall' Arie debbia portare 0 mandare ol panno 



a la bottega di colui 


, cui é '1 panno, 


e 110'ponerlo in terra 








collo, debbialo porla 




li colui, cui egli é, 


pena v soldi per pa 


uno. Paghi e pa 


gare debba la della 


pena colui che condì 


ice 0 couduciarà 


e' liraloi dall'Arie; 


e colui cui è el pam 


10, possa accusi 


ire, e debbia essere 




ento facto di nt 


10TQ, e siegli tenuto 


credenzia. E sia licit- 




è el panno, quando 


egli é tornalo dal Ut 


atoi, se no' gli pare clie'l panno slia 



bene 0 per difetto di tiratoi 0 per ditello di colui die tiene 
e' tiratoi, di portarlo a la hot lega del rettore; e'ròctore sia 
tenulo e debbagli fare slimare a quegli dell'Arie, cioè a 
due, e fargli Samaria ragione; e quella colale stima deb- 
bia pagare colui che conducie e' tiratoi dall'Arte. 



STATUTO DELL' AllTE DKLLA LANA 



ADDIZIONI. 



Al nome ili Dio e de la Madre sua, amen. Anni mille Ire- 
ceri io quaranta cinque, a ili vvj di gennaio. 

Quesli sono Islaluli falli per gli ufficiagli ilell'Ane. 



Glie non si possa lavorare lana pugliesi'. 

In prima statuto e ordinalo é, die non si possa la- 
vorare lana pugliese nè sardesca né corsesca n6 di Lega- 
zia ufi l'albisiua né bufarilella ; u non si possa lavorare 
ne cardaiura ne cimatura ne peneri, ad pena ili v soldi 
per ogni libra che lavorasse (1). 
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Che neuno lavorante possa fare nonno panno), 
si non fa lana per due pezze. 

[lem statula e ordinalo è, clic neuno lavorante die 
lavori a prezzo possa (are né far faro ne panuo no scam- 
polo , se no' fa lana ili due pene di panno in su ; e die 
(]iiesle due pezze non possa fare se non ii Li parola da'rel- 
tori e da loro Consiglio, e sitando el consìglio di *ij uo- 
mini che facciano arie, e ine sia vinto por le due parti 
nel si (il, 3 pena di v soldi per libra ili tutta la quantità. 



Che si debbia dare a le filatrice di lana 
xiiij oncic per libra. 

i!em slalulo e ordinato e, che la lana che si da a fi- 
lare a rócca o a filatoio, si dia xiiij oncie per libra, né 
più né meno, a pena di vj denari per libra ili lutla la 
lana eh' e trovala. 



ClIìcì ni pongo la pulizia a la luna che si dà 

llem statuto e ordinato o., che si ponga la polizia a 
la lana che si dà a filare a rocca c a filatoio, a pona ili 



(1) Villi dire, elle due parli di questo Consigliti dovevano essere 
concordi nell' ai>i" , °v»re „„„ simile concessione. 
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xij denari per peso; e che si debbia fare el mazzo a fila- 
toio di sei libre a filare, né più né meno, a pena di vj 
denari per libra. 



Olle la tela del panno sia xx passini. 

Ilem slalulo e ordinalo é, che le tele si debbiano fare 
di xx passini, e intendasi el passino di v braccia (1); e non si 
possa fare né più né meno senza la parola de' rettore, a 
pena di xx soldi per ogni panno o scampolo. E la quale 
parola sia scritta per lo rectore, si clie sì possa trovare; 
e olì' e' rettore debbia avere per sua faliga uno denaio 
per panno o scampolo; salvo che per j braccio, o più □ 
meno, non sia condannalo. 



Gh' e' pannicelli i incoiali o buoiati si facciano 
di xxv paiuole, e non meno. 

Ilem statuto e ordinato é, eh* e" paniceli: uriciati e 
buoiati si facciano di xxv paiuole, e no'ineno, e inten- 
dasi la paiuola di xl Illa; a quella pena che detto é di 
sopra. E che sia pena al tessiiore che la tessesse o facesse 
lessare, e a colui di cui é la tela o scampolo, come dello 
é di sopra, a quella pena (2). 
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Del modo de lo scrittore di tiratoi. 

Item statato e ordinato 6, che lo scrittore di tiratoi 
che serberà e' panai, tenga questa modo- cioè: che scriva 
a clii prima gli li dicie, e scriva la quantità de' panni com- 
pitando (1), e che no'ne debbia scrivere, se inani! non è 
pagato de la tiratura; e che gli debbia da' a chi conducie 
e' tiratoi (2) ordinatameole come gli à scritti, a pena di 
x* soldi per ogni panno o scampolo che (acesse centra a 
le predette cose. 



Che ci panno insubìolo s'intendo tirato. 

lieta statuto e ordinato é, che paano, e scampoli, in- 
sultalo s'intenda tirato, e non si possa mettere al tiratoio 
a dentegli; a pena di \\ soldi per ciascuno panno o scam- 
polo chi centra ciò facesse a le predette cose (3). 



IO. 

Oh' e' pannicelli uriccinii o buoiati si facciano 
lunghi a 1 tiratoi xxiiij canne. 

Item statuto e ordinato é, ch'e' panicelli uricciali e 
buoiati si facciano luoghi al tiratoio xstiij canne, né più 
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né meno; e ch'e'panni grossi si lirino al tiratoio 
canne e ij braccia, e non più nè meno; e 'I meno non si 
possa Tare di niuno panno senza la parola di colui di cui 
é el panno. E chi conducie e' tiratoi debbio observare le 
predelle cose che sono iscritte di sopra, e die sia tenuto 
di liraro per vicenda , come lo scrittore gli a iscritti. E chi 
non osservasse le predette cose, paghi di bando ss soldi 
per canna per ciascuno panno o scampolo che (I) centra 
ci& facesse. 



li. 

Che lana mai lilata si porli al rettore. 

itero statuto e ordinato è, che quando tornerà la lana 
da (ìlare al lanaiuolo meno o male filala, tbe'l maestro di 
cui e la lana la porti al rellore, a pena di v soldi per cia- 
scheuna volta; e eh' e' lattaio-Io no 1 ne debbia tenere denaio, 
se none come e' re Ilo re gli dirà, a pena di v soidi; e 
eli' e' rettore sia lenuio di farla vedere a due o a più di 
quegli dell'Arie; e quello che per loro se ne fa, quello 
ne mandi a seguitone, - 



Che li rettori debbano fare recògliare 
le condannazioni. 

item siatulo e ordinalo è, ch'e'rectori che sono o 
che saranno, siano tenuti le condannatemi , le quali tro- 
veranno falle, e ogni altri denari die fossero a ricogliare 
de l'Arte, di portargli iscritti al vicaro el quale ci sera 



(ti Nel eoi.: chi. 
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per Io Comune di Siena, a pena di x* soldi por ciasche- 
duno di rettori die cosi non faciessero; e debbiano me- 
nare co' loro (i) due del loro Consiglio, e die el dello 
vicario che farà ricògliare queste colali comlannagioni , o 
de le condannagli che farà tornare ne la borsa dell'Ar- 
ie, debbia avere per sua f;i li ga el quarto de le condanna- 
gli. 



■S. 



Infra quanto tempo si paghino le 

Item staluto e ordinalo é, qualunque persona sera 
condennato per gli rettori dell'Arie, debbia e sia tenuto 
ili pagare al loro tempo de 1 delti rettori quella colale con- 
dannagione: e so non la pagas.se al loro lempo, debbia [2] 
pagare el quarto più di ciò di' é condennato. 



Gh' e' paniceli di xxv paiuolo sieno di lar- 
gherà nel petine, eh' e' segnata ne lo ver- 
ga del ferro. 



Item statino e ordinato è, eh' e' panicelli e baiati di 
più larghi ne meno, a pena di xs soldi e al lessetore che 'I 



(1) Scrino: collari. 
(i) TI Tello: debbiano. 

(3) Cosi giudicammo pataril ™rreppere I? lezione del Teslo che 
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grossi di xxij paiuole sieno nel peline largo ilo la misura 
del ferro, cioè mila la verga ilei ferro, a rfuella medesima 
pena che delio é ili sopra, e Don più né meno. 



Oli' e' lexotori sieno tenuti de riportare la lana 
che lo' rimano. 

Itcm siatuto e ordinato è, che i texitori sieno tenuti 
di [ornare la lana elio lo' rimane, quando tornano el panno 
tessuto, a la butliga del maestro, a pena di v soldi per 
ogni volta che conlra ciò facessero. 



■•. 

Che si tengn \a canna a In misura dui Comune 
di Siena. 

Iieru statuto e ordinato é, che ciascheuno lanaiuolo 
debbia tenere la canna a la misura ilei Comune ili Siena, 
a pena di v soldi per ogni volta; e che debbia tenere la 
statea al dritto peso ilei Comune di Siena, a quella me- 
desima ppna che dello è di sopra. E che i rettori ch'en- 
traranno in calendu gienoaio sieno tenuti di ciercarle tulle 
quante co' la statea dell'Arte, a pena di v soldi per uno 
di loro, e le canoe con quella dell'Arie (1). 



c con li canna dell' irlo il ilriilo prie delle •latore e lo «luti! misura 
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ti. 

Che si compri una stalea piccola e una canna 
per 1' Arie. 

Item siaiuto e ordinalo è , che si debbia comprare per 
l'Arie una canna e una slalea piccala, la quale sia al 
dritto peso del Comune di Siena, e a misura del Comune 
di Siena la canna; e eh' e' rettori debbiano tenere la sta- 
lea ne la cassetta dell'Arte, e debhianla portare quando 
ranno a ciercare l'Arte, e con essa si debbia pesare la 
lana e provare le stalee in calende giennaio; e che le dette 
statee e canna e tutte l'altre massarizie dell'Arte e' detti 
rettori debbiano rendere per inventario, o' rettori che esco- 
no a quegli ch'entrano dipo' loro, a pena di cinque soldi 
per ciascheduno di loro; e debbiarle rasegnare fra x di a 
l'entrata de' rettori ch'entrano dipo' loro. 



18. 

Gh' e' rettori pieno (1) tenuti di cercare i tiratoi 
una volto el mese, come per l'altro cose. 

Ilem statuto e ordinalo e, eh' e' rettori sieno tenuti di 
ciercare una volta si mese i tiratoi , come per l' altre cose 
dell'Arte; e se non gli trovassero acconci bene, ch'egli 
li debbiano condannare chi gli tiene o conduce e' delti 
tiratoi in x\ soldi per ogni volia che non gli trovassero 
acconci, e poi comandarli che 'I debbia 0) acconciargli; e 
quando non gli aconciasse, cho egli el debbiano condan- 
nare del loro comandamento. 



(I) Corrclto il luto Clio \n: lìt. 
[ì] Ilttibiano, il Teslo. 
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Qh'e" rettori siano consorvoli dall'Arie 
senza cimino. 

Ilem slalutò e fermalo è. che se a?enisso che alcuno 
di rettori il' essa Arte, cosi <|uelli che saranno per li tempi 
a veni re, come quelli che ora sono, per alcuno officio che 
facessero secondo la forma de lo Siaiuio de l'Arie, patis- 
sero alcuno danno per alcuna condannogiono, la quale 
di loro o vero d'alcuno di loro facia fosse per alcuno Co 

(Offerissero, o soffrìsse alcuno di loro per la ragione pre- 

direlto come per ubliai. h dutta Alle e Uni versi là d'essa 
sia tonula. ogni eccezione rimossa, di conservarli senza 
danno a le proprie spese de la della Arie. 



_' u l :'j"J ìlv Ci 
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Lanaiuoli giurati a l'Arte. 



AI nomadi Dio amen. Infrascritti sono quegli 
che ànno giurato all'Arte do la Lana .di 
1 Indicendoli. 

In prima, Harlino di Grazino. - Tcio MafTei. — Fi- 
danza Donali. - Fame Baro n celli. - Vitola Gilioliì. - 
Cernie ili Fazio. — Pelro Barnalietli. — Muccino lìac eia- 
rolli. — Berlo di Sluccio. — Paganino di Corsine. — Gio- 
ii ini. — Piglozzo di Naccio. - Buggiano. - Martino di 

Genio di Cuccino. — Giovanni di Berlo. — Ciaffo lìerrin- 
ghieri. — Simone J' Amìiruogio. — Giraldo Muccini. — 
Genie ili Geio. — Simone Comini. — Sovazzo di Puccio. 

— Giovanni di Luffo. — Domenico da Siena, — Niccoli- 
no di ser Mir.cliele. — Farolfo Bindi da Menzano. — Maz- 
zarino di Duccio. — Guarduccino. — Tofano ser Ugolini. 

— Pavolo Gian noeti. — Fazio da Travale. — Giannuzzo 
di Mino. — Polruccio Giovanni. — Giovanni Buonaiunli. 

— Chetino Fasi. — Clielìno di Nuccio. — Dino di Giori. 

— Segua Barnatieiti. — Biadino Barnabecli. — Chelino di 
Tece. — Dnccìo Calvaiani. — Nicolaio Nicolai. — Baldo Nic- 
colai. — Tofano di Credi. - Gherardo Tori. — Corsino 
Giovanniizzi. — Coppaie Righelli. — Ciuccio Parenli. — 
Nieri Salvucci. — Re de Barlalini. - Bindozzo Giliocli. — 
Marlin» Gazzara. — Panza Donali. — Duccio Donali. — 
Galgano di Nieri. — Piluffo Parenli, — Glielozzo Buondì. 

14 
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— Grillo Bacocci. — Gianni di Corso. — Giovatrauzzo fab- 
bro. — Turino di Cecco. — Pelaverno. — Turino Maccio- 
ni. — Nieri Beringliieri. — Pelro Falera. — Puccio Af- 
fali. — Nozze- Paganucci. — Naltlo Alberti. — Clielioo di 
Cuccino. — Simoncino Cai. — Binde-lana. — P.ede Gien- 
nai. — Segna Cigni, — Giovanni Cecchini. — Miccliele 
Cavezzini. — Simone di ser Pelagotto. — Francesco di 
Nieri. — Ganoccio Ciardi. — Angnelo di Dino. — Sere 
Sovazo Badali. — Sere Giovanni Uuii. — Giono Martini. 

— Giovanni di Nieri Giuco. — Miccliele del Chiaro. — 
Itindino di Umilino. — Bonecta ili Guccio. — Luti di Lu- 
tino. — Simone Donali Banali. — Dino di Nieri Avanza- 
ti. — Fante Gazzare. — Bindo Maffei. — Fazio Dini. — Gialli 
Nieri. — Cino Mi tracci. — Giovanni Nieri Femizzi. — Ser 
Cuccio ser M lochete. — Giovanni di Dino da Travale. — 
Simone del Zacagnia. — Toro Gfierardi. — Giovanni Cei. 

— lacomo Gavazze. — Donato di Magio. — Tomo di Ciu- 
cio. — Tome di ser Tone da Casole, — Pelro di Piango- 
lino. — Guiliolmo di Nieri Feruzzi. — Bindo e Ciecco di 
Cino. — Nicolaio di Goro. — Doffo et Filippo d'Andrea. 

— Turino di Feio. — Beccaio di Lionello. — Cierbone del 
Pagliuca da Travale. — Giovanni ili Lapo da Torri di Val 
di Pesa. — Tingo del Paglia da Monte Fienili. — Ambro- 
gio de Cechino da Monti Guidi. 



Anni Domini mille ircBenio lxiij, dì xxvij di 
decembre. Qnesti sono quelli gli quali sono 
intraii in l'Arte a lo tempo di Bonetta di 
Guccio e de Ghclino Guccino. 

Galgano o Simone di Citimele, — Moccio Luchino. — 
Mafeio Barlalini. - Fidanza di Neccio. — Giovanni di Ma- 
gio e Potrò. — Dino di Chele (I). — Maleio di Michele. 
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— Girino ili Petro. — Simone do Valino. — Dino di Pro- 
spero. — Rino di Nari. — Duccio di Simone. — Feio di 
Gurazo. 

MCCCLXV, die viij di gingnio. 
Loca di Iscollaino. — 



a di xxiiij di novembre uccclxvij. — Binilo e Gli ieri di ser 
lacomo di Gliieri. — Simone di l'indo Paganucci. — Mar- 
tino di Salvestro. — lacomo di Ceio. — Francesco di Ceio. 

— Taviano di Bruno. — Torino di Torino. — Francesco 
di Michele, decto Corso. — Francesco di Martino di Cine. 

— Crisloiano di Pagnm-co. — Manni il 1 Antonio. — Simo- 
ne di Tancredi. — Francesco di Barlalo. — Binilo di Mar- 
lino. — Giovanni di ser Mino. — Martino di Barlolomeio. 

— Angnolo ili Bosio. — Binde di Francesco del Soma. — 
Pavolo d: ser Pavolo. — Pelro del Riccio. — Pietro di Gio- 
vanni di IJomoniclio. — Nanni di Santuccio. — Francesco 
di Nanni del Soma. — Simone di Michele di Nerìno. — 
Giovanni di Guglielmo da Gienova. 



Anno Domini 4491, indiatone <t, die vero 3 mensù fe- 
bruarii. 

Benardino di Ceclio d' Ascoli. — Lorenzo de Mino Gi- 
gante. — Michele di Salamone. - Bartalomeio di Battista 
da Gienova. — Pirro di ser Fazio bolognese. — Santino 
d'Areno abitante a Radicondoli. — Simone et i fratelli di 
Michele Scozia. 

Ego Bartnlomeus Laureata de Griffoli» natarius et ad 
presens Vicariti* Castri predicti subtcripst. 
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(1352). 



Itera aiuolo è a lo Statuto che parla del modo di co- 
loro che entrano ne l'Arte ec, foglio xv (1), che neuno 
uomo o persona, el quale non sia staio e abitato De la 
terra di Radicondoli continuamente da dì s del mese di 
dicembre Mccclj, indizione quinta, adietro passali , o facla 
ogne e ciascheduna fazione d'esso Comune di Itadir.ou- 
doli. non debia né possa fare, o vero esercitare, o vero 
fare fare per se, o vero per altrui, ne la detta terra di 
Radicondoli in alcuno modo essa Ade de la Lana di chi 
a x anni proximì che verranno; e eh' e' reclori, consi- 
glieri e simili , e' quali ora sono e per manzi seranno. non 
debiauo né possano in alcuno modo, per dircelo o vero 
per obliquo, de' detti colali cosi non abitanti ne la delta 
terra, sia ricevuto, o vero amesso, o vero fare possa per 
sé, o vero per altrui la delta arte ne la detta terra di Ra- 
dicondoli , proposta fare (2), o vero consigliare o ragionare 
o dire che Consiglio o vero ragionamenlo se ne lenga, a 
la pena di xl soldi di denari per ciascheduno che centra 
a ciò facesse, o per ciascheduna volta che contra a ciò 
facesse: la quale pena e' reclori e' quali per lo tempo se- 
ranno, siano tenuti e debiano fare pagare a quello, o vero 
a quelli o colali che contra facessero, alla pena di xl soldi 
ili denari. E se alcuna cosa si facesse la quale fosse con- 
tra al presente ordine, non vaglia né lenga, ma per in- 
tino a ora sia casso, cancellalo e di ninno valore. 

(t) Che corrlsponrlp ntlln noaln slamai alla jmg. 103. rapitolo LXI. 

(S) Serbata la co!lruilon* latina a «capilo della evlilcma dpi di- 
acono. Il periodo dt»'ejsere vtcojlrullo coli: • E eli' e' ree lori, conal- 
gliiri e aiutili non dehiatio ne possano in ajcuno modo, per dirselo o 
vira per obliquo, fare proposta rlc'dslli colili COI) non aliilanli et. • . 
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(1355-1506) (I) 



Cheneuno non soiiopnsio ali" Arie pogsm fare 
nò far fare panno nè scampolo. 

Anco statuto e ordinato é, che nenno Lavorente di lana 
da Ita di con doli né d'altro luogo, el quale non eia rie la 
netta Arie rie la Lana, e .«rido ne libro de la delta Arte, 
possa né debba fare nè far fare por nenno modo, por di- 
retto □ vero per oblico, alcuno panno o vero scampolo ne 
la detta terra di Radicondoli, né ne la sua corte, a la pena 
rii v soldi per ogni libbra di lana la qoale cosi lavorare 
facesse rii quanta quantità trovata ne li fusse a lui o ad 
altre per lui, dio sua fusse o a Ini appartenesse, o elio 
d'essa per neuno mudo venisse a la notizia de 1 detti rectori 
de la delta Arte. E di ciò sì creda e si dia fede a ire te- 
stimoni di fama e a uno di verità, quando il dello lavo- 
rante negasse la riecla lana che trovata lì fusse essere sua. 

tizia ile' delti rectori le (lolle cose o parie d'esse, abbia 
e avere debba la quarto parte ili unta la quantità ile la 

Muiivl-i .li» l'.-ini,' fi.'-it,. .le |.r--jHii* 'W ' 'link 

quarta parte el camarlingo de la della Arie possa pagare 
senza tenerne o sverno altra deliberazione o Consiglio. E 
ile le dette cose c' rectori de la detta Arte ne debbano fare 
inquisizione ogni mese una volta almeno, a la pena ili v 
soldi per ciascheduno de'reciori, se ciù non facessero. 

(11 Mancano qne>« additimi di data urti; ma la ti iamm dalli 
dalli delle illio addllioni 
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Che ciascuna persona ohe fa panni ci scampolo 
li debba segnare di suo segnio. 

K ciascheduna persona ile la delta Arie, la quale fa 
o Tacesse alcuno panno, debbia il dello panno e panni e 
ciascheduno d'essi segnare di suo segno in ogni capo ili 
panoo, di Dio divisalo e varialo dal colore dell' aìlro pan- 
no, a la pena di v soldi per ogni segnio clie non facesse 
o lassasse di Tare, come detto è. 



Cho nonno possa segnare di suo segno panno 
nè scampolo, se no'l'à fallo da suo pr-in 

Neuna persona de la delta Arte debba nè possa se- 
gnare di suo segnio ni il' alimi nonno panno nè scanpolo. 
el quale egli non abbi fatto da suo principio d'ogni la- 
voro , a pena di il soldi per ogni panno die cosi segnasse. 
E di ciò sieno tenuti e' rettori de la detta Arie di cer- 
carne per seramenlo chi contra facesse. 



Che non si possa tirare ai tiratoi dell'Arte 
panni nè scampoli forestieri. 

Anco statuto e ordinalo e, clic neuna persona, donde 
se sia, possa né debba tirare ai tiratoi dell'Arte neuno 
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panno né scampolo, el Quale non sia slato a Radicondoli 
d'ogni lavorio, fuore che di (ilare, a la pena di v soldi 



per ogni canna di panno che tirasse • 






quale pena cosi debba pagare colui ci. 






lai che tirare facesse. E se aveniss 






de' detti panni fusse differenzia fra' recl 


ori, che n 


on fussero 


slati fatti a Radicondoli, che e' recto: 




detta Arte 






ire e' detti 


panni a tre uomini do la delta Arte, 




' detti re- 


dori piacerà clic la delta Arie taccine 




i che per 


li delti Ire uomini e per li doni recto 






la maggiore parie ili loro, si dirà e 


si giudicherà de le 


delle cose e de'detii panni e panno, 


l' atenga i 


■ si mandi 


ad esecuzione. 






». 







Che non sì lavi nè Iona né altro nel lavatoio 
dell'Arte da Giugliano 

E che nenna persona, cosi dell'Arte come no, possa 
nè debba lavare lana, panni, o vero erba, nè altra cosa 
nel lavatoio dell'Arie da Giugliano, nè farvi dentro alcuna 
altra soezura, nè impecimeli lo darvi, nè danno alcuno 

dori de la delta Arte e del loro Consiglio, a la pena di 
\ -itlili ..■usclii'iluiia persona e per ogni volla che cen- 
tra facesse [2). 



(1| Scrino: CiurjJiinii. Gruppo ili poche case a breve diilania ila 
HadicD-udoll. La chiesa ili S. Cristioa o JultanD o Giuliano . oggi per- 
duta, era enropresa od piviere della Collegiata radiandotele. 

(S) Marno a quello argonauti: i leghimi .1 c, Zi del cod. Ja se- 
guente provvisione: 

1 In nòmine Canini, amen. Anuu Domini SICCCC, iwffcfioM 
riti). di( jjij 11O'.™ in ii. Con voi/alo .1 cougregalo e] rsclore ci generale 



STATUTO DELL'IUTE DELL* LANA 



Anco statuto e ordinalo È, ch'e'reitori e tulli gli al- 
tri ufficiagli ile la delta Arte sicno elecli nel loro officio 
per tempo di sei mesi, e per lo detto tempo basii e duri 
el loro ufficio. E abbiano e' detti reciori per loro salaro 
ciascheduno xl soldi por lo dello tempo, e'1 camarlingo 
de la delta Arte x solili, e' sindichi per ciascheduno olio 
soldi, none stante neuno altro Statuto die dicesse, di' e 1 
detti ufficiali durassero nei loro ufficio per tempo di tre 
mesi, o die in contrario parlasse. 



Del salare del pesatore dell'Arte. " 

El pesatore doli' Arie loglia e togliere debba a cia- 
scheduna persona a cui peaarà lana, cosi al compratore 
come al venditore, due denari del centonaio; e intendasi 



<lelilia per alconu modo ni ardisca 
io nanne Itno il; qualunque 
ragione ala , né alcun' «lira cosa fuor che lana 0 nanne a atira cosa al- 
II nenie a l'Arie ile In Lana, ne' Imitilo o vjro Rualatoio Je la deci* 
Arie de la Lana; n ì:t pena per ciascuno a ciascuna velli che conlra 
focose uer alcuna moda a I* online lopradccto, di quaranta soldi.. 
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si paghi per chiunque facesse pesare cosi lana come altro 

parlasse, o in allro modo dicesse, el quale sia casso e 
vano; e questo vaglia e tenga sopra ogni allro. 



Menno lavoreute ili qualunque lavorio 
nè tessitore né Ulatrice, sottoposto a la di 
sottoposto, possa né debba togliere a lavo' 
lavorare, nè per sè medesimo nè perallru 



parola da'rectori de la delta Arte e dal loro Consiglio, E 
se ara la detta licenzia da' detti rectori, allora la debba 
fare scrìvere a uno de 1 delti rectori , e essi sieuo teuuti scri- 
verla, e paghi colui che ara la della parola a quello rectore 
che la scriverà, vj denari; e altrimenti, se non si serva 
l'ordine so predetto, la delta parola non vaglia né tenga. 
Sì veramente, che ne la detta lana, de la quale si con- 
cedesse licenzia, come detto è, non si miscoli nè misco- 
lare si deliba lana tinla in nero, E chi centra facesse, non 
s'intenda avere avuta la della licenzia e no' li vaglia in 
neuno modo. 
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Glie non si faccia neuno lavorìo fuore 
de la corte di Radicondoli (1). 

Ilom staluto o ordinato fi, che neuna persona de l'Arte 
possa nè debbia portare, ne mandare, ne fare fare neuno 
lavorio di lana fuore de la corte di Radicondoli , da filare 
in more, a pena di due solili per libra chi contra a ciò 
faciesse senza la parola de' rectori e del loro Consiglio 
minore, et vincasi per le due parli. Et colui che avrà la 
parola, paghi sei denari a' recloro per la scriplura. 



Ch' e' rectori cierchmo l' Arte per tutta la terra. 



di ciercare insieme l'Arie per lolla la terra, et liratoi; 

ferrimi, et condennare coloro che le dette cose degono 
mantenere in quella quantità che si contiene ne lo Sta- 
tuto. Et ila l'una cierca a l'altra abbia spazio d'otto dì, 
a pena di diecie soldi per ogni volto che non ciercasscro. 
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Chi conduce e' liraioi gli debba tenere 
aconci a tirare. 

Item statuto et ordinalo e, che qualunque persona 
conducierà o lerra in allegagione e" tiratoi dell'Arie, sia 
tenuto et debbia tenere aconci e' tiratoi a tirare, a la pena 
di quaranta soldi di denari ; el per ogni colonna, o sbarra , 
di sotto o di sopra vi fusse trovala rolla o guasta, che la 
debba avere aconcia fra Ire di, a la pena di cinque soldi 
per ciascheduna die russe rotta o guasta. Et anco, se vi 
si trovasse meno insieme da due ferruzzi in su, die sia 
pena per ogni fernmo dodici denari per ogni volta, et 
debbiagli avere rimessi da ine a tre di, alla pena di cin- 
que soldi. Et sieno tenuti di ràdare tutta la piazza de' ti- 
ratoi del mese d'aprile, a la pena di venti soldi. 



Che lo scrittore non scriva neuno panno 
che no 1 rabbia stigìellato. 

Item statuto el ordinalo e, die lo scrittore clic scrive 
e' panni che si meclono a' tiratoi , non debbia scrhare (telino 
panno che prima no '1 suggielli, a la pena di cinque soldi 
per ogni panno o scampolo che scrivesse, cbe no' l'avesse 
sugieiiato manzi; et debiasi fare dare per ogni sugiello 
uno d elido del panno el de lo scampolo per sua fatica. 
Et che coloro che gli tirano, no' gli debbiano tirare se 
none gli trovano sngiellali, a la pena di quaranta soldi 
per ogni panno: el cosi de lo scampolo. 



STATUTO dell'arte della lana 



Che'l tessitore riporti el panno n cejui 
a cui egli l' fi tessuto. 

Item statola et ordinato è, die qualunque persona 
lesserà panno o scampolo, el debbia riportare quando l'à 
tessuto a colui di cui sera, a la pena ili cinque soldi per 
ogni di che'! tenesse che none el portasse. 



il. 

Che neuno tessitore lassi e' penari lunghi 
più d'uno mezzo braccio. 

Itera statuto et ordinalo é. che neuna persona che 
tesserò non debbia lassare pènari più luoghi d'uno mezzo 
braccio, a la pena di cinque soldi per ogni volta che gli 
faciesse più lunghi, o di panno o di scampolo che gli 
faci esse. 



■«. 

Ohe ncun cianaio lo debba lassare nonno panno 
• di nocle fuorc do Ih sua bottiga, 

Item statuto el ordinato é, che neuna persona del- 
l'Arte possa ne debbia lassare neuno panno né scampolo 
fuore de la casa sua, nè de la sua bottiga, di nocle, a la 
pena di cinque soldi per ciascheduno panno o scampolo, 
et per ciascheduna nocle che lagasse (1) di fuore. 

(!) Isn« di Incitai o, «ila ine», tura». 
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(1367) (1) 



Anco ordinalo ei reformalo è, che ninna persona, 
nulo di Radicoudoli, possa iti trave ne l' Arie de la Lana, se 
non paga a la della Arie ([tiaranla livre di denari; c chi 
vorrà pagare le delle \\ libre, si si debbia mettere a par- 
lilo a bossoli e pallolte nel Consiglio de l'Ario, il quale 
sia ili numero di xxvj uomini de l'Arie, et debbiasi vin- 
cere per le due parli del dello Consiglio. E anco, che 
ninna persona forestiera, che non sia naia dentro al ca- 
stello di Radicoudoli. non possa intrare ne l'Arie por 
nouno modo di chi a cinquanta anni; pena a ciascuno de 
I' Arie che consigliasse o dicesse, che neuno (2) levvazano 
o forestieri intrassc ne l'Arie ad altri modi che di questo 
presente Statuto, xl soldi por ogni volta che cosi consi- 
gliassero o dicessero. La quale pena per li rettori di fatto 
sia riscossa per tutto quello di che consigliato u detto al- 
cuna cosa conira quesio Statuto fosse; e da quello di inanzi 
radoppi la detta pena, e sieno iiij libre. 

Fallo questo statuto per li uomini de la della Arte, 
al tempo di Dino di Prospero e di Donalo di Magio ret- 
tori, anno Domini Kccclxvij, indizione vj, a di vij del 
mese di novembre. 



222 statuto dell'arte della lana 



(138©). 



Al nome di Dio, amen. Mccclxxxviij, 
a di xxj di genoio. 

sarie a 1" Arte ili la Lana da Radicondoli , le quale (1) noi 
Pietro ili Simone, Slattino di Silvestro, Turino di Turino 
di consentimento e volontà ile l'Arie ubiamo folte e sta- 
tuale per albitrio dato a noi per gli rettori o Consiglio (le 
l'Arte, et eziandio per lo Consiglio magiore di diciolto 
nomini de l'Arte ratinali, vinto e deliberalo per le due 
parli o più, die a noi tosse dato pieno arbitrio , cioè lutto 
ciò che può l'Arie tutta, a potere fare, disfare noovi Sta- 
imi, slogare caldaie, liraloi, gunzaloio, e polere fare 
tutte cose che russo ro buone e necessarie a I 1 Arte. Et a ciò 
che quesle coso radino ad cuccucione et effello delibe- 
riamo che queste cose che per noi serano fatte, sietio messe 
negli Statuti del Comune, e che il vicaro sia tenuto per 
saramenlo dì mandare ad effetto ciò che per noi sera de- 
liberato e di sotto scrìtto. 



Che lutti panni e scampoli che si faranno, 
se debbano marcare del marco de l'Arte. 

Prima statuto el ordinato (2), che lutti e' panni e scam- 
poli che so faranno per gli uomini de l'Arte di Hadicon- 

(1] Ciò* , te quali. 

lì) Soppm» il mito, turni! in alili i-ani 1 " 1 ! tit «Rimilo. 
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doli se dettano inarcare ilei marco de l'Arie innanzi che 
se tirino; e eli' e' ree Io ri insieme col Consiglio chiamino 
uno offiziale eh' abia e deba marcare e' delti panni e scam- 
poli; e die el delio offiziale basti sei mesi, E sia pena per 
ogni panno o scampolo soldi x\, el quale se trovasse non 
essere marcato; e che'l liratoro non possa né debba ti- 
rare né panno né scampolo di ninna persona, se non è 
marcalo; pena per ogni panno o scampolo che tirasse, soldi 
finii. 



Che niuna persona ebe eia dell'Arte possa 
lavorare ninna lana vialfita (1). 

llem stanilo e ordinalo, che niuna persona che sia de 
l'Ario non possa lavorare ninna lana vistata, pena v soldi 
per libra; e ogni persona possa ossore acusatote, c abia 
el quarto del bando, e'I quarto ci vicario, e'I quarto el 
Comune, e '1 quarto l' Arte; e la delta acusa se debba faro 
al vicaro o vero al rettore. 



Che el sindicalo de l' Arte se dibia (2) fare 
per lo vicaro e sindachi del Comune. 

Item , che 'I sindacalo de T Arte se debia fare per sin- 
dachi del Comune e'I vicaro insieme co'loro; e che'l vi- 
caro sia lenuio per saramenio di mandarlo ad esecuzione 
el effetto; e per suo salario ahbia soldi s, e ciascuno di 
giudichi abia solili v. 



STATUTO DELL'AliTK DELLA LANA 



Che neuna persona la quale non sia df l'Arte, 
non possa nè delia lavorare neuna lana 
con Unta. 

Item statuto o ordinato, che neuna persona la quale 
non sia de l'Arte, non possa né debba lavorare né fare 
lavorare neuna lana con tinta, né ponere orice a' panni, 
pena libre >: per ogni volta. E se la ditta pena non pagasse 
tra xv di, fatto l' acesso, sta divinato da l'Arte; [e] che 
neuno uomo de l'Arte non gli possa dare alcuno guada- 
gno, né a lui né a sua famiglia, né fuore né dentro per 
neuno modo, pena libre xxv per ogni volta; e ogni per- 
sona possa essere acusatore, e abia el quarto del bando, 
c'I quarto el vicaro, e'I quarto el Comune, e'I quarto 
l'Arte; e la detta acusa faccia al vicaro o vero a' recloro, 
et a lui sia tenuta credenza; e'I vicaro sia tenuto persa- 



Glie ncurui pci'KonE\ stante ci abitante in Bo- 
dìcondnli non pos.sn nè deliba tessere neuna 
tela forestiera senza lo parola di rectori. 

item statolo e ordinalo, che neuna persona stante et 
abitante in ltadi con doli non possa né deba tessere neuna 
tela forestiera senza la parola di rectori, pena libre x per 
ogni tela; e ogni persona possa essere acusalore, e abia 
el quarlo del bando, e siagli tenuto credenza; e'iquarto 
abia e! vicaro, e'I quarto el Comune, e'I quarlo l' Arte. 
E'I vicaro sia lenulo per saramenlo di fare. pagare la della 
pena fra xv di; e se esso falenle non volesse pagaie la 
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della pena, o no' pagasse in tra xv dì, come deitoe, die 
nenno uomo de l'Ario no' gli possa né deba ilare alcuno 
guadagno, nè a lui né a sua famiglia , ne vendere né com- 
prare alcuna cosa, nè coniraciare con lui per alcuno 
modo, pena per ogni volla libre xxv; e la decta pena 
n' abia el quarto colui eh' scusa , e '1 quarto el vicaro, e 'I 
quarto el Comune, c'I quarto l'Arte; e die le delle libre 
xxv si dibiano essere pagale fra uno mese, fallo l' acesso; 
e so non pagasse Tra uno mese come dello è, sia privalo 
de l'Arie lui e' suoi successori per l anni. E sia pena per 
qualunque persona si levasse in Consiglio, o per niuno 
modo ragionasse o dicesse elle questa coudenagione fusso 
remessa, sia pena per questo colale dicitore livre xxv, e 
sia privato de l'Arie per x anni; e che la decla tela o 
lana così trovata slia e dona staro alacastala a'forri de la 
casa del Comune xv di. 



Che qualunque persona reco lana in Radi- 
condoli lavorata, filata, o vero a filare, 
pugili la peno. 

Ilem, die qualunque persona reca lana in Radicon- 
doli lavorala, filata, o vero a filare, sia pena soldi iiij per 
libra per chi la reca, e soldi iiij per qualunque persona 
la recelasse; e ogni persona possa essere acusaiore, e abia 
ol quarto del bando, e sia lenula credenza; o'I quarto 
el vicaro, o'I quarto el Comune, e'I quarto l'Arte- 



STATUTO DELL' MITE DELLA LANA 



Che qualunque avesse o recevesse alcuno 
de n aio de l'Arie, fatto el sindacalo, infra 
otLo di dibia avere restituito. 

Ilem statato et ordinalo, che qualunque persona, el 
quale avesse o ricevesse per niuno modo alcuno denaio 
de l'Arte, che, fatto el sindacato, o vero veduta la sua 
ragione, che'nfra otto di diba (1) restituire ogue e cia- 
scheduno denaio ch'ìgli (2) avesse de l'Arie; e se questo 
non facesse, cagia in pena del dopio; e'I vicaro sia te- 
nuto di fare pagare la della pena, e abia el vicaro la metà 
de la della pena, e l'altra meta sia do l' Aria de la Lana. 



l'Arte. 

Item, eh' e' recioti 
e'ouovi officiagli, di , 
cienli de l'Arte, ch'ab 
cosa la nujle fosse di 
a siima:e lana mal un: 
Meno siimaion supra o 



i officiagli, li re- 
i estimatori per 



e dui uomini boom o soD- 
9 ti mare ogni e r.iaschedona 
i j l'Arte, cioè die abiano 
I filata, panni mal conci; o 

i' ■■- cosa la quale lusse 

di bisogoo a I" Arie; o ciò che per loro sari stimato o 
fatto, vaglia e sia messo ad decozioni a tenga, e per 
neuno modo contro a loro fare nnn - possa ne aponere, 
E gli detti Mimalori abino da l' Arte per Inm sa laro in vj 
misi (31 «oidi v per ano, e lieno papati de la slirna. 

(1) Coi) i pug. ÌÌ3 >l hn iiUa per deliba. 

1 -13 l'I ii prua. Imo il Ialino file. 

(3) Cioè, api tei meli. Miti per miti t del todlcc. 
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». 

Oh' e' rectori e Consiglio minore «libano 
chiamare uno massaio de l'Arto. 

Ilem, eh' e* reclori e'1 Consiglio minore de l'Arie chia- 
mino e chiamare debano uno uomo buono e soflceuie de 
l'Arie, el quale uomo sia massaio de l'Arie, che abia a 
prò vedere sopra Lulle le cose e massarizie de l'Arie, cioè 
tiratoi, caldai, guazaloi, canape, e generalmente abia a 
mantenere, o fare mantenere, tulle le cose e massarizie 
de l'Arie; che esso massaio abia a pagare, o far pagare, 
al camarlingo tutti e'deoari ebe se spenderano per gli bi- 
sogni de l'Arte; e che esso massaio deba scrivere tutte 
queste spese sul suo libro, e stia a sendicalo ogni sei 
mesi: e che esso massaio abia pieno albitrio del potere 
vedere e'Iibro del camarlingo, e farsi dare e'denari di 
fatto, senza neuna persona, nè altro aeesso fare. E se el 
dello massaio avesse di bisogno d'alcuno deoato, che in- 
sieme co' reclori e col Consiglio minore de l'Arte possano 
ponerc una presta (1] a li .uomini de l' Arte per qualunque 
modo a loro paro; e che el dello massaio si chiami e 
basii tre anni come s'entende la logagione di tiratoi, ci 
abia per suo salare soldi xl l'ano. E che el detto massaio 
deba far fare in questo tempo uno liraloio di nuovo; e se 
questo non facesse caggia in pena de \\v libre; la qual 
pena deba pagare a l'Arte. E se esso massaio besognasse 
andare iu neaoo luogo a dare alcuna sua opera per bi- 
sogno de l'Arte, che esso di questo sia providulo per gli 
rectori e Consiglio de l'Arte ogni sei mesi. 



(I) Sa lo Prede o i molli vari ti' Imporle iiggui quinta da noi In 
•orlilo nsll' Archine Storico Miu, .trio uria. T. VII, V. U. Sul 
significalo 'li questa pareli ». lo Spagini 



328 STATUTO DELL' ARTE DELLA LARA 



Che tolte le condennagionc che se faranno 
per gli reclori, b! se rescuoiano per lo vi- 
oaro. 

llem slaluto et ordinalo, che tulle le condannagioni 
le quale so Faranno per gli reclori, sleno tenuti e' reclori 
di darle a rescooiere al vicaro infra xi dì; e se questo 
non fanno, sia pena per gli delti reclori soldi xl per ogni 
volta. E che le dette condennagioni deba recogliere el ca- 
merlengo de l'Arte; e che'l vicaro n'abia el quarto, l'al- 
tro quarto e' rettori, e la moia ne rimanga a l'Ario; o'I 
vicaro sia tentilo per saramento dì fare pagate le delle 
condennagioni. 
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DELL'ARTE DE' CHIAVARI 

DI SIENA. 
1323-1 Hill. 
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De la elezione de' reetorì e de' conseglieri. 

Anco é slaluto et ordinalo, che la elezione de' detti 
rettori e conseglieri si faccia e fare si debbia in questo 
modo, cioè: ch'e'rectori e conseglieri de la detta Arte, 

(I) Nel cod. di quello t! 



3BS STATUTO DELL' ARTE DE' CBUVABI 

e' quali scranno per li lempi, siano tenuti e debhano cia- 
scuno anno del mese di dicembre, cioè xv di ami le ka- 
lende di gennaio, fare raunare lutti e'niaeslri de la detta 
Arte, e' quali avere poteranno, senza fraudo, in quello 
Inogo che piacerà a loro, et avere nove brevi chiusi, infra 
e' quali sieno tre scrini, ne' quali tre sia scrìtto alpha et 
o. E puoi e' delti rettori sì chiamino nove de' maestri de 
la della Arie di quelli che seranno nel detto luogo; et a 
ciascuno de' delti nove Tacciano in presenza di tulli quelli 
che ine seranno , préndare uno de' detti brevi. E quelli tre 
a' quali verranno a mano e' delti tre brevi scrini , sieno 
dilaniatori de'nnovi reclnri e de' conseglieri. Et i neon le- 
nente eh' e' detti tre brevi pieni lo' scranno venuti a mano, 
e' recioti li facciano giurare a le sante Dio guagnele, cor- 
poralmente toccando el libro, che essi incontenente, anzi 
che dì quello luogo si parlano, faranno a buona fé senza 
frode la elezione de' nuovi recioti e conseglieri de la delta 
Arte, di quelli che non abbiano vacazione, de" migliori e 
de' più sufficienti che cognosciaranno per la detta univer- 
sità. E facta la lezione, pubblicamente si dica nel detto 
luogo chi sono e'rectori e conseglieri nuovi. E facciansi 
giurare l' offlzio inconlenenle quegli di loro che ine se- 
ranno. E quelli che non vi fossero, sieno lenuti o'rectorì 
vecchi di farli giurare da inde a ire di prossimi che se- 
guiranno. Salvo che se alcuno di loro avesse vacagione, 
inconteneuie ine meJesmo se ne elegga uno altro per li 
delti electori. 



Capitolo III. 

Come u' ree tori nuovi debbono accettare 
e giurare el loro oQìzio. 

Anco e statuto el ordinato, eh* e' detti rectori nuovi 
debbano l' offlzio loro ne la della raunala, se ine scranno, 
accettare, e giurare a volonlà de'reclori vecchi di farlo 



DI SIENA 233 

ben e elealmenle, a buona fé senza (rode. E quelli che ine 
non fussero, debbano giurare rolli/io da inde a tre di, 
a petizione e rinchiesta do' delti signori e rectori vecchi, 
si come detto è ili sopra. E chi non volesse giurare, o ri- 
cosasse di giurare, paghi u soldi per pena , e nientemeno 
sia costretto e tenuto di giurare e ricévare l'olTlzio. Sal- 
vo che se avesse vacagione, come detto e di sopra, non 
sia tenuto di giurare, né non ne possa essere costretto. 
E quello medesimo che eoe detto del saramente de' re- 
elori, sìa e s'intenda del sarameolo de' conseglieri , ei a 
quella medesima pena e bando. 

Capitolo IV. 

Del modo che si debba tenere se morisse al- 
cuno do 1 reclori infra '1 tempo do la ann re- 
ctori a. 

Anco è statuto et ordinalo, che se avenisse che al- 
cuno de' detti rettori morisse infra '1 tempo del suo ora- 
zio, l'olirò rectore o conseglieri sieno tenuti e debbano, 
puoi infra sv di, fare eleggiare un altro rectore in luogo 
di quello colale morto, e la lezione debbano fare fare nel 
modo e ne la forma ebe di sopra si contiene. Salvo e ri- 
servato che se morisse uno o due mesi presso a la fine 
dei suo offlxio, et a l'altro rectore el a' conseglieri non 
paresse di fare fare la detta elezione per quello poco tem- 
po, alora et in quello caso non ne sieno tenuti. 



Capitolo V. 

Del modo di rondare la ragione 
de' rectori vecchi. 

Anco e statuto et ordinalo, eli' e' reclori vecchi sieno 
tenuti e debbano rondare la loro ragione a' rectori nuovi 
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infra postisi olio ili (1) del loro reggimento, si che l'ab- 
biano remiuiu anzi le kalende di gennaio che allora ver- 
ranno. La quale ragione per saramemo et a pena di x soldi 
per ciascuno di loro sieno lenuli di réndare bene e leal- 
mente; e ogne cosa o rimanente che avessero de la detta 
università, dare et assegnare senza frode a'decti rectori 
nuovi. Et essi rectori nuovi siano tenuti e debbano la delta 
ragione bene e diligentemente rivedere e ricavare da' detti 
rettori vecchi; e'denari e altre cose che lo'fussero date 
o assegnale da' rectori vecchi predelti, per la della Arie 
tenere e salvare sotto la delta pena. E se avenisse eh' e' 
denari venissero meno, a la della ragione debbiansi pò- 
nare per capo di maestri, com'è stalo usalo da inde a 
rietro per li tempi passati. 



Di coloro elio possono essere rectori 
e consiglieri, e di coloro che non possono. 

Anco è statuto et ordinalo, che ni uno possa essere 
reclore o vero consegliere de la della Arte, se non sera 
de'maestri de la della università, cioè de'giuralì e solto- 
posii de la della università, e die sia scritto ne la matri- 
cola de la delta Arie. Ne la quale matricola sieno e deb- 
biano essere scritti tulli e' maestri e gignori de la detta 
università, che avaraono giurato a l'Arte. E che niuno 
forestiere, bene che sia maestro, possa essere reclore de 
la detta Arte, se prima non sera slato et abitalo in Siena 
per x anni, o da x anni in suso. 



(1) Clor, Infra gli ultimi olio giorni. [ muori nuoti «Iranno In 
ufficio alle calumi: ili stonalo. V. lo .Spuo/io. 
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Cu pilo lo VII. 

Como facciano eecrivere T amenda. 

Anco, perciò che più reclori che sano siali de la lie- 
cia università anno avula pighertà e negligenza a fare iscri- 
vere e mollare ne In Slatulo d'essa universilà le provi- 
sioni falle al loro lempo, molte buone provisioni sieno 
rimase le quali non anno avuto" lo loro alfeclo, e ite 
innanzi come dovevano (1), anzi sono trapassale e di- 
menticate, poi die sono state prese e fermale nel Consi- 
glio de la delta università (de la qual cosa poterebbe ri- 
tornare damno e vergogna a la delta universilà et a' suoi 
officiagli); et a prevedere che per innanzi semeglianle di- 
recto non avenga, proveduto et ordinat'è, eh' e' rectori de 
la detta università, che ora sono e che per lempo seranno, 
sieno lenuii e debbiano fare iscrivare, méltare e lassare 
scriplo nel libro o vero breve degli ordini de la detta 
università, lutle e singoli; provisioni, ordini, statoti, cor- 
reiioni vi emendaiioni , li quali a lor tempo si faranno 
per siaiutari o merdaioli d'essa uoivermià, intra iv di 
prosimi doppo l'aprovamenio d'esse prensioni, ordini, 
natoti, correzioni ei emendazioni, a la pena di x soldi 
per ciascuno reclore che ciò non obsemsse e per cia- 
scuna voi la. 



(I) Ilùin'amo nel cai. 
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CHI SI COMINCIA LA SECONDA PARTE DE LO STATUTO DE 1 CHIA- 
VARI , NE LA QUALE SI CONTIENE EL MODO DI RÈNDA RE 
RIO IONE. 



in prima statuto ci ordinato é, che la decima si debba 
pagare de' richiami diesi (annodinanii da'reotori, o vero 
ad alcuno di loro, anzi die il richiamo si ponga o si ri- 
ceva, in questo modo, ciofi: che di v soldi si tediano vj 
denari per decima, e da inde in giuso, a quella mede- 
sima ragione; e ila inde in suso di qualunque quanlilà 
serà el richiamo, si paghi a ragione di xij denari per li- 
hra. E se meno di libra o più di libra russe la quantità, 
paghisene a quella medesima ragione. La quale decima si 
paghi per colui che porri el richiamo. E puoi se conven- 
ciara quello unde avara fatto el richiamo, el re do re o re - 
elori dinanzi a cui serà Tallo el richiamo, Tacciano quella 
decima e le spese del pialo risii mire e dare a colui ebe 
avrà vènto da colui che avrà perduto, o a cui serà con- 
vento, a quello medesimo termine che r altra quantità del 
richiamo. 



Del richiamo dì v soldi, e da inde in giù, 
e da inde in suso. 



Anco è slaluio ei ordinalo, die se'] richiamo serà di 
v soldi , o da inde in giuso, o di cosa di slima di v soldi , 
o da inde in giuso, e seri confessalo per colui di cui serà 
fallo esso richiamo, o serali! provalo, o per parlilo e 
per altro modo; el reclore dinanzi a cui ciò serà, sia (e- 

provalo, che 'I primo dì debba pagare per cortesia, l'altro 
di per saramenlo la quantità convenula, e la decima, e 
le spese fatte per quella cagione. E se 'I richiamo serà da 
v soldi in suso, o di cosa di slima da v soldi in suso, e 
confessato serà o convento per saramenlo di partito o per 
altro modo, allora comandi 'I rectore o rectori a colui che 
doverà pagare, e che serà confesso o convento nel modo 
predetto, che paghi la quantità contessala o conventa , e la 
decinia.ele speso falle per quella cagione infra x di pros- 
simi per saramenlo. E se alcuno e' detti comandamenti, o 
vero alcuno d'essi passasse o non servasse, et a reclore 
fosse rapportato per colui che deverà ricavare, sia punito 
per ogoe volta in tre soldi di denari senesi. E nientemeno 
el reclore debba e sie tenuto comandare da capo che pa- 
ghi quello di per cortesia, e l'altro per saramenlo. E se 
fallarà o non pagarà, anco si li lolla la delta pena di tre 
soldi per, volta. E facciasili el comandamenio da capo 
la ole volle che paghi et obedesca e' rectori (t). 

(i) Nel margine inferiore del end. ì In segutote nddliiooe del tempo 
aleno dello Statolo : 

fuslo a<limandato ria rtetore di quelln che l'aJIra parie ndimandari, 
th" egli deboli dire Ni •orili ; e ti e' nieg» t protato II finse . pafihi e 
paguri- debbia * .ioidi per chischeuna lolla . . 
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Capitolo III. 

Del modo di tenere ragione a'non sottoposti 
de la detla Arie. 

Anco é statuto et ordinalo, che se alcuno non sotto- 
posto a la della Arie si richiamerà dinanzi a'detti rectori, 
o vero dinanzi ad alcuno di loro, d'alcuno de' sottoposti 
de la della Arie, siali Fatta quella ragione per li delti re- 
dori che fusse falla a qualunque de' sottoposti de la della 
Arte. Salvo che se'l sottoposto di cui si farà el richiamo, 
dimandarà che quello cotale non sottoposto dia ricolla o 
pegno a' rectori di slare a lui a ragione dinanzi da loro 
infino a quella quantità che esso dimandarà, a luì debba 
et detto cotale non sottoposto la detta ricolta o pegno dare; 
el altramente sopra el suo richiamo non si proceda, so 
ricevuto fusse, né per li reciori , ne per alcuno di loro in- 
fine a lanto che la delta ricolta o pegno darà. E se la detta 
ricolta o pegno darà, el sottoposto, se vorrà puoi richia- 
mare di lui infine ad altreianio, sia inleso et odilo da're- 
ctori se richiamo porrà di lui, alora dala la ricolla o pegno, 
o da inde a ire di, ma non puoi. E questo non s' intenda 
che bisogni di dare ricolta nè pegno a carbonaiuoli fore- 
tani, che di prezo di carboni si richiamassero d'alcuno 
soltoposio; anzi sieno inlesi senza dare alcuna ricolla, 
hench' ella fusse domandata per alcuno. 



• Capitolo IV. 

Che a richiamo di xl soldi basti prova d'uno 
testimonio di verità. 

Anco é statuto et ordinato, che a richiamo infino xl 
soldi, basti pruova d'uno testimonio di verità; e da inde 
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in suso, basii prova di due testimoni di verità a di più' 
come la ragione vuole. Salvo che le parti possano dare 
l'una a l'altra per partito ogne quantità de la quale (os- 
sero in concordia tra loro, o di prèndare o di lassare. E 
ogne parlilo comunale sieno tenuti e' re elori di Taro o 
prèndare o lassare, come meglio parrà a loro, o ad al- 
cuno di loro che sì convenga; e'1 saramento dei partito 
cosi preso o lassato, sia piena prova. E '1 simigliarne s'in- 
tenda, se'l richiamo no» fasse di muneta , ma fusse d'al- 
tra cosa. 



Capitolo V. 

Ch' e' recioti debbano fare ragione osne tempo. 

Anco è statuto et ordinalo, cli'e' delti rectori possano 
e sieno tenuti e dehbiaoo tenere e fare ragione, e difri- 
nire le questioni che [ossero dinanzi da loro, e procederò 
centra e' loro sottoposti et astretti ogne tempo , non ostante 
che fossero ferie; e che vaglia [f] e tenga ciò che faranno 
essi o alcuno di loro in tempo fenato, si come fusse in tempo 
giuridico e che si tenesse ragione. E che in ogne caso 
vaglia e legna così quello che facesse uno de'rectori, come 
se fussero ambedue di concordia; salvo ohe non sia tenuto 
di tenere ragione a tempo ferialo a veruno che non sia 
sottoposto a la della Arte (!) .... - 



di quelli impacci. Volendo adunque ponere remedio con- 



fi) [I coil. ha cosimi era e lite : ragia. 

j!) Il rinunsnlo di questo capitolo, che continuala per pili d'una 
pagina, fu io pan; dui tulio abraso e perciò impossibile a decifrarsi, 
ed In pine annullalo mi in gitisi da poler« eoo qualche l'alleo, e nv- 
vlisndone la scrittura, leageloe il lenore. 



StO STATUTO DELL'ARIS DE' CHIAVARI 

venevole e ragionevole sopra di ciò, preveduto el ordi- 
nato e, ohe se alcuno di sottoposti de la detta Arte tari 
o venderà alcuno lavorio d'alcuna persona.equella colai 
persona noi sodisfarà nel dello lavorio, et esso sottoposto 
ciò dirà e dinonzierà fra gli uomini de la detta Arte; cia- 
scuno di detti sottoposti sia tenuto d'allora inanzi d'essa 
dinonzia non Tare ad alcuna persona alcuno lavorio. E eli i 
contra [ara, paghi per una sola volta xx soldi di denari 
senesi, de' quagli la metà sia della università della detta 
Arte, e l'altra metà sia dell' Uopera di Sancta Maria di 
Siena. E quello colate sottoposto sia tenuto diciare e de- 
nunziare per l'Arte quando sarà sodisfallo. Anco, che da 
inde 'nanzi ciascuno possa liberamente servire a quella 
cotale persona. 
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IjllESTA È LA TERZA PARTE DE HI STATUTO. 
D\l LE TESE. 



Capitolo I. 

Di non portare a provare chiave, ne- fare 
chiave a sceda d'alcuna forma. 

In prima alatolo oi ordinalo é, che niuno sottoposto 
du la della Arie possa né debba portare a provare, né 
fare provare alcuna chiave in alcuna loppa: né faro, né 
fare [are alcuna chiave a sceda da altra chiave, né a sce- 
da, né a forma di cera, o di pasta, o d' alcuna altra for- 
ma; ne vèndare chiave senza loppa, se la loppa non tusse 
recaia a la boltiga; ne fare, ne prestare, né uéndare tri- 
bolo; uè Tare loppa ad alcuna chiave che arecala li rus- 
se, quando dicesse: — fammi una chiave a questa sceda. — 
E chi contra facesse, sia punito e condannalo per li re- 
clori de la della Arie in l libre di denari senesi per ogne 
volla; e sia privalo e divelato da l'Arte de'Chiavari, sì 
che già mai non la possa fare ne la ci Uà di Siena; o che 
niuno sottoposto possa puoi partecipare co' luì do la dctla 
Arte in alcuna cosa. E chi contra la della forma co' luì 
partìcipasse, sia punito e condannalo per li reclori de 
la della università in \ libre di denari per ngne volla. 
Salvo di' e'detii sottoposti maestri possano senza pena e 
senza bando l' uno a l'altro vèndare e fare chiavi e loppe, 
come sera di loro volontà. 

16 
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o discepolo o altro qualunque lasse de la della Arie, all- 
eare loppe o pèschi (I), o per fjre alcuno altro lavorio d'al- 
cuna cosa die s'apperlenga ala detta arte, tollesse o fro- 
dasse alcuna cosa ili quella cotale casa a la quale andas- 
se, sia punito o condannato in c soldi di denari senesi « 
et a restituzione de b cosa lolla, o ile la stima d'essa, 
fatta per colui di cui sera la cosa lolla per suo saramenlu. 
E quello colale non possa tesare puoi in perpetuo de la 
delta Arte, ma d'essa sia scacciato e divetalo, si die mai 
.l'essa Arie puoi non sia. 



Gho notino debba andare a tempo di romoro 
a casa altrui a conficcare o a sconficcare 

Anco, a ciò che frode non si possa comméttare ne 
la della Arie per malizia altrui a tempo di remore o d'ap- 
parecchiamento d' arme o ili battaglia die fusse nella città 
ili Siena, cosa la quale Dio cessi; stallilo el ordinalo e, 
che neuna persona de f Arte predella al detto tempo possa 



(I) Invece di pàli, t nel af. Hgaenle piltUo. V. lo Spoglio. 
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nò debba andare ad alcuna casa a conficcare né a scon- 
ficcare toppa, né péscliio, ne alcuno altro lavorio, senza 
espressa parola o licenzia de' dalli reclori o d'alcuno di 
loro. lì citi conlra facesse, sia punito c condannalo in xxv 
libre ili denari per ogne volta. Salvo die per lo Comune 
di Siena si possano a' delti tempi le delle cose tare senza 
pena e senza bando. 



G ho 'non si possa vù ridarò chiave n persona 
che lo comparasse per rivendare. 

Anco è statuto et ordinalo, a lòllare alcuna malizia 
e frode che commettere si potrebbe, elio niuno sottoposto 
de la della Arie possa nè deliba vénda re alcuna toppa o 
vero cliiave ad alcuno de la cillà ili Siena o de' borghi, 
el quale la comparasse per rivenda ve, lì chi conlra farà, 
sia punito e condannalo per ogne volla in sx soldi di 
denari. Salvo che questo non s'intenda de' maestri e soi- 

pi aceri , senza pena e senza bando, non ostante el pre- 
sente capitolo. 



l'apllolo V. 

Che non ai possa comparare chiave contro 
l'orma di questo capitolo. 

Anco è slalnlo et ordinalo, che neuno sottoposto de 
la delta Arie possa o debba comparare alcuna chiave da 
alcuno che non sia sottoposto, più che uno denaro la 
chiave non pertusaia o cavala, e più che due denari la 
chiave perniala o cavala. E chi conlra farà, sia punito e 



SU STATUTO DELL* ARTE UE' CHI A VA Sii 

condannalo in v soldi per ogne volia e per ogne chi aie 
die comparasse conlra la forma predella. Salvo die cia- 
scuno sottoposto da altro sottoposto do la della Arie possa 
comparare chiavi come li piacerà, sema pena e sema 
bando, non ostante el presente capitolo. 



Capitalo VI. 

Che neuno de la dotici Arie possa comparare 
alcuna masserizia da veruno che non sia 
sottoposto. 

Anco e stallilo el ordinalo, die neuno de' sottoposti 
de la della Arie possa né deliba, comparare alcuna massa- 
rizia o cosa il» la della arie da neuno die uon sia sotto- 
posto a la della università. Ma se alcuna de le dette cose 
li fusse recala a vendare, si la debba chello colale a cui 
fosse recaia, ritenere e dinunziare a'reclori de la della 
Arte, o vero ad alcuno di loro, a ciò die si sappia onde 
ella e venuta, e di cui file, e che si possa restituire se 
fusse frodata o lolla per mal modo. Echi conlra farà, sia 
punito per ogiìe voi la in v soldi ili denari: e'reclori deb- 
bano cliella cotale cosa , una o,piii die si lusso, puoi mo- 
strare a li uomini de l'Arie, a pena e bando di J soldi 
per ciascuno di loro. 

Capitolo VII. 

Che neuno possa méUare a mentire o dire 
altra villania in presenza de' ree lori. 

Anco è statuto el ordinalo, che neuno sottoposto de 
la detta Arte possa né debba in presenza d'alcuno de're- 
ctori, nò ne la ratinala de l'università, mettare alcuno a 
mentire, uè diro ad alcuno pergiura, né alcuna altra para- 
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villa simigliarle, ingiuriosa o disonesta o villana; né par- 
lare ne. faro remore mentre die .si legge lo Slaluto de la 
della Arie: ne mentre che alcuno ile'reclori o de'conse- 
glleri, 0 alcuna altra persona de l'Arie, stando ritto, di- 
cesse o consegliasse sopra alcuno Tatto de l'Arie o per 
quella cagione. E clii contra facesse, paghi per ci asci) eun a 
volta v soldi ili denari e meno infitto xij denari, come 
parrà a'reclori, considerale le parole e'I modo del dire, e 
la condizione de la persona che le dirà et a cai seranno 
detle. 



Capitolo Vili. 

Glie crilui che avesse comparali carboni, sìa 
tenuto*tìi ròndare a colui che ne iloman- 

Anco è statuto et ordinato, che qualunque de'soltoposii 
de la «Ietta Arte comporrà (1) carboni, et alcuno altro 
de' delti sottoposti, anzi eh* e' detti carboni sieno comin- 
ciali a voti ìì re o trare del sacco, ne li do ma mia ri e vor- 
ranno per lo costo, e vorrà con affetto che colui che li 
avari comparali, ne li deliba rèniìare per lo costo, se non 
ne li volesse rendare, essendone rincliieslo, paghi per cia- 
scuna volta a la della università v soldi per bando, se 
sarà denunzialo dal detto cotale che n' avarà voluti , e se- 
ralli provalo per lo saramenlo del dinonzialore. Salvo che 
colui che prima li avesse patioviii, ne possa tenere por se 
la melià. 
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Capitalo IX. 

Ch'e'rcctori siano temiti foie giurare a l'Arie 
tulli coloro oho non avessero giuralo. 

Anco È statuto et ordinato, eh' e' detti rectori sieno 
tenuti e debbano Fare giurare a l'Arte d'osservare lutti e 
ciascheduni capitoli di questo Breve, tutti coloro die fanno 
et adoperano la detta arte, che giurato non avessero. E 
se ciò lassassero dì fare, siano puniti e condannati perii 
rectori nuovi loro successori in v soldi di denari senesi. 



discepolo che non abbia giurato a l'Arte, olire svdi; salvo 
die suo figliuolo minore di tiiij anni possa lenere, non 
cadendo ne in spergiuro, no in pena. Anco, salvo che 
se'l detto colale discepolo o gignore che non avesse giu- 
ralo a l'Arie, fusse minore di xiiij anni, possala lenere 
senza farlo giurare a l'Arte di licenzia de' rectori o d'al- 
cuno di loro. E chi contra farà, sia punito e condannalo 
per Ogne volta e per ogue discipolo o compagno in v soldi 
di denari senesi. 



Capitolo XI. 

Glie ncuno maestro debba lenere discepolo 
che fuaso stalo con altro maestro. 

Anco 6 statuto et ordinalo, die niuno maestro de la 
detta Arie possa nè debba lenere alcuno gignore a disco- 



polo d'essa Arte, el quale fussej sialo prima con altro 
maestro o sottoposto ile la detta Arie, se prima non avesse 
compito el suo lampo con quello maestro o sottoposto, 
col quale fosse prima slato, o se prima non tosse in con- 
cordia co' lui di quello unde fusse soprappagato. E chi 
contra farà, paghi per pena per ciascuna volta v soldi e 
per ciascuno gignore o discepolo che tenesse conira la 
della forma. E niente meno sia tenuto di non tenere in 
holtiga quello notale discepolo o vero gignore, se prima 
non compisse el detto tempo, o non si concordasse co'lui 
del detto soprapiù ricevuto del suo prezo. 

Capitolo XII. 

Che coloro elio «tanno n prezo debbano fare 
ad uopo de' loro maestri. 

Anco è statalo et ordinata, che tulli coloro de la della 
Arte, e'quaii stanno ad anno o a prezo, sieno tenuti e 
debbano fare bene e lealmente l'arte senza frode; e ciò 
che lavorSnno e faranno d'essa arte, cosi di di come di 
notte, e così comparando come vendendo, fare (1] a uopo 
de'maeslri loro, co' quali staranno, e none a loro proprio 
uopo o vero utilità. E chi contra facesse e fessene richia- 
mo (2), sia punito e condannato per li rectori per ciascuna 
volta in x soldi, so provato li sera per uno testimonio di 
verità, col saramento fatto di nuovo per lo suo maestro. 

Capitolo XIII. 

Quanto debba pnearc el forestiere ebo viene 
n fare el' arie in Siena. 
Anco è sialuto et ordinalo, che qualunque forestiere 
verrà a fare la detta arte ne la citta di Siena o ne' bor- 



ii) SoMM*»: sieno temili. 

(SI Cui, per volgare pronunzio, nel Tetta , Il ini di : rlcklimnlo. 
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ghi, debba pagare a la della università quello e quanto 
dovesse pagare uno cittadino di Siena de la delta Arie, ci 
quale nudasse a fare l'arte predelta ne la lerra, linde 
russe quello cotale foresi i ere. E sia lenulu di prometta re 
e di dare ricolta di xxv libre di fare l'arte bene e leal- 
mente. E aliremente la detta arte in Siena fare non possa. 



Capitolo XIV. 

Ch'-e' rectori facciano bandirò per la ciltù di 
Siena che neuno venda né compari orna- 
vo ole. 

Anco é statuto et ordinato, eh' e' delti rettori sieno 
tenuti e debbano a loro podere e con solliciludina procu- 
rare e fare sì die si bandesca a loro tempo per la città 
di Siena per li luoghi usali, clic neuna persona ebe non 
sia de la detta Arte de' Chiavari possa ne debba compa- 
rare né vendare chiavi, secondo che si contiene ne lo 
Statuto del Comune (1). 



Capitolo XV. 

Di non lavorare lunedì maltinti. 

Anco, per ciò che molli de la della Arie di Chiavari 
cominciano a lavorare il lunedì mattina, innanzi che va- 
dano a la chiesa o a oflìzio divino, la qual cosa e molto 



(I) A quello luogo e liti mirglne f> seguenle aggiunli. forte ilei 

IMO: 

• E ibt 11 notori predoni slenu lenull e delibano procurare e fare 
i loro potere, che alcuno Affiliale del Comune di Siena lidi cercando 
per te bottiglie «e ItnYMie alcuno conlraficenle .. 



Ili JIKNA 



i sconvengo le a tigne buono cilloilinn, el è segno iti pera 
divozione verso di Dio e ili Sancii suoi, e ili troppa cu- 
pidità ; preveduto ci ordinalo e, che ostino sottoposto de 
la delta università possa o debbia cominciare a lavorare 
in alcuno di di lunedì infimi al primo suono de le cam- 
panelle del Comune ili Siena, a la pena di duo soldi chi- 
unque conlra tara per ogne volia. 

t'unitolo XVI. 

Sicome il giovedì sancln ai lassi impera. 

Anco ila min et ordinalo è, che il giovedì sanciti si 
debbia lassare uopera a volontà di reciori; e chi conlra 
tara, sìa pena v soldi per ciascuna volta, e basti la pruova 
per uno testimonio di verità a suo saramenlo. 



Capitolo XVII. 

Come sieno pacali Rli amendniori. 

Anco statuto el ordinato è, che gli ameniialori, e' qua- 
gli scranno per innanzi, sieno pagali a volontà di redo- 
ri ((). E chi conlra farà, paghi per d' ogne vnlia i soldi 
di denari. El a queste cose basii la prova d'uno testimo- 
nio di verità col saramenlo de l'accusatore. 



Capitolo XVIII. 

Che colui che confessare ci malefizin, sia 
condannalo ne in metà de la pena. 

Anco é statuto et ordinalo, che qualunque de' sotto- 
posti de la della Arte sera accusalo o denunziato donami 

(1) Duri che lefiue di questo capitola eri Milo annullalo, can- 
cellanilonr la scrìllura che noi ratviiamrao per (feoi trarla. 
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a'reclori o vero rcflore d'alcuna cosa che debba avere 
Tana contra la forma ili questo Brevi;, o d'alcuno eapi- 
loìo il' esso Breve; et esso adomandaio da'reclori o d'al- 
cuno di loro di quello onde sera accusalo o denunzialo, 
o senza indugio o cavillazone liberamente co n fessa ri , sia 
condennalo nella mela de la pena che si conterrà nel ca- 
pitolo ile la Statuto, che parlari di quello colale malefì- 
zio, e non più. Ma se non confessarà. come dello 6 di 
sopra, e puoi li sera provato, si' condannalo nel doppio, 
cioè in tolta la pena che dicerà lo Stallilo, et anco non 
si possa dì ciò dicersi gravato, né avere Conseglio. E se 
quello cotale che accusasse o diminziasse alcuno, noo pro- 
vasse, sia punito e condannato in quella medesima pena 
e bando che avesse dovuta pagare l'accusalo o denun- 
ziato, se provalo li fusse stalo. 



a, cioè di Natale, di Bisnr- 
orpo di Cristo, il' Ognesanti, 



: el quale comandamento faccia fare a 
i parrà che sia ora di vespero. E r.hi 



(I) ridiciamo, simile ni allri 



Liminoci b, Cu 
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conln farà, paghi per ciascuno e ciascuna villa v solili 
ile denari. Ei in simigliarne pena caggia el reciore che 
non facesse fare ei dello co in a mi a mento. Salvo che sema 

legname et in cuoio. Et anco si possa conficcare e scon- 
lìccaro ogne altra cosa che s' apperienga a chiave o a toppa. 



Capitalo XV 

Clio non pì debbo lavorare di nntto dipo'el 
suono de le tre volte. 

Anco é statuto el ordinalo, che neuno de la della 
Arte possa né debba lavorare di notte da ]' ultimo snono 
de le Ire volte, cioè dal poscia io (I) innanzi in fine a la cam- 
pana del di. Salvo che del mese di ottobre |2), novembre, 
dicembre e gennaio si possa lavorare a fuoco dalla cam- 
pana de' frati che suona a la moia notte innanzi, sema 
pena e senza bando. Et anco sia licito simigliantemente a 
ciascuno e' delti t|uattro mesi lavorare di notte a freddo, 
come li piacerà, non facendo imperciò contra el capitolo 
de le feste. E chi contea farà, paghi per pena per cia- 
scuno e ciascuna volta x soldi di denari senesi. 



capitolo xn, 

De le lesti ne le quali nun hì po.«sn lavorare 
da runa volta innanzi. 

Anco ù statolo el ordinalo, che neuno de' sottoposti 
de la delta Arte possa né debba ne la vigilia de la Epi- 

(!) Che equivale » dire, dall' ultimo suono. Veti. si meli; « pag. 
231 f lo Spoglia. 
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fania, nè ne le vigilie de' dodici Apostoli, ne ne la vigilia 
di santo Giovanni Daniela, né di santo Lorenzo, ni 5 ne la 
vigilia de la letta dui Corpo di Cristo, né in alcuna d'esse 
lavorare dal suono de runa volta innanzi. E chi contra 
farà, paghi per ciascuna volta ij soldi; salvo che possa 
penare e sconficcare toppe e chiavi sema pena e sema 
Landò. 



Capitola XXII. 

De le festi ne le quali non si pnssn lavorare 
in alcuno modo. 

Anco è statuto et ordinalo, die neuno de' sottoposti 
de la detta università possa né debba in neuno modo la- 
vorare in alcuno di de lo festi infrascritte, cioè: in dì di 
domenica, pasqua di Natale, Resurrezione e tutte l'altre 
pasque: Venardì Sanclo, santa Maria d'agosto, santa Maria 
di settembre, santa Maria di febbraio, santa Maria di 
marzo, Ognesanti, dodici Apostoli, santo Giovanni lìatli- 
sla. la Festa del Corpo di Cristo, santo Lorenzo, santo 
Luca 1,'uagnelisla , santo Marco guagnelisla , santo Martino, 
santo Silvestro, santa Croce di maggio, santa Croce- ili 
settembre, santa Marta Maddalena, santa Lucia, nè in al- 
cuna d'esse festi (Ij. E citi contra farà, paghi per ogni 
volta x soldi di denari a la detta università. Salvo e ri- 
servato, che ciascuno possa rre'iielti di sconficcare iiòpara 
di necessità senza pena e senza bando; e che non si possa 
in alcuno modo fabricare ne l'ottava de la Natività del 
Signore e ne l'ottava de la Resurrezione, ne' due di po' la 



(I) Fu poi aggiunta uncbf li fella ili ■ tanto Pietro papa ilia>n- 
Orlno .. 
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pasqua ile la Pentecoste, a pena di v solili pei- ciascuno e 
per ciascuna volla (1). 

Capitolo -VX1I1. 

Che neuno de la detta Ario debba tenero bot- 
tina aperta, nò lavnraro ne le fesli infra- 
acrllle. 

Anco è statuto et ordinalo, che neuno de' sottoposti 
de la della Arte possa né debba tenere tiotliga aperta ne 
li di d'alcuna de le testi scritte di sotto, né lavorare ile 
la della arie. E clii centra farà, paglii per ogue volla v 
solili ili denari senesi. Salvo che si possa ne' di de le iìele(2) 
testi véniiaro e comparare e stagnare e verniciare e con- 
llccare e sconliccare, e tenere li sportelli de le bottiglie 
aperti senza pena e senza bando. 

Le lesie sono quesie: santo Maccari. santa Agnese, 
santo Biagio, santo Gregorio, santo Benedetto, santo Gior- 
gio, santo Pietro martire, santo Miccbele Agnilo di mag- 
gio, sanlo Miccbele Agnilo di settembre, santa Margarita, 
sanlo Domenico, santo Aguslino, santo Francesco; santa 
Orsina (3) cult iinilicimilia vergini, santo Salvadore, sanlo 
Chimenio, santa Caterina , sanlo Ansano e santo Niccolò (4). 

(11 Nel marsine inferiore della urli ove comi nei» questo cap., Sa 

• Aagiongnesl "I capitalo de le tele, che noi consideriamo cho'l 
blsegno e granile, e vediamo lare a migliori di noi, procedilo a, che 
quando mollile alcuna lesi» non comandili da la lancia Chiesa vt- 
nl(..flr In saldulu , clw si pus*' pr.n're i! Munliccarc toppe e pèschi sepia 
pena e bando; salvu le '|uallru reste ri i madonna santa Mari» ». 

(Si Per ditello, non di scrittura, mi di pronumia. Coli nel np. 

per Meliti*. ' q 

(S| Farse che valgamente eosl era appallala io luogo di , Oinols 
1*1 Sei di qupsls tesU- Inrona in seguito soppresse, e nello .Statina 

: ullatr. Volendo ilare II lesto in ugni mia parlu secondo la originale 

bella posta cancellali. 
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Capitolo XXIV. 

Du lu fosti ne le quali non si può lavorare a 
fuoco, mn ogne altra cosa ni possa faro. 

Anco é stallilo el ordinalo, che neuno possa né deliba 
tic li di de le in [laseri He lesti, o in alcuna d'esse, lavo- 
rare a Cuoco de la delta arte, o di cosa che ad essa s'ap- 
perlenga; ma postasi fare ogne altra cosa che lavorare a 
fuoco, senza pena e senza bando. Salvo clic anco si possa 
lavorare a fuoco per appontare ponteruoli e lagliuli e mar- 
talli taglienti. E chi conlra farà, paghi per ogne volta v 
soldi di denari senesi. 

Le fesli sono queste, cioè: santo Antonio, santo Fa- 
biano e santo Sebastiano, santa Agata 

(')■ 

E elio li rectori sieno tenuti di fare comandare ciascuno 
sabbato le testi de la semana seguente, che si guardino, 
secondo el modo che scritto e di sopra. E se [ussero ne- 
gligenti (3), siano condannati per ciascuna volta che scranno 
accasati in due soldi di denari. 



Capitolo XXX. 

Glie ciascuno possa servire al Comune- 
di Siena ogne tempo. 

Anco è slatino et ordinalo, che a ciascuno de la dotta 
università sia licito senza pena o senza bando servirò al 

(1) Non ermo mena di il anclic le reale celle quali lo Statato «le 
lira ili Inorare • fuoco; ma, non njnrrramo dir numide-, forooo lolle 
sstdirefse. ali creriiooe ilei giorno ili Agita. Potemmo n slenlo 
Icfigori, olire quali*, la poche che abbiamo iiiiiollc; olendo siile ro- 
lline tntlto no! cod. la nitri fui*. 

(2) Nel Tello: fatte negligente. 
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Comune ili Siena, e ne]]' uópare del dello Comune a ogne 
tempo, cosi di iti come di notte , lavorare, non ostante al- 
cuno capitolo di questo Breve. Salvo die, a qualunque olla 
convenisse ad alcuno di questa università lavorare per lo 
Comune a tempo velalo o disusalo, debbia quello colale 
ciò dire e denanaìare a' re e lori de la delta Arie, o ad al- 
cuno di loro, anzi die a lavorare cominci, a ciò che si 
possa sapere come quello colale lavorio sia del Comuno 
di Siena. 



Capitoli» XXVI. 

Gho qualunque capitolo fusse cantra 
ci Comune, sia di nonno valore. 

Anco 6 statuto et ordinalo, die se alcuno capitolo 
fusse in queste Breve, die fusse o die potessi: essere coli- 
Ira el Comune di Siena, o in danno o meno die onore 
dei Comune di Siena, che elicilo che fusse cantra o in 
limino ilei Comune, in quella parte sia per non fatto, e 
sia di flcuno valore, e non siono tenuti e 1 ree tori di ser- 
varlo. 



fallitolo XXVII. 

Che ciò cho si farà per uno de' reclori, 
vaglia corno ac lusso l'alto por ambedue. 

Anco è slatulo et ordinato, che ciò cho si farà e die 
serà fallo per uno de' reclori vaglia e legna cosi come se 
fatto fusse per ambedue di concordia. E che da quello che 
faranno essi due o alcuno di loro, per lo loro olTkio o 
per quella cagione, in (ino in quantità di v soldi, neuno de 
la detia Arie si possa uù debba (licere gravato né diman- 
dare Consegno ; e se '1 dimandasse non li sia dato. Ila clii 
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ih v soldi in suso si dicesse gravalo e dimandasse Conse- 
glio, abbialo in questo modo: che se quello unde vorrà e! 
Conseglio (l),serà sialo fatto da ambedue e* reclori, abbia ei 
ConsegNo da conseglieri de la della Arie: e' quali conse- 
glieri, udito quella che si dirà per li reclori e per quello 
rotaie die adomandalo avara el Conseglio, dicano e diffl- 
nescano quello che lo' parrà giusio e ragionerie, cosi per 
l'una parte come per l'altra; e come a loro parrà, cosi 
ne facciano. Salvo die se quello onde si dimandar! el 
Conseglio, sera fallo per uno de* reclori solamente, aliolla 
sia al Conseglio eo"e' conseglieri insieme l'altro reciore; 
o come parrà a' reclori el a'delli conseglieri, cosi se ne 
faccia lullavia, sì come dello e di sopra. Di cosa o di 
quantità di v soldi, o da inde in giuso, Conseglio non si 
possa adiuiandare né dare in alcuno modo. 



€»pltolo XXVIII. 

Che tulli e' maestri debbano andare 
al morto co' reclori. 

Anco è statuto el ordinato, die quando alcuno de' mae- 
stri de la della Arie morisse, a la sepoltura sua sieno te- 
nuli e debbano andare tulli e' maestri de la della univer- 
sità col reciore, o rectori, de la detta Arie a la casa del 
morto, et a la cliiesa, e slare inflno che l'oflizio serà detto, 

cumi ala li da' reclori o dal reciore. E simiglìaniemenie sia 
lenulo ciascuno de' delti maestri andare e slare a ia se- 
poltura di ciascuna padre, madre, moglie, figliuolo, fi' 
gliuola, fratello e suoro carnale d'alcuno di loro. E chi 
conlra farà, paghi per ogne voi la ij soldi di denari senesi. 



(I) Vale a dire, >e ciò ili che vorrà richiamarsi al Cuosiglio, tura 



DI S1EKA 
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Capitolo XXIX. 

Che uno maestro per ogne bolliga debba 
andare al morto de l'Arte del fuoco (i). 

Auco è statato et ordinato, che quando morisse al- 
cuno maestro de l'Arie del fuoco, sia tenuto e debba an- 
dare uno maestro per ciascuna boltiga de la delta Arie 
de' Chiavari a la sepoltura di quello cotale morto, a pe- 
tizione e rinctiiesta del reclore, o vero rectori, de la delta 
università; e debba ciascuno, come dello é di sopra, et 
a quella pena e bando de ij soldi per ciascuno e per cia- 
scuna volta. 



Capitolo XXX. 

Ch' o* rectori possano faro comandamenti da 
v soldi inflno a vj denari per offizio de 
r Arto. 

Anco è statuto- et ordinalo, che sia licito a' rectori do 
la della università et a ciascuno di loro, e possano e possa 
ciascuno di loro comandare o comandamenti fare a' sotto- 
posti de la detta università, et a ciascuno di loro, per of- 
fizio de l'Arto e per quella cagiono, da v soldi inlino a 

{I) Chiamata aliceli la Magtjiort Arie del fuoco, «Iella quale ci ri- 
ma n goai) due Staimi, uno del 1395, altro del UIS. Duratile il leccio XIV 
alcune delle AHI ilei fuoco fecero corporalìone a >é, come quella del 
Chinar!; ma nell' esordire ilei secolo "uisepuenle le si troiano tulle 
Ulta insieme coi nomi di Fabbri grOMl , Spadari . Agiilari, Fibbiari, 
Forbiciai, Collellinari, Succhlellari , Campanari, Casellari, Fornitori 
di spade e ili coltella, Chiavari, Armaiuoli, Coraiiarl, Staenalari e 
Bicocfcrai. Nel [453 »l il ap-fiiuniuro I Fabbri e i Maneicalchi (V. Sta- 
tuto pr c d. del nel IToh S o e nelle AMitiooi}. 
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vj denari d'ogne cosa e per ogne cosa de la delta uni- 
versità, la quale non si contenesse in questo Breve; e' de- 
nari tellare, come piacerà e parrà a loro .per bene e per 
onore de l'offizio e de l'università; e'soltoposii sieno 
tenuti d'abedire e le pene pagare, come detto è. Salvo 
e riservato, eh' e' detti rectori non possano ne debbano 
comandare ne comandamenti Fare a neuno sottoposto, no 
lui costregnare, se non per fatto de l'Arie, o per cagione 
di cosa che a l'Arie s'aparlenga. E se centra facessero, 
né vaglia nò tenga. 

Capito!» XXXI. 

Dg la pena di colui ohe non facesse la 
delta Arte lealmente. 

Anco, con ciò sia cosa che la della Arte si debba tare 
molto lealmente e puramente senza alcuna frode o mali- 
zia; statuto et ordinato e, che ciascheuno de la detta uni- 
versità sia tenuto e debba la detta Arte in ogne cosa che 
d'essa farà et adopérrà, o farà, o farà fare, bene e leal- 
mente e puramente senza alcuna frode o malizia fare e 
fare fare. E chi contra farà, sia punito e condannato per 
li reciori per ogne volta in \ libre di denari senesi , et in 
minore quantità, si come parrà e piacerà a loro, consi- 
derala la qualità de! fatto e la condizione de la persona. 
Salve sempre e riservate l'altre pene, le quali sono di- 
stinte e specidcale per gli altri capitoli di questo Breve. 

Capitolo XXXII. 

Gh' e' rectori debbano udire lo defeneioni 
benignamente. 

Anco e statuto ei ordinato, ch'e'reclori de la detta 
Arte sieno tenuti e debbano per saramento et a pena di 



200 



1 soldi udire benignamente ogne defensione eh' e' sotto- 
posti (le la delia Arie vorranno fare dinanzi da loro, et 
ogne loro ragione; e quelle che l'ussero e che lo' paressero 
giuste e ragionevilt e buone, ricavare e métLare ad execu- 
zione; e tulli e' richiami e questioni ohe avessero, diffl- 
nire e determinare infra uno mese puoi che comincialo o 
cominciata lira(l), se ciò non rimanesse già di volontà de 
le parli. E se alcuna ne rimanesse a la line dall' offlzio 
per bravili di lempo, quella lassino a'reclori nuovi, loro 
successori. E' quali sotto la detta pena sìeno tenuti e deb- 
bano quella cotale questione, o vero richiamo, difrinire 
dall' entramento del loro oflizio a uno mese prossimo che 
seguirà. 



Ch' o' recto ri possano punirò e' ma lofi zi i, e'quali 
non sono speciiicali in questo Breve, come 
a loro parrà. 

Anco, con cifi sia cosa che tutte le cose e' casi che 
avenire potrebbero, non si possono nominatamente speci- 
ficare, né ad essi prevedere, come sarebbe bisogno; a vo- 
lere resistere a le malizie et a le frode, et a ciò che qua- 
lunque commette (2), sia punito; statuto et ordinato é, che se 
alcuno de la detta Arte farà e commellarà alcuna cosa, 
la quale non si contenga ne'capitoli di questo Breve, 
ch'e'raclori possano e debbano quello cotale punire e 
condannare come lo'parra, procedendo da simile a simile, 
avendo rispetto a le cose et a'malelìzii specificati in que- 
sto Breve, et a la persona che commettesse. 

(1) Cioè, tara; come nel c«p. IH, lerà, ci ittroic «ranno, «• 
rebbi, stralli te. 

(!) Usaiu , qui e poca dopo, all' ioiraneltivo , col senta di Fare o 
Operare male. 
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Capitolo XXXIV. 

Che questo Brave non si possa corteggiare 
in fino a v anni. 

Anco é statuto et ordinato, che questo Breve Don si 
possa corteggiare né mutare nè amendare di elite a cin- 
que anni prossimi che verranno; salvo e riservato che se 
infra '[ detto tempo parrà a la maggiore parie de la della 
universilà, alora si possa e debba corrèggiare et amendare 
per tre uomini bnoni e savi de' maestri de la della uni- 
versiti, e' quali s'eleggano por li recipri e per lì conse- 
glieri de la delta Arte. E ciò che inde faranno, si debba 
léggiare intra e 1 * maestri de la detta università, e per loro 
o per lo duo parti di loro approvare o riprovare come 
lo' parrà. 



Capitolo XXXV. 

Oh' e' rectori facciano legnare tutto questo 
Breve ogne anno una volta. 

Anco, a ciò eh' e' detti capitoli si sappiano per li mae- 
stri de la della Arie, staluio ei ordinato é, eh' e' delti re- 
clori ogne anno, del mese di gennaio, sieno tenuli di Fare 
lèggiare intra maestri de la della universilà tutti e' capì- 
toli di questo Breve chiaramente e dislinlamente in quèla 
audienzia; e che'l notaio che le (i) leggiarà, debba avere 
dall'università, per la faliga de la sua lettura, iiij soldi per 
ogne volia. 



il; U per li : :utiila volguru, non Infrequente nocor eggi in bocca 
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Lectum fi) el approvalo fu el dello Breve per ]' infra- 
scritti maestri do la della università de' Chiavari nel luogo 
de' Frati Minori di Siena , in anni MCCCHiij , indizione vij , 
a di vinti e nove del mese di gennaio. E' nomi de' quali 
maestri sono questi: 

Martino Venture. — Rosso laoomini. — Minuecio Gucci. 

— Jannino Casini. — Petrino Gheii. — Guido suo fra- 
tello. — Salvuccio Ghini. — Vanouccio Bini. — Peroccio 
Salvucci. — Lottino Gori. — Piero Neri. — Pelruccio 
Beiti. — Mone Gherardi. — Mino Beneiti. — Conte Lelli. 

— Domenico et Agnolo Bandini. — Vannuccio Andree. — 
Cecco del maestro Gregorio. — Vanni di Gianni, chiamalo 
Guarnaccia. — Sozzino Peruzzi. 



(1) Coi! nel Trilo, n cerio per 11 cocsueludlnr del notalo, anioni 
o Induttore di quwlo Breve, ili icrirsre nrf min Ialino. 
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ADDIZIONI. 



Anco, che li reclorì possan cosinogli, irò a giurarcela 
fare nuovo saramenlo qualunque sottoposto a loro parrà, 
sopra accusa, dinunzia, richiamo , testimonianza o allra 
cagione vorranno. E qualunque si spergidrra, e provalo 
li seri, sia condannalo per li detti rettori in tt soldi 
per ogue volta. 

3. 

Anco, eh' e' partiti che si meneranno ne'Conscgli et 
intra gli uomini de l'Arte, si roncano et intendasi esser 
venti per le due parti de' conseglieri e degli uomini de 
la della Arte, infra e' quali si metterà el dotto parlilo. 



Anco, con ciò sia cosa che la discrezione é madre 
de le virtù, prevedalo et ordinato aviamo, eli' e' ree lori 



|1| Quettl Ire capitoti ed I ispenU ilei ISSO non tintilo ila» nel 
cuci., ma furono loro assegnale queste coiiie le piìi probabili. 
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e conseglieri che sodo e che per li tempi saranno, sieno 
tenuti di posare e' denari che bisognano o bisogneranno, 
che li pongano (1) [per] libra et per soldo , come a loro parrà 
più convenevoleracnle, e non per capo dì maestro, e pa- 
gine si debano per capo dì maestro. 



(1330). 



De ondare a la eipoltura del discepoli (2). 

Anco, con ciò sia cosa che tutti slam mortali, con- 
viene (3) per l'amore di Dio, per bene e per onore del- 
l' Arte ordinare et in questo capitolo ordiniamo, che e' ret- 
tore (4) dell'Arte sia tenuto, quando morisse alcuno di- 
scepolo e la?orenle de la delta Arte, el quale fosse di 
tempo de' vini' anni o da inde in su, far comandare clie 
a la sua seppoltura debbia andare uno maestro per botiga 
al modo usato, a pena ij soldi. 



(1) Itlpclulo II verbo pillare ptr maggiore evlLlenis, roa con or. 
rem ilei In (■rammarica. Panare qui ala per Imporr;, e questo orclina- 
rorregge II cip. . d'Ili Pria» P»rU dello BuMIo . .. f ÌW). 
dote è liuto (bt, i» <«nl*uro »«o air »no I denari . I" Impella ìtitn 
rep«r;.rti y.r rapo di maturi, roto' era italo roilome per l'addlelro. 

|. t tY.K Additi»! 1 ! d<i I35ft (pjg IMI). ' 

(S) Coti sei Tello, t tane bob parrà errore del aeoaole , nemmeno 
i ehi aoo .0(1 a lederli uoa dlilooe più m u al gioitilo, ifurinali. 

(3) Sopprimiamo li particella cne. itper Dolicele («Illa oel Tetlo 

(») Sonilo, aecoodo la tolgare pronomi erreiiow. roso nel r»p 
■eguente: allavùrare e union. 
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2. 

Che ncuno maestro dia a lavorare a neu.no 
discepolo che sLia con altro maestro. 

Anco, con ciò sia cosa che molli discepoli egignori,o 
vero lavoranti, i quagli si pongono a salaro ordinate, [e] (I) 
tolto il lor tempo ordinalo a lavorare inno promesso et 
allogato con maestri de la detta Arte di Chiavari, pren- 
dono a fare il lavorio d' altri maestri d' essa Arte (el qualo 
Tanno a tempo di notte, senza parola e conscienza di co- 
loro coi quagli seno posti); e alcuna volta s' alligano tanto, 
lavorando e veghiando la notte, che 'I di seguente non pos- 
sono lavorare né servire a' lor maestri, ne sostener faliga, 
per la qual cosa i delti maestri ne ricevono troppo grande 
danno; a questo cessare preveduto et ordinato è, che neuno 
maestro dia a fare nè far faccia, né di die nè di notte, al- 
cuno lavorìo ad alcuno discepolo o vero lavorante, il quale 
slesse o fusse posto con altro maestro de la detta Arte, 
senza saputa e volontà del maestro col quale stesse. Nè 
anco esso gignore o lavorante possa esso lavorìo ricavare 
per fare o vero per far fare, senza la delta paravola e vo- 
lontà, a pena di v soldi per ciascuno maestro e lavorante 
che conlra facesse, e per ciascuna volta. 

3. 

Per bene et utilità dell'Arte. 

Anco, per bene et utilità de la delta Arte, proveduto 
et ordinato e, che neuno sottoposto d'essa Arte possa o 
per se o per altrui persona vendere a peso o a ragione di 
peso alcuna loppa nè chiave nè bandella, a ragione di peso, 

(1) Nel Terni: in tulio: mi non se no «irebbe, come a noi sem- 
bra, alcun aenao. 
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sotto pena di \ solili per ciascuna toppa, e per ciascuno 
ciie contro facesse per ciascuna volta, e che ciascuna per- 
sona sia tenuto d'acnsare (1). 



Che neuno debbia ritrarc ad ultra corte. 

Anco, con ciò sia cosa che molle volte sia svenuto che 
alquanti maliziosi, per ogne comandamento a loro fallo 
tla'rectori dell'Arte di Chiavari eoo giustìzia e con ra- 
gione, sono ricorsi a' consoli de la Mercanzia de la città 
ili Siena, dicendo e proponendo che sono gravali da essi 
ree lori contra ragione; e per questo modo alcuna volta la 
giustizia e impedita o almeno ritardala, e di ciò torni 
meno che onore all'Arte di Chiavari et a'ioro officiali et 
all'altra parte gravata, e danno alcuna volta; a posero 
salutevole rimedio che si fatte malizie non si commettano 
per innanzi, e chi le facesse ne sia punito; proveduto et 
ordinalo é, che qualunqua (2) persona dira o proporrà , se 
essere gravato, o per alcuno modo per se o per interposìla 
persona avari ricorso dinanzi ad altro (3) officiale, che a 
quelli de la detta Arie, per cagione d'alcuno comanda- 
mento a se Tatto per alcuno officiale de la delta Arte, o 
per alcuno processo che fusse ne la corte, o dinanzi ad 
alcuno officiale d' essa Arte; e non provara so fficien temente 
che esso sìa gravalo , e che giustizia no' li sia fatta né ob- 
servala ne la corte o per [' offlziali de la delta Arte, paghi 
e pagar debba all'Arte predecta el doppio de la pena che 
pagar dovesse non servando el comandamento a se fatto, 
o che far si dovesse per alcuno offiziale d'essa Arte' per 
cagione de la questione o processo, onde facesse il dello 
re corso. 

(t) In seguito ti aggiunsi;: < Intendali chs non limo ICDOti a sn- 
(S> Casi nel Tetto. 
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5. 



Come debbiano tenere aeoreto 
gli ammendatori. 

Anco, con ciò sia cosa che si dica , che più volte sieno 
falle per gli ammendatoli del Breve ile la delta università 
molte bnone et utili provìsioni, le quali per alcuno d'essa 
Arto non bene disposti, riguardando a lor propria utilità 
e none bene nè onor comune, sono siale contradetle et 
impedite, procurando quelli colali con esludio et ingegno, 
e facondo fine innanzi prima che si mettano a Consiglio, 
et informando i consiglieri in contrario ma non debita- 
mente; le quali si Fossero messe a Consiglio innanzi che 
si palegiassero, sarebeno (i) di buona concordia prese et 
approvate, de la qnal cosa la detta università averebo 
utilità e onore; a ciò cessare per innanzi, provedulo el 
ordinai' è, che gli ammendatori che seranno chiamati per 
innanzi, siano tenuti e debbiano tenero secreto ad altrui, 
e non manifestare per dello o per cenno alcuna corre- 
zione, emendazione, provisione o statuto che innanzi si 
facesse, se prima non sarà pnblicato e ledo nel Con- 
siglio de la delta universi ti, a la pena di v soldi per ogni 
volta e per ciascuno che conira facesse. 



(1) La lezioni de! cod. è In quello luogo mini fui idi celo errali, 
e lai: da non ilare alcun «coso il periodo. Ecto 11 Tello: • le quali, 
li fossero messe a Consiglio fonami che ti palegiassero, ■ [are bene 
ili buona concordia prese ci approvale • ec. A noi parte doversi io- 
sliluire alle parole ■ a /ire brut ■ il verbo tartltna , ebe , come ognun 
vede, note racilmenls formarsi con quelle leltere medesime, soppri- 
mendo la parliceli» a. e cambiando la f di fare in i, e I' e Anale di 
lirnt In o. Se li correilone da cui propoli! non garba, postano I tel- 
luri indovinarne altra migliore. 
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( 1340). 

Stallilo el ordinalo é, che neuno de la decla Arie possa 
o debbia meltere in alcuna loppa alenilo colore, altro che 
a doratura, sotto pena e bando di ij soldi per ciascheuna 
loppa e per ciascuna volta. E ciascuno de la detta Arte 
possa accusare, e saragli tenuta credenzia. E anco [e']re- 
ctori sieno tenuti dì cercare ogne mese una volta per chi 
contra facesse, a pena dì v soldi per ciascheuno reclore. 

(1358). 

Al nome di Dio, amen. Qui di solio saranno scritti 
certi capitoli e ordinamenti , tatti e ordinati per tre uomini 
de l' Arte, chiamali ed eleni ne la raccolta falla per li ret- 
tori a di *xvij di luglio ne la chiesa di sauio Pietro a 
Ovile (1), e'nuali tre uomini provedessero per qualunque 
più comodo modo si può a le festi, le quali non sono co- 
mandate da la sancta Chiesa. 



Providero e ordinare e' detti Ire uomini cosi eletti a 
di v d'agosto, che neuno de la della Arte sìa lenuto a 
saramonto se lavorasso el di de le testi non comandale da 
la santa Chiesa, né e'retlore la deba fare comandare per 
saramenlo; e che ciascheuno possa lavorare e lenere la 
botlìga chiusa e uperta, come faranno egli altri artefici. E 
se svenisse che alcuno lavorasse di di de le festi che gli 
altri artefici non lavorassero, e fusse guardala per gli al- 
tri, eh' e' rettore dobba punire e condennare quello cotale 
che contra facesse in x soldi per ciascuna volta. 



|1| Una della auliche parrocchie della eliti, ancora in essere, pa- 
nia nel Tene- di Camollia. 
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3. 

Anco providero e ordinaro, che et capitolo che parla 
del ptìnare e' denari (1), che quando occorresse caso che 
bisognasse di ponaro denari, che si pongano e pónare si 
debano per capo di maestro. E questi capitoli si presero 
del sì di piena concordia. 

3. 

Impercio che piacere nè volontà di Dio è, che gli uo- 
mini faccino loro statuii e ordinamenti e' quali se mide- 
smi obrigano, e per ogni piccola operazione possono ca- 
dere in peccalo mortale, ma magiormenle si debono cies- 
sare le cagioni e' modi del peccare; e impererò ordinare 
delti ire uomini, che neuno Statato ratto per nostro ordi- 
namento obblighi nè obligare debba ne possa neuno del- 
l' Arte a peccato morule per neuna parola o vero voca- 
bolo nel dello Statuto scritta, se per altro modo inanzi 
none era obligato. E questi tre capitoli dì sopra scritti 
si prese (2) del si dì piena concordia. 



( 1561). 

Anco statuto et ordenato é, che quando per la detta 
Arte bisogna ponere denari, che i rectori che sónno a 
quel tempo, s'aleggano tre buoni uomini de la detta Arte, 

(t) È It cip. i dilla Prima Parìe, riformalo, come •cieramo, nel 
13Ì8, o In qui lorno, e nel 13C1 miovamsnle cornilo. Nel modo di 

eco loro enlrasie: propalano e riprovmnno, c non erano conlcnli mai. 
ti mondo è sialo e t\ conserta sempre lo stesso. 

(1) fon per dlfello de) cod., ma per modo lullora in uso, e non 
presto la plebe mlJanlo. Ciò taiga altresì per )a <llilone pleonastica 
ilei g. I ilei 1355: ci i/uate e' loro officiti. 
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o loro faccia|no] giurare di pónare i denari che a'deiii 
recioti bisognaranno per libra e per soldo, si come a loro 
parrà più convenevole 



(1365). 
Al uotue di Uio, ainou- 



tapiiolo cbe parla de' reciai i [I) , cbe sia 
e consiglieri ei non più; el quale e' loru 
anno; u loteodasi eli' e' retore sia I uno 
, i'i l'altro io SaMarlioo :2). E rj uà orto 

Cainollta a io Sa'Maiimo, clie'I conse- 
rti tenero ragione de' recloro e di coman- 



2. 

Anco provedemo die, come erano nove uomini a chia- 
mare e 1 relori cosi sietio cimine, et a tro rimangano 
e' dilaniatori. E'I salano ue'reclori sia x*.\ soldi , e quello 
del consegliere die à a comandare le fesle, sia xv soldi. 

3. 

Anco provedemo al capitolo die parla del regolare, 
che si possa lavorare a fuoco del mese rt' ottobre, si come 
gli altri Ire mesi (*). 

(2) Cioè, nel Torio di Camelli;., c nel Torco di S. Martino. L'altro 
Torco aveva l'appellazione ili Clllàj e questa divisione in Tcni rimala 
anch' oggi L °l modellimi nomi. 

(3) CI. il tip. Il della Prima Parlo. 

Hi V. i! cap. XX delia Tena Paris, t la nota. 
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(1402). 
tioiiri Yesu Cristi, 



pota e d'éssare condennato in altretanto, quanto valesse 
essa cosa. E che '1 camarlengo de l'Arte sia lemitoedeba 
tale co od e n 11 a gione méltaro ad sua entrata; e eli' e 1 rettore 
d'essa Arte sia tenuto lo dette coso mandare ad esecu- 
zione, a la pena del doppio so in tali coso mandare ad 
esecuzione fusse negligente. E ciascuno possa dinunziare 
et accusare, e'I suo nomo sia tenuto perpetuo segreto. 



STATUTO 

DELL'UNIVERSITÀ DELL'ARTE DE' CUOIAI 
E CALZOLAI DELLA VACCA 

DELLA CITTA DI SIENA 



RUBRICAMO." 



i. Del tramenio eli coloro che iurano a elicalo Breve. 
II. DI chi dice™ lillnii. 

ili. Di chi meteitc a mentire Tono l'altri! (S) in prostrila de're- 
clorl o del caroarlenp;i>. 




i. p alare uoo lliro de carie de bambagia proprio, per iscrlvirc 

e' nomi dalli officiali di quella Arie, 
li. Ch'e'reclorl «lene tenui! di rlicrliare al tamarleogo ciò ebe 

ile" beni dell'Arie i lore (i) penerei, 
lii. Clie'l caraarlengo ila tenuto guardare e iilure ciò che a loro 

di beni dell'Arie perverrà, 
illi. Cn's'rcctorl de cheita uni.ersita tiene [etimi d' ojer.aro ciò 

ebe |el| contiene nel llreve de ni] Arti, 
liv. Che chi vork euere maojtro , debba in prima lenire nella delta 



HUDIUCAHIO 



». Che neuno degia portare vendendo per li città ili Slum «noia 
o ciliari. 

iti. Di coilregoarc e' g Igno ri malori di ililj anni iurare al Breve 

della noi Ira U ninnili, 
i.ti. UT e' rettori e'I tarai r le ngo licno tenuti d'andiro a' pmuoli 

dui volti e) mese, 
miti. Che diacono da «nolo di diro il compratore, ili cho bestia 
ine lo col ime che 11 vende, 
ili. Di pagare ono il un ilo per ogne toma ili morlìna. 
II. DI comandare lo salitalo , si cnme pare a' signori e camarlenpo. 

Hill. Clio la ragione che à la nastra Università nc'poiiuoli c nelle 

ni.. DI punire e coniiennire chi facesse cnnlra alcuno cartolo ilei 

Bre.e, e le condanagiunl rleògllire. 
ut. Di ire officiali elogerò per rivederi la ragione de'reclori e 

del camirlengo. 
mi. Di dettero v emendatori del Breve. 

iivii. Di quello che 11 conciatori delle cuoia grosse inno a rate (3). 
Utili. Cho nonno faccia adulare colarne concio, 
uii. Come al possa fare Inllglre colarne e uopera falla , che comprasse 
«leu no ilcvilors il' al. uni) sullopuslo da alcuno nitro sotln- 
posto delti della Aria, 
in. Che le siala del Comune non si portino n'irooghl (4). 
Hll. Che chi levasse alcuno coisme, drliha mirare |icr la sua candlu. 
lllii. Cile ae alcuna cosa furala che aparlencsse alla della Arie, pcr- 

rola, In fare opera nuova, 
iisir. Como nessuno gionore die veghlare In fare opera altrui. 
iiiy. Che neonn siillopostu possa li'ritirn o dimandare parie d'alcuna 

mcreinlii di toiame, la quale aleono della della Uni versili! 




(3) Scrino -. nfarc. 

(1( È '|<ii irritici i7( IraojJii. 



H li limiamo 



delta Università, se primi non compie lo tempo eh 1 è tenuto 
al iuo primo maestro. 
lUVili. Di fare scrivere onni comandamento che II signori faranno 
a* loro «olopostl , secondo li forma di questo capitolo. 
Hill. Di chi non fosse a la racolta nuando ti elegono e' reofori, e 
quando ni legesse el Breve, 
il. DI chi rincarasse botile* ''■""> ■ l'altro, o facesse rincarare 

ail alcuno sottoposto dell'Arte, 
ili. Di chi votene cunseaìio d' altro aavio, che de quello eh' è lavio 
di Quest'Arte. 

Itti. Delle feste eha si deboUD Boardaro e non Lucrare, 
alili. Delle reste che si può venderò e non lavorare, 
sliv. Di aindacare e'reclorl e 'I camarlengo vechl psr li nuoti, 
ili. Che neuno colarne menalo si possa canlnrare. 
ili. Capitolo Nuovo. — Come li signori possaao punirò c'eontra- 
faceoll (I) a quelle cose, delle quali non (usto pena psr lo 
Breve. 

st.iì. Come li signori timo tenuti di fare Ritirare e' solloposli. 
J.MII. Come neuno cuoio (i può venderò alto piacine. 



scine, debbi essere della Università delle decte Arti, 
II. Che II rectorì debbano eiegere uno buono nomo rie'MUOpMIt . 
alle mani del quale pervenga pelo c rarnlelo per la delta 
Università. 

tii. l'ho li (il mnriiitim ilellr cuoia lìmo tenuti d'asegnare pclu c 

camicie a I' onciale sopra ciò eletto, 
liii. Della detiene di quatro buoni uomini che denano provedero a 

l'utile rielle dette Arti, 
liv. Che l'onciale eletto a conciare lo pelo ubi la piscina sema 

Iv. Cerne II reclori e 'I camarlingo spendano II denari cho si rlfano 



la palto(3)di colto o fraetdo. 



(3| Scrinò; tàtM. 

fa) Nel tod.i j:iio: ini dove I, ruoiicj vko ripetuta imi T«T°; poI(0 , 
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Mie. DI quelli che novamente vogliono venire ti conciari-, 
li. DI chi mitene colline nelle lina ilelle pltclae ile I' Atte. 
111. Del colarne romaneaeo. 
Uli. Della pena de' mail conciatori. 
MI. Della redola del capitolo, d'andare «'morii, 
hit. DI quell che non obedliaero ialine al quarto comandarne iilo. 
liv. Che neuuno calcinalo ti poni pigliare, ae prima non si fa 

lui. StalUI faell per tre buoni nomini cleeli ad ordinare come il 
ridiano uaare la prima, accollila , lena, qoarla, quinta e iella 
piacine de 1' Ani. 
Illli. Che ila Hello ili telare, onni di latori lo lo (I), colarne d'aqna 

luiii. Ch' e' Caliolarl da li Vaco no' tengano fuorc di bolina alcuna 

hi». Che nessuno cillolaio detta Vacea tenga opera facta fuore di 

bollg.i di di [di j retta, 
hi. Ch'e'reclorl aleno tenuti di chiamare due buoni uomini a fare 

la tara rì*onne coiaroc che tara ricalerà, 
lui. Come il rialegauo reclorl o camarlingo, che murine infra 'I 

lempo della ma e ignori a e! officio, 
lliil. Cume le boti gin il pollano aprire ci di dop - Ogni land I. 
hdilL Chi con oheditic e'ifgnnrl. 
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Infraicripte tonno die lollemnl el fettlvltite che il debono guardare. 
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uccellili (','). 

Cipllolo nuovo. — Questi tono li ordini fieli per gli inai ditali. 
HCCCXXX1I1. 

i. Come non li pam vcndire né nmitmrs Donno (I) livorlo per h: 
Tette coda ad ile. 

ii. Cane neuna colarne ti non il poisi dlaltndire In senni iti. 

iii. Come nenno >o Ilo pollo debla comprare nenna lavorio fido fdnre 

do r Arie. 

iv. Che neuno Kollauailo (Ioli il fare conciare nelle neuna fjore de'sol- 

topoiil. 

>. Ch'e eamurlengo dfliii Tiro icriure i «iltopotll de l'Arie nm 

rolli l'inno imi ebe si lego et Breve, 
vi. Come de coi) mirsmine al deli li fare lira, e come ai drblino 

vii. Come el timarlengo listila fare, de' Ire meli uni valli, giurare i 
ioli apolli de la della Arte. 

MCCCXXXV. 
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Hoc est Breve Universitatis Artts Coiariorum 
et Cbalzariorum (1) de la Tacca ciuitatis Senarum. 



In nomine Domini, amen. Hoc est Breve ei Ordina- 
meli tum Universi Luis Artis Cuiariorum el Culnolariorum 
de Senis, qui facilini artem Calzola rioni m de la Vaccha (2), 
qui sunt unum Comune el unum corpus sotielatis, el uno 
el eoilem iuramenlo aescripli (3); factum, uomposilum el 
onlinalum (A) ad lauderò el lionorem domini nostri lesu 
Chrisii, el beate ac gloriose Marie sempcr virginis ma- 
iris eius, omniiimnue Sanclorum Dei, el lolins Cnmunis el 
populi senensìs lionorem, nec non ad comodum et ulilila- 
tem el augmentum Univcrsiiaium dictarum Arlium (5). 

(!) Nel Tello leggesl per difetto, come e a credere, dell'amanu- 
cme, Cniorium; io» subilo dopo, alili i amo : t™ orici rum 'A Caiiula- 

(S j Intenda»! , dei Cuoiai e Culioliri che lavoravano solaraenls pelli 
.11 ima, o vaccbetW. 

(3| Anello qui urrà unente. Invece di, nitùriftL 

(41 l'er molla Ignoraci dell' amanuense, nel Teslo si legge: nur- 
dlntmefiium, 

(SI Un ah™ Slalulo iti quell'Ari.' tu compililo parimene lu vul- 
vare circa 11 1371. Bensì ilivenlfiea Rranilemenle ila qncMu clic ora 



Digiiizcd ti/Cooglu 



280 STATUTO DELL'ARTE DE' CUOIAI E CALZOLAI 



Capitolo I. 

Del sararnonto di coloro ohe ìurano 
a cheslo Breve. 

In prima sialuimo e ordiniamo noi statutari del decto 
Breve, che qualunque iurara a cheslo Breve ile'Coiari e 
ile' Calzolari de !a Vacca, ioli a le sancte Dio gnngnlele, 
in presenza de' rectori e del camarlingo de la ilecla Uni- 
versili, o vero d'alcuno de loro, d'aiendere e d'enervare 
ogne e ciascuno comandamento, a buona fede senza frode, 
de li rectori e del camerlengo de la decla Arte e di eia- 
senno de loro, e' quali facessero o vero imponessero a loro 
per facto della decta Arte et per essa cagione; et ogni cosa 
fare et oservare, che in ciascuno capitolo del diclo Breve 
si contiene, e si come ((] ne'decli capitoli si conterrà per 
lo tempo che die venire. Salvo che no' possano alcuno co- 
mandamento fare olirà la forma de li Statuii de la decla 
Oneversità (2). E questa adiezione <3) fu facta per missere 



pillili Neh limo, qua Diurni ne abbiti la mededma in liliali ori e , reta In Ila- 
liana nel moia che ugni: 

■ Qaeslo « II Breve e Orti en a in amo ile l'Arie de' Colati e eie' Cal- 
idari da li Vacci de li (ila di Siena. 

Al noma ili Dio, amen, Quello e II Breve e Orile n amen li de l'Unl- 
venlli do l'Arie de' Cola ri e de' Cai io Uri de li Vicha da Sitila, e'qun- 
gll Colar! e Caliolarl de li Vacca sono una coni el uno cornino < nno 
corpo el uni compagnia , a uno giuramento Iterili; componi! e orile- 
nall a laude e onore del nostro Signore lesu Grillo t de la beala ver- 
gine Harla e ile lutti «'Santi e Sanie di Dio, e di tnlo'l Coraunn e 
popolo di Situi; a onore, utilità e creicimenlo de l'Unlierilla da la 

(1) Con, plU d'uni volli. In luogo ili, come. 
|ì) Coi! nel Tfito. 
(R) Scritto, udenti orni. 
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DELLA VACCA DELLA CITTÀ DI SIENA !8i 
Gieppo, maiore sindaco del Comune de Siena (I), e pei" li 
altri officiali electì a ciò, e per due de' consoli della Mer- 
canzia. 



Capitato II. 

Di chi dicesse villania. 

Anco È slnlulo e ordinalo, die qualunque aslrecto de 
la deci» Arie dicesse a reclore o vero al camarlengo de la 
ilecla Università , mentre die facessero o vero dicessero al- 
cuna cosa per loro officio e per essa cagione, alcuna vil- 
lania, o vero biasiemma, o vero alcune altre parabole sozze 
e villane; chello cotale sia ponilo e condennato (2) per 
ciascuna volta per li raclori della decla Arie in xx soldi 
di denari senesi, e' quali espèndare e convertire debbiano 
ne'facli e ne l' utilità de I 1 Università decta. 



Capitolo Ut. 

Di chi metessc a menlire 1' uno 1' altru in 
presenza de' rectnri o del cnmorlcnizo. 

Anco slatuimo et ordiniamo, die qualunque de la di- 
eta Arie astreclo, mentre che fosse dinanzi a'rectori, o 
vero al camarlengo, o vero da alcuno (3) di loro per ca- 
gione d' alcuno pialo o vero questione, metesse alcuno 

(1) < Diminuì Gejif<" Coutil ile Sondo Gcminiano , ludn Stadi- 
eia Cumunii Scnarum a, enlro in officio, per un nemeilre, U ili 1." ili 
Ingliu del 1308 (V. Consiglio delti Campana , n.° 73, e. 34). 

(!) Scrino: eondsuilula. 

(3) Coni nelle urinare seceii, anche ilei quillroeenlD , li trova 
sempre usalo: liinonii ila cui. Nel cap. IX ili qumlo Breve so ne pud 
vertero allro «sciupio. 



282 statuto lell'afite he* cuoiai e calzolai 
aliro delti astrecli de la deci* Ario a mentire, sia panilo 
e condennala per ogne volla in » solili per li rectori, nel 
modo sopra Jicto. 




Do la elezione de* rectori o del camarlcngo. 

Anco slamimo e ordiniamo, eh* e' rectori de la ilocta 
Università, innanzi ta fine della loro (i) recloria per uno 
mese, siano temili (2) di fare raccolta o vero congregazione 
delti uomini della decta Arie, o vero della magiore parte 
di loro, senza frode et malizia per la elezione del li altri 
rectori et camarlingo fare. Et nella decta raccolta siano 
tenuti de chiamare et eleggere nove buoni e leali nomini 
do'socloposii della decta Arte, e'quali ine debbano pil- 
liare nove brevi, de 1 quali Ire sieno scripti. Et quelli ire 
a cui e'decti tre brevi script) a mano perverranno, sieno 
tenuti ne la docla raccolta incontenente chiamare due 
rectori e uno camerlengo che sappia scrinare, de li uo- 
mini de la decta Università milliori e più utili ch'ellino 
conosiaranno, ogne frode remossa. E" quali cosi electi siano 
tenuti incontcnenle giurare el loro oflizio, e balìa porlare 
et fare a buona fede senza frode, a utilità e salvamento 
di tuctì li uomini de la Università predecla, da le pro- 
ibirne kalende di gennaio che verranno, a uno anno, o 
cosi d'anno in anno sia inleso; e così fare et observare, 
et observare fare ogne e ciascuno capitolo che nel Breve 
da la decta Arte si contiene. Et se'l decto elccto noi (le- 
do officio tesare non potesse, inconienenle sia chiamato 



(I) Lare per loro occorre nuche in seguilo. Il cambio di una con 
ultra locale in Gnc di parola era, pili di quel ehs non sin opcl , tre- 
ijuenlc nella provimi» («test 

(!1 11 Testo: li* Inula. 
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l'ahro, el noalo cosi eloclo iurare debbia nel liccio modo. 
Et ciascuno rectore e camarlengo somellianlemente avere 
debbia per suo feudo e salario ilei suo officio del decio 
anno iiij libre ili denari e non più. E challi che fosse re- 
ctore, èssa re non possa in quello medesimo officio da! suo 
termine compito a due anni. E se chelli che fusse eleclo 
in rectore, o vero in camarlengo, citello officio ricièvare 
e iurare non volesse; e'rcctori sieno tenuti lai punire e 
tollero iij libre de denari senesi per pena e bando, se 
potranno, per lo comune della decta Università. Et quanti 
di slesse che non iurasse dal dinnanzi che .sarà coman- 
dato che iuri, sia punito e condennato; e'rectnri sieno 
tenuti di tollere a lui per ciascunu (I) dì s soldi denari, 
s'elli nono avesse o allegasse lusta evidente cagione; la 
quale cagione sia provala per iusta per li redo ri delta 
decta Arte et ilei lor Consillio. Salvo eh' e' sopradecti «lè- 
do ri non possano aleggiare alle decte coso alcuno lor fil- 
liuolo, o fratello carnale, o vero compagna corporale d'al- 
cuno di lore. E se cosi facesse, non vallia e non tenga. 



Di fare lègiare il Breve ne In raccolta. 

Anco statuimo e ordiniamo, ch'c'reciori de la Uni- 
versità decla sieno tenuti de fare raccolta o vero congre- 
gazione ilei li uomini della decta Arte, o de la maggiore 
parie de loro, del mese de gennaio, e ine deli anzi ai do- 
di nomini fare léggiare diligentemente ogni e ciascuno 
capitolo di chesto Itreve; e quando saranno ca' ludi (2) li al- 



di C«l il c»p. Ili, olirli per silfo. 
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iri asirecii della decta Arie, che ciascuno cosi fare e oser- 
vare debbia , si come ne'decli capitoli si contiene (1). 



Capital* VI. 

Di eléggiare nove consellieri de la Beota Arte. 

Anco, sleno tenuti e'dicti reciori ne la ilecla racolta 
fare del mese di gennaio, com'è decto, chiamare ix con- 
sull ieri , buoni e leale uomini del li astrectì della ilecla Arie, 
e' quali sieno ed essare debbano consellieri loro e de la 
Università predecta per ludo el decto anno;e'l loro con - 
selio sieno tenuti e'decti reciori mandare ad essecuzione. 

Agiognamo, che ciò che e'decii nove conseUieri ordi- 
narono per bene el utilità do l'Arte, et sarannne in con- 
cordia per le due parie (2) de' decli nove conseglieri, e' si- 
gnori el debbiano mandare a seguiztone; noneslante che 
là du'dice et parla, che non possano consegliare alcuna 
cosa che sia cantra ad alcuno capitolo del Breve. Salvo e 
che non possano alcuna cosa conselliare conlra ad alcuno 
capitolo di chesto Breve; e se alcuna cosa consell tasserò , 
non possa né debbia èssare mandato a esecuzione. E sieno 
tenuti e'decti reciori fare araccòlliare el ilecto Consellio 
quattro volte l'anno, cioè del mese di gennaio e del mese 
d'aprile e del mese de lullio e del mese de oclobre, e 
provedere sopra facti el utilità de la decta Università; e 
si corno conselliato e stanziato sarà per loro ne'decti Con- 
selli , e ciascuno di loro; cosi e' reciori sieno tenuti di fare 
scrivare per mano del camarlengo de la decta Università, 
e mandare a esecuzione. 

(I| Sape in margine, stoni richiamo , ni fine del capitolo: 

• Anco, di fare ligulare ut Breve ne la raccolti, che In quella 

mattina ette si chiamano e'reclori, si debbia Cure lanciare el llrcve, e 

non farne più raccolta >. 

(!) Hel Testo: ptr li line parie 
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Capitelo vii. 

Ch'e' reofori c'1 camerlengo non possano spen- 
dere alcuna cosa de' beni dell' Arie senza 
Consellio. 

Anco slamimo e ordiniamo, eh' e' recioti o'I camar- 
lengo de la decia Università, a vero alenilo di lore, noti 
possa alcuna cosa ispendere de Comune de la decta Arie 
senza el Consellio de' consellieri de la decta Arte. Salvo 
che possano espendare per [adi e utilità de la decla Arte, 
colà uve sarà necessità, senza altro Consillio, inflno la 
quantità di x soldi di denari senesi. Et salvo che de' de- 
nari de la decia Università non si possano donare ad al- 
cuna persona in alcuno modo, o con Consellio o senza 
Consellio; e chV rectori e kamarlengo vedi! siano tenuti 
e debbiano, compito loro officio, di dare e d'arasognarc 
a' rectori e al camarlengo nuovi lucia la pecunia la quale 
per lo lore officio fosso remasa per la decta Università e 
per cagione del lo" officio infra viij dì. E' rectori o'I camar- 
lengo nuovi siano tenuti essa espendere nelT aconciamenlo 
delle piscine della decta Arte, secondo che piacerà el parrà 
ai consellieri de la decla Università nel primo Consellio 
cli'ellino farranno; el cosi sia observalo sempre di recto- 
ria in recioria, e camarlengato in caroarlengato.Ets'e'pro- 
decti rectori o camerlengo cosi non oservassero, perdano 
ludo el loro salario. 

Agionio fu al decto capitolo, clic si debbia Fare unii 
via dal lato de la Grolla al lato a le piscine, quattro bru- 
cia (1) ampia, ogn'anno un poco, sì come vi fosse el 
mobele (2), e in altro non si possa spenilare, se'n prima 

(Il Parlmenli, il cap. I, il legge fresa, per [accia: Idiollsmi, 
prima the InaYrertcniE , del copiali. 

(ì) Intendasi , secondo die ti saranno rlanari. Mobile per riccneiia 
in mancia In usato dai Senesi cuniinuamenle. 



affli statuto dell'ante de'cuolu e calzolai 
non si fa la (leda via; e intendasi da la prima piscina 
in su. 



Capitolo Vili. 

Glie neuno segni nonno cuoio poloso, 
se none quello che cosln. 

Anco sialuimo e ordiniamo, che neuno della decia 
Ario possa o vero debbia segnare o fare segnare alcuno 
cuoio piloso, se non quello che cosla ilo prima compera, 
condotto in Siena. E chi conlra facesse, sia puniio e con- 
dennalo in Ix soldi alla dccla Università. 

Aggiongniamo a questo capitolo, che si possa ciascuno 
cuoio segnare più che non costa vj soldi per lo concime. 

Capitolo IX. 

Del modo di randare la ragione de' rectori 

Anco sialuimo e ordiniamo, eh' e' rectori e camarlingo 
de la decta Università, e ciascuno di loro, sia tenuto c 
debbia iustizia (1) fare, e ragione obsorvaro fare a cia- 
scuna persona elio richiamo facesse dinanzi da loro, o 
vero d'alcuno di loro, de li astretti do la decla Arie, o 
d'alcuno di loro, a buona fede esenta frodee lealemente, 
ogne frode o malo ingegno, odio e amore remosso. Salvo 
ch'e'segnori non sieno tenuti di tenere ragione da xij de- 
nari in giù; si che colui che si vorrà richiamare d' alcuno 
ile' sottoposti della decta Arte, in prima sia tenuto dimo- 
strare el pegno a colui di cui illi (2} si vole richiamare, o 

(I) Scritto , ìhjIìu. 

(S) CojI nel Testo; nitro indizio che li presemi: (ertilo™ e versione 
ili] Ialino. 
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Taro al suo compagini corporale ili cliella botliga. El cliellì 
clic si richiama, quando farà el suo richiamo, sia con- 
slreclo da cliello rectore o vero camarlengo inconlenento 
de quella quantità linde facesse e rechiamo, pagare la de- 
cima, cioè xij denari per libra al Comuno della riccia 
Arie, si colui che si richiamasse, non messe delli asirecti 
della decla Arie. Salvo che, se colui di cui e richiamo 
Cusso Cacio, in quella questione perdesse, sino tenuii e're- 
ctori o vero camarlingo, dinanzi a cui quella questione 
sarà terminata, cnraandare a lui che pachi a l'adoro la 
quantità da lui «inventa o vero confessa, senza dannose 
che ronda a lui la decima la ([uale el declo aclore pagò. 
El so el decto convènto none observasse el declo coman- 
damento, o l' aclore el volesse denunziare, sia tenuto in- 
nanzi che tìinunzie, anco mostrare el pegno, come declo 
è. E se elli dinunziasse a lui sariisfacto non essere, sia 
conslricto quello con venia da rectore o vero dal camar- 
longo, a cui dinunziato sarà, incontanente pagare la de- 
cima al Comune de la decla Arte; et sia comandalo a lui 
per saramenio, che da inde a tre dì paghi a l'actore la 
quantità ile la quale la dinuoziazione facta fosse. E so al- 
cuna questione da'decli ree tori (1), o vero cantarlcngo, o 
dinanzi da loro o d' alcuno di loro, sarà legi tli ma mente rii- 
linita, d'essa più connscuire non si debbia dinanzi da loro, 
o vero d'alcuno di loro, né d'essa possa alcuno appel- 
lare. Ma se alcuno delli a si ree li de la decla Arto facesse 
richiamo d'alcuno altro de la decla Arie aslreclo, non sia 
tenuto di pagare la decima innanzi la lite contestata; ma, 
la lite contestata, sia constrecto l'actore inconlenento pa- 
gare la decima al camarlengo o a rettore de la decla Arte; 
e a ciascuna parte ragione e iuslizia sia ohservata: el sem- 
pre sia inteso de la decima pagare, come declo é, cioè che 
colui che la questione perda, la decima perda similemonle. 
Et siano tenuti e' ree lo ri di fare scrivare Ulti: e' richiami 
o' quali [ussero facli dinanzi da loro; salvo che'l cantar- 



li) Strino: recti. 
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lengo non sia tenuto di scrivani neuno richiamo da xij di 
in giuso. Salvo che ne' dì feriali non se possa tenore ra- 
gione, se non di denari che pagare si dovessero per ca- 
gione de mercalanzia de b decia Arie. E se alcuno che 
non Tosse de' sottoposti de la decla Arie, si si rechiamasse 
dinanzi a'rectori o al camarlingo il' alcuno sottoposto, se 
si vorrà richiamare dinanzi a' rettori o camarlengo di co- 
lui che non sarà sottoposto, lui reconvenire; e sia tenuto 
[il| non sottoposto di dare recolla soillciente, o vero altra 
cauzione fare, di rispondere dinanzi a' decti recioti ìnfino 
elicila quantità la quale el declo sottoposto adimandasse (1). 
Et se la decta recolta non volesse dare, o cauzione suffi- 
ciente prestare, e' ree tori sieno tenuti di non servare ra- 
gione a colui. El intendasi di dare ricolta di lauta quan- 
tità, quanta «Hi ademandasse al declo soctoposlo, el non 

Anco sia Ini mo e ordiniamo, che'l notaio che legge 
el Ureve, debbia avere pbt suo salario, cioè l'anno, v 
soldi. 



Capitolo X. 

D'avere unii livro de carte de bambagia pro- 
prio por iecrivarc o'nomi delli officiali di 
questa Arie. 

Anco statuirne o ordiniamo, oh' e' signori de la decla 
Arte e'1 camarlengo stano tenuti e debbiano d' avere et di 
fare Taro uno livro di caria di bambagia proprio, nel quale 
proprio per sé sia tenuto el declo camarlengo escrivare 
e' nomi di lutti li officiali che si cliiamarano al suo tem- 
po, et li anni domini, e'1 mese, sì die se possano sapere 

(I) In tulio quello purloilo k palesa la mancania di rjualthe proli, 
o l'erronea lureìuoc dal Tetto Ialino. 
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lo vacazioni delli officiali. Et anco sia tenuto el ileclo ca- 
marlengo di scrivare nel declo livro dall'una parla per 
sé meli i richiami che si facessero dinanzi da lui o tlocti 
rectori, por lo tempo del loro officio, e ludi e' comanda- 
menti che si facessero per loro. Elseel declo camarlengo 
le decte seripture non facesse, sia punito perii rectori per 
ciascuna volta in v soldi, e'quali decii signori e rectori 
siano tenuti di lòllarli ; e '1 declo camarlengo debbia avere 
de* denari dell'Arte, oltre e salario a lui ordinato, XX soldi 
di denari, accio die facza bene le decte cose. 



Capitola XI. 

Ch' e' rectori sicno tenuti eli risctivarc ol ca- 
marlengo ciò che de' beni dell' Arte a loro 
perverrà. 

Anco slatuimo e ordiniamo, che sieno tenuti e'dicti 
rectori dare in mano del camarlengo do la decta Arie ciò 
elio a loro od alcuno di loro perverrà del comune de la 
decta Arte, o vero che a esso comune pcrtenga, da inde 
a odo di poscia che trovaranno apo loro avere, se ellioo 
saranno a Siena, o vero dipo' la toro tornala a octo di, 
ogne frode e malo ingegn io rimosso. 



Capitolo XII. 

Che'! camarlengo sin tenuto guardare e sal- 
vu re cii*i die u loro di beni dell'Arie por- 

Anco slatuimo e ordiniamo, elio 'I camarlengo della 
decta Arte sia tenuto e debbia bene e lealemenle guardare 
e salvare per lo comune de la decta Arto ciò clic per ca- 
io 
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glene del suo officio alle soe mane (I) o d' alcuna altra per- 
sona per Ini perverrà de' beni de la decta Università in 
qualunque modo, e niente inde spéndare o vero in suo 
uso convertire, senza consentimento e volonla de recloro 
de la decLa Arte. Salvo sempre quello eli' È scripio di so- 
pra, di none ispèndare la pecunia de la desta Arte, in 
che! modo che nel declo capitolo si contiene. 



Capitolo XIII. 

Ch' e' roclori de chesLa Università sieno tenuti 
d'oscrvare ciò che [si] contiene nel Breve 
de xvii Arti. 

Anco staluimo e ordeniamo, ch'e'rectori di clicsta 
Università sieno tenuti d'osservare a buona fé senza frode 
cioè die in questo Breve si contiene, o clic si conterrà 
per alcuno tempo nel Itrcvc de le xvij Arti (2) do la ciltà di 
Siena, o se più o mino saranno. Salvo die non sia inteso 
conira la libertà del Comune di Siena, o vero alcuno ca- 
pitolo de dccio Comune. 



Capitoli» XIV. 

Che qualunque vorrà ùssaro maestro, debbia 
in prima servire nella decLa Arte tre anni. 

Con ciò sia cosa che noi Coiari comunalementc avvino 
una nostra pocessione, la quale costò molli denari et cosia 
per tenella aconcia a' nostri lavorìi Tare; slatuimo e ordi- 
ti) Cosi, per modo falcilo, nel Tello. 

(1) t» nucslu Hrevd, clic ilDbuiam crtdere pordolu, non ti fa poi- 
si bile di trovare alcun' sllrj dolili*. 
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maino, elio qualunque Tenesse o vero mirasse a la decla 
Arie nostra Tare, sia tenuto el debbia la decla Arte servirò 
ire anni inanzi ebe possa stare o [csjsera tenuto per mae- 
stro, dal di che giara innanzi. Et passati e'iìecli tre anni, 
debbia et sia tenuto ili pacare al comune de la decta Arte 
il soldi di denari senesi, per ciò che li è rimessa e raco- 
munala la decla pocessione a lui come a nui, se vorrà 
conciare cuoia (1} a la decla nostra pocessione, o se vorrà 
(are calzari di vacca; et non possa in pacare avere alcuna 
iscusa , o alcuna ecezione opprtnare, se s'alleva a maestro : 
et intendase ch'abbia servilo l'Arte Ire anni, come decto 
è 'di sopra. Et se alcuno cosi none observasse el non fa- 
cesso, e'rcctori sieno tenuti lui punire el condannare al 
comune de la decla Arie in c soldi di denari senesi. E 
anco semcliianlemenio colui che lui receliasse o vero te- 
nesse per maestro, in altri c soldi. Et de le predecte coso 
aceptiamo (ì) lllliuoli e fratelli carnali de'maesiri de la 
dacia Arie; e, la decta condannazione pagata, possa éssare 
maestro el tenulo por maestro. Et facto tu questo capitolo 
in anno Domini MCcJxjUlij. 



Capitolo XV. 

Ohe neuno clebìn portare vendendo per la ciuà 
di Siena suola o vero calzari. 

Anco staluimo e ordiniamo per maggiore utilità o 
onore do la decla Università, che neuno astretto de la 
decla Arto non dehbia portare vendendo per la città di 
Siena, o vero mandare e portare fare, suola o vero cal- 
zari. Et se alcuno contra a questo capitelo facesse, sia pu- 
nito e cendennato al comune de la decla Arto per cia- 
scuna volta in x soldi di denari senesi. 

([} Scrina: cbììt. 

|i) Intendili . eccellukimo. 
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Capitolo XVI. 

Di costringi aro e' gingnòri maggiori di xiìij 
anni iurare al Breve de la nostra Università. 

Anco sialuìmo c ordiniamo, ctiVreclori ilo la decta 
Università sieno tenuti de mese d'aprile e del mese de 
novembre diligenlemenle inquirere e trovare lodi (t) o' 
gigoon do la decia Arie maggiori di siiij soni, e' (|Dah 
non avessero iurato al llrcve nostro; e' dee li gignou irò- 
vati sieno tenuti essi fare lurare a questo Breve, e Fare 
iscrivaro e' nomi e sopranoiui loro; e' quale (i) iuraraonn 
per In notaio ile la deci» Ano a le saocte di Dio guagoiele. 
Li se non volesse more (3), neuno soitupnsio ci debbia 
tenere io sua tiouiga; e se'l tenesse, eia punito o conden- 
nato por ciascuno di in x soldi di denari al comune do 
la decla Arie. 



Capitolo XVII. 

Ch'Q'rectori e'1 camarlengo sieno tenuti 
d'andare a' pozzoli una volta ci mese. 

Anco staluimo e ordiniamo, ch'o'reclori e'I camar- 
lengo sieno tenuti una volta ili ciascuno mese andare in- 
seme, se serann'(4) a Siena, ogne frode remossa, a'pozuoli 



(1) Cui nel 

(») In Camillo di. 1 quali. 

(3) Cloe, su alcuno de' predell] (ignori non loltug giurare te. Di 
questi paaaag B i d'I nuratro plorale al singolare. 0 viceversa, non -ó 
da tir caio in antichi tcrltlure; i quali talvolta servono a duce al di- 
acono raaRRior chiarello ed cfllcacia. 
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de la decla Università, a provedere se in essi fa bisogno 
alenilo aconcia mento o alcuna cosa il' utilità. E ciò che 
parrae a toro di Tare, debbiano didare e raportare al 
Consolilo de la ilecta Arte; e si come por loro (1) cooselliaio 
e fermato sera, cosi e' rectori sieno tenuti di mandare a 
execuiione. 



Capitolo XVIII. 

Clio ciascuno sia tenuto dì diciate al compra- 
tore, di che bestia ène lo coiame che li 
vende. 

Anco staluimo e ordiniamo, che ciascuno de la decta 
Università aia tenuto di diciare a colui che comprasse da so 
alcuno coiame, di che animale sia chello coiame, se ade- 
mandato ne fosse dal compratore. E se alcuno contra fa- 
cesse, sia punito e condennato al comune do la decla 
Arte (3) in v soldi di denari senesi per ciascuna volta. E 
neuno de'ilecti socloposti venda cuoia d'alcuno animale 
per altro. E chi contra [ara, sia punito per ciascuna volta 
in x\ soldi di denari senesi. 



Capitolo XIX. 

Di pagare uno denaio per ogni soma 
di mortina. 

Anco statuimo e ordiniamo, che se alcuno de la decla 
Arte comprasse o comprare facesse mortina, sia tenuto di 



(I) Intendasi, per li canilglierii ellissi che nuovamente occorrerà 
nel cip. uri. 

- [ì) Cornilo il end, che legge, Artò. 
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ilare o dare fare a! vemletore Lino denaio al comune ile 
la (leda Arie per ciascuna soma ili mortimi quello die die 
lo raosurasse, o vero l'altro seguente. Salvo eoe, se al- 
cuno de la decta Arte vendesse morlina ad alcuno de 
la decta Arte, non sia tenuto (1) di darne alcuno dinaio 



alla decta Arte. Et qualunque lei 


tesse di nodo lo 


staio del 


commune de l'Arte, sia tenuto inde dare uno di 


maio al 


comune dell'Arto per ciascuna volta che esso tene; 


ise, se't 


decto staio non tenesse con paravola del rectore e 


del ca- 


marlengo de la deda Arte. E se 










a decta 


Università possa comprare, o coni 


piare fare, morti 


u» d'al- 


cuna altra persona, la quale di i 


nortina indica fa 




d'essa tenesse alcuna mercalan: 


:ia. Salvo ch'e'r 




ciascuno di loro possa dare parai 


ola di comprare 




da quel cotale die indica Tacesse 


, aprovata la neci 


esila; e 


non sia tenuto di pagare alcuno 


ilenaio al coniti 


no del- 



l'Arie predecia; e non debbia, in comprando morlina, 
misurare con altro staio die de l'Università, e a quella 
misura. E chi conlra facesse, sìa punilo per ogni staio 
in sij denari. 



Capitolo XV 

Di comandare In satinalo, sì come pare 
a'signori ci al eamarlen go. 

Anco slatuimo e ordiniamo, ch'e'signori e'1 camar- 
I erigo sino (2) tenui: di fare comandare el sabbaio, quando 
a loro parrà; et possano dare parola d' uopcra vecchia (3). Et 
chi conlra facesse, pachi ij soldi di denari. Et somellian- 

(I) Erralaraenle il cod.: non siano /«inno. 

(S) Alln ilclle Isole formo irbltrirle ili coniugare il verbo Buere. 
(3) Vaia x dire, posiano dure licenzi ili lavorìi-,- in qualche opera 



Di j n:l'"j Cv Ci 
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temente debbiano comandare, die lassino opera la vi- 
glia de sancta Maria d'agosto el la viglia ili pasca (1) di 
Natale. 



Capitolo XXI. 

Dì non méctare el coiame concio o erbe 
ne le tre piscino di eopru. 

Anco statuirne e ordiniamo, cho neuno de la decta 
Ario aslrecio possa o vero debbia mettere o méctar faro 
alcuno coiame concio o vero erve, o vero allume (are in 
quelle Lei piscine, o vero alcuna d*esse, che sono ila pila 
in su. El che da le decic tre piscino in su non debbia 
portare o mandare alcuno liiggoio (2) con allume. 1! se alcuno 
conlra facesse, sia punito e coudennaio al comune de la 
decla Arie in x soldi di denari senesi per ciascuna volta. 



Capitolo XXII. 

Di tenero in concime v mesi, cioè in mortina 
asciutta, o cuoia (3). 

Anco statuimo e ordiniamo, che qualunque volesse 
conciare cuoia in mortina asciutta , sia lenuln le decte cuoia 
tenere in concime almeno v mesi; salvo che quelle cuoia 
che metesse in elicilo concime del mese d'aprile el di 
magio e di giugno possano essare tracie e levale del decto 
concime, compiti e' quattro mesi. E nei decto concime sia 
tenuto ciascuna di dare a le decte cuoia ze vera la due di 

(1) Vermont! nel end. i scritto: pocf.a. 
pi Co» nel Tenta, In luogo ài bigonzo. 

(3) Ugu a lm C nto nel nericarlo: pur e il» credere c),e debili, legger»! 
lincee, It cuoia. 
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e due mortine; e sia tenuto ciascuno esc ri va re nel suo 
libro el dì die el soi (1) cuoia sone (2) messe in con- 
cime. E'1 decto tempo compito, ciascuno die le decte 
coia à in consime, possa le dede cuoia levare quattro per 
saggio e lunedi per tncto dì, e recare apo a la bocliga 
esso di e non aliro, e mostrarle a 1 reclori de la decla Arte, 
o vero ad alcuno di loro. E sì come e' decti reclori inde 
diciaranno e imporranno, cosi ciascuno fare sia tenuto. E 
se le predette cose fare non si potessero e lunidi per 
alcuna festa o vero mal tempo, debbiano fare el mar- 
lidi seguente per ludo di, nel modo prededo. E che cia- 
scuno possa mectere in concime x cuoia senza venerala; 
ma da le x in su no' ve le possa mettere senza zeneraia, 
se no'l facesse con licenzia de' reclori o vero d'alcuno di 
loro. E se alcuno cosi none oservasse, come decto e in 
questo capitolo, sia punito e condennato de la (3) decla 
Arte in il soldi di denari senesi. 



Capitolo XXIII. 

Che In ragiono la quale avemo ne' pozzuoli, 
non si poggiano (4) véndare r> alienare. 

Anco slaluimo e ordiniamo, die la ragione die la 
nostra Università ave ne'pozzoli e ne le piscine e no'luo- 
giii colà u' lavorano e sono asali di lavorare il coiame, 
non possano éssare d'alcuno (5) de la decla Università 



(1) Cidi, le lue. Cosi, «cor oggi rial volgo: il ita-padre, to'ma- 
rìla, fio figli. Ma qui nel Tono e ili pili li di scorna su di mi con 

(S) Cosi nel Tello, per effsllo di pronumln, e pel facile scambio, 
lanlc volle avvertilo, delle vocali finali. 

(3) Fonie di correggerai, s la, a meglio, ai comune de la ce. 
(4> (Juctti ulsconluns.i trovisi manlenuli anche ael eapiloln. 
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donale o vendiate [ì] in alcuno modo, o vero alienate in 
alcuno tempo. E questo capitolo duri in perpetuo. 



Capitalo XXIV. 

Di punire e condennaro [coloro] che facessero 
contro alcuno cnpilolo del Breve , o la con- 
ti apna;-cione ricòlliare. 

Anco staluimo e ordiniamo, cire'rectori de questa 
Università sieno tenuti o debbiano punire e condennare 
tucti coloro de la decta Arte che facessero contra ad al- 
cuno capitolo di questo Uree (2), si come ne'iiecli capi- 
toli e ciascuno d'essi si contiene; e còl Ma re e adimandare 
e colliare fare da loro Ludi o 1 bandi ne' quali cadessero, o 
tucte le conilannagione facle e che si faranno di loro e 
de ciascuno di loro, secondo el tenore di ciascuno capi- 
tolo de dedo Breve, da ine a uno mese. E similemente 
sieno tenuti di dimandare e rccùlliarc ciò che'l comune 
de la decta Arie dia avere o doveri per alcuno tempo per 
decima o vero condannap;ioni o per qualunque altra ra- 
gione o cagione. Et se e'decti reclori o alcnno di loro 
lùllaro facessero, o che si facessero dare o pègnora o de- 
nari per qualunque cagione, e'decti reclori sieno tenuti 
enfra uno mese conosiaro de quella questione o di quel 
facto, per la quale cagione e'decti denari o vero le decte 
pignora date o tolte fossero, e la decta questione dillnire. 
E se quelle pegnora o denari rènda re e ristilucre potranno 
a colui o coloro di cui russerò, sieno tenuti e'dicti rectori 
infra uno mese réndare e risliluire pegnora o denari a 
colui o coloro di cu' russerò. E se 'I desto rectore o cantar- 



li) MiaLÌMiDO : vendale. 

(S) Per Breve. 11 popolo di Siena. ilice Unum: Oo, per Oca, Tar- 
lilo per Tortura ec. 
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lengo, a cui pende la queslione, conosciuto non avesse, 
paghi x soldi denari per ciascheduna volta (I). 



Capitolo XXV. 

Di tre officiali eleggere per revedere la ragiono 
de' rectori e del camarlengo. 

Anco statuimo e ordiniamo, eh V re do ri de la (leda 
Università debbiano clèggìare secretamento del mese di 
novembre He buoni e leali uomini ile la decla Arie, e' quali 
dìligeniemenle e lealemenie debbiano vedere e a loro [2} 
fare mostrare la ragione d'ogne e ciascuna cosa, le quali 
amano de'declì rectori e camarlengo, o vero d'alcuno ili 
loro, per ragione e cagione del loro officio e balìa; e si- 
milianiemenie el debito facto e contraclo a loro tempo 
per lo comuno de ia (teda Università. La quale ragione 
e' dee ti rectori e camarlengo sieno tenuti ai decti officiali 
rèndare e mostrare ili ligen temente a buona fede, ogne 
frode rimossa. E se per li decti officiali trovalo fusse al- 
cuno debito faclo per la decla Università, debbiano e' de- 
cti olllcìali quello debito egualmente impanare e distri- 
buire intra ludi li uomini de la decta compagnia; e cosi 
a' rectori e al camarlengo come alli altri, el melio che po- 
tranno, non consideralo odio o amore. Salvo elio a loro 
medesimi del declo debito oo'ne pongano; ma che per 
ii rectori o camarlengo sieno elecli altri tre officiali, [e'quali] 
la parte del dee lo devilo impanare debbiano, si come a 
loro parrà, senza frode e malizia. E si come per li decti 
Ire officiali imposto sarrà a ciascuno de la decta Univer- 
sità; cosi e' decti rectori debbiano fare colliaro e aiiiman- 
dare. E se alcuno la decla imposta a lui facta pagare non 
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volesse, sia d Svelato e caccialo de la decta Eni Tersi là. E 
quella colale cosi ilevetalo non possa retornare né éssare 
recevulo in compagno o asirecto ile la decla Università, 
se non paga in prima al comune de la decta Arie Ix soldi 
di denari senesi; e sia costreclo di iurare dì nuovo a la 
decla Arie. E questo sia inleso de'maestrì de la decla Arie. 

Agìognamo al declo capitolo, che si faccia uno livro 
di caria ili bambagia a ciò diputalo e non ad altro, e de- 
biavisì scrivere le somme de la ragione vedala, e'I nome 
del rcctore : camerlengo e dì coloro die sono a rivedirla (I); 
e quela decta ragione si debbia ligiare (2), si come sarà 
approvala per li tre revedilori, quando si legìarà el Breve. 



Capitolo XXVI. 

De elèggiate V emendatori del Breve. 

Anco siatuimo e ordiniamo, eh* e' rettori de la decla 
compagnia per tucto ci mese di novembte sieno tenuti di 
chiamare v buoni uomini emendatori u correggilo™ del 
lime de la decla Coi versi là, buoni e leali, de li astrwcii 
de la decta Arie. E ciò che por li decti emendatori cor- 
redo ed emendato sarà nel declo Breve, léggiare e ri «- 
dare se debbia nel • •• li do la deda Arie, Kt qoaln 
Consellio e'decti reclori sieno temili di fare raunare a 
racrtlluro, e ciò che inde per loro decio e cnuselMam e 
fermalo «ars, cosi sieno tenuti e'deell reclori farescrivare 
e pùnare nel Breve autentico de la decla Arie. K'decti 
eraendaiori ooo possano éssare, o alcuno di toro, io quel 
medesime ofJlzio da inde (3 . 



1*1 Se pure non debbi correggali . Ufitrt. 
(3) E qui eftdeole I ornimene Ul ikjn- parole, tome a Ire. o, 
rjunllro aimi, sfuggile sema dubititi ul copisi». 
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Capitolo XXVII. 

Di quello eh' e' concia Lo ri de le cuoia grosso 
ànno a fare. 

Anca statuirne- e ordiniamo, che e' conciatori de le 
cuoia grosse di Coiari siano tenali e debbiano guardare 
e salvare lucie te cuoia e lucie le cose dell'Arie nostra, 
ed esse non cambiare né cambiare (1) Tare, ne forare né 
Turare fare alcuna cosa do la decla Arie. E se sapessero 
alcuna cosa furata ne la decta Arie nostra, o alcuno la- 
drone, a'reclori de la decla Arte diciaranno e manifeste- 
ranno, o vero alcuno di loro, infra tre di poscia cbe'l 
-sapranno. 



Capitolo XXVIII. 

Che neuno faccia ndesare cuoiame concio. 

Anco statuirne e ordiniamo, che alcuno de la decla 
Università non debba adesare alcuno colarne concio con 
alcuno che non Fussc de ti astrecii di questa Università. 
E se alcuno contra facesse, sia punito e condannalo per 
li rectori de la decla Università in x soldi per ciascuna 
volta. E clfe'signori sieno tenuti di mandare per chcl 
colale che lavorasse, e comandarli che paghi x soldi, e 
che per saramenio non vi lavori più. E se vi lavorasse, 
si'l condannano] per ogni volla in x soldi. 

Agiognamo che neuno non possa (2) lavorare neuno 
coiame né concio né peloso a neuno che non sia sotlo- 
posto de la decta Arte; bando per ciascuno cuoio x soldi. 

(I) Sempre scrino, efton&iore. 

(*) Qui icflllo, potino, e poco sopra, condanni. 
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Captiti» XXIX. 

Come si possa fare intigire coiame et «opera 
falla, che comprasse alcuno devflore d'al- 
cuno sottoposto da alcuno altro de'eoltopo- 
sti della decta Arte. 

Anco slatuimo e ordiniamo, elio so alcuno che finis- 
se (1) debitore d'alcuno astrecio de la ciocia Universilà, 
comprasse alcuno colarne o uopera (acta d' alcuno sottopo- 
sto ile la decta Arte, e pagasse el prezzo de la cosa com- 
prala; o' ree lori o '1 camarlengo de la decta Arto, a peti- 
zione di ciascuno che devesse avere dal declo compratore, 
sieno tenuti di fare integire le cose le quale elli compra, 
apo colui de la docla Arte, apo cui lo decte cose fuosscro 
comprale; e dare uopera e forza a lucia lor possa, che el 
decio crodetore possa avere el (2) suoi denari dal decto 
dove lo re. 



Capitolo XXX. 

Che le staio del comune non si portino 
a* truoghi. 

Anco statuitilo e ordiniamo, elio alcuno di socloposii de 
la decta Arte non possa o debbia portare le staia ile co- 
mune de la decta Arte a' truoghi, ne' quali le cuoia {3} 
s' sconciano, li se alcuno conlra facesse, sia panilo per 
ciascuna volta in v soldi de denari senesi. 

[I] Non errore ili tcrillun, ma plebeiuno, tic] seguilo del capitolo, 
/iioiitro. 

(31 Lasciamo, >epu correzione, .juosia sera ulfcaluta. 

(3) Invuci: fu strillo: quth li cuoiu. 
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Capitolo XXXI. 

Chi levasse alcuno coiame, debba mirare 
per Ja sua canella. 

Anco slatuimo o ordiniamo, die qualunque lieva al- 
cuno cuoiame, debbia ponere mente per la cannella sua. 
Et so avenisse che trovasse altra canella die la (I) su», 
si'l debbia dinunziare a'signori o ad alcuno di loro, o 
vero a colui di cui fusse la deeia cannella. E questo deb- 
bia fare innanzi di' elli levasse (2), socio pena di x soldi 
per ciascuno cuoio. 



Capitolo XXXII. 

Che se alcuna cosa furala che apartenesse 
olla decla Arte, pervenisse ad alcuno sot- 
iopposlo, la deha dinunziare a'rectori. 

Anco slatuimo e ordiniamo, elio se avenosse die co- 
iame o calzari o alcuna cosa la quale spedasse o per- 
lenesso alla decla Arte nostra, la quale fusse furtivamente 
sodrada o turata d'alcuno; che quelle colale cose a cui 
mano pervenessero, sia tenuto e debbia la decla cosa di- 
nunziare (3) a' rectori do la deda Arte quello de che a lui 
pervenissero. E chi contra facesse, sia punito per cia- 
scuna velia in xt soldi di denari senesi. Et se elli la (te- 
da cosa, coiame o calzari comprasse scienlemente, aia 
punito e condennato per ciascuna volta in s libro di de- 
nari senesi. 



(S) Corrello il rad', che post, le/alle 

(3) Periodo da correggerli cojt: che quegli a la cui mano peno- 
niisero quelle colali con, ala tentilo o debbia le. Stole cote di non- 
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Capitolo XXXIII. 

Che lì Calzolari rie )a Vacca non possono 
veghiare senza parola in fare opera nuova. 

Anco slaiuimo e ordiniamo, eli' e' Calzolari di la Vacca 
non possano vegghiare in fare uopera nuova. Salvo eh 1 e' 
reciori possano dare parola due mesi dell'anno, cioè d'octo- 
vre (1) e de novembre, se a loro parrà. E chi cantra farri , 
sia punito per ciascuna volla in x soldi di denari senesi. 

Agiognamo al decio capilolo, chVsignori possano 
dare parola de veghiare ad uopera vecchia e di becco di 
montone nuovo. 



Capitolo XXXIV. 

Che nessuno gignore die voghiarc in fare 
opere allrui. 

Anco slatuimo e ordiniamo, die neuno gignoro possa 
veggliiare in fare uopera altrui, se non (a cesse con leccn- 
zia del suo maestro; socio pena di xij denari per ogni 
volla (2). 

(1) Nel Tesio: octrtnn. 

(t) A «inailo capitolo ara siali fatta fa sogusNls nddiilone, scritta 
a [>Iè della pagina: 

meli, tomo dico el Brsvo. Salvo olio setta parola de'reclori possano 
vegglilarc ottobre c novcrohrc, e non po>sa[no| vegghiare ni sabbato 
a sera, oè sera il' apostolo >. 

Benil , taolo il capilolo die l' aggiorna , scrina forse circa la meli 
del secolo liv, furono annullali llurahlc quel secolo; essendo sialo icrillo 
nel margine: ca\'iim /tu'! ili roluiilale licrisurum . cioè del llevtsori 
Slalalarl, tenia la cui approvslione non era Blululo elio messe rigore. 
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rapitolo XXXV. 

Gho nonno sottoposto possa tenere o dimandare 
parie d' alcuna mercanzia di coìame, la 
quale alcuno sottoposto comprasse. 

Anco staluifuo e ordiniamo, clie neuno ile la decta 
Arie possa tenere o vero parie adimandare d' alcuna mer- 
calanzls di coiame, la quale alcuno de la decta Univer- 
sità comprasse, e in prima vendesse o mercalasse, se non 
fusso fratello o vero filiuolo o vero compagno corporale 
d'essa medesima botliga: socio pena di x soldi per cia- 
scuna rolla. 



Capitolo XXXVI. 

Di fare crulare lo staio a chi compra mortina. 

Anco staluimo e ordiniamo, die qualunque astretto 
della decta Arie compra mortina, sìa lenuio di tare mil- 
iare lu staio, a pena c bando di ciascuna volta di v soldi. 



Capitolo XXXVII. 

Che neuno signore si possa ponerc con al- 
cuno maestro de la della Università, su 
prima non compie lo tempo ch'è tenuto al 
suo primo maestro. 

Anco statiamo e ordiniamo, che neuno pignora si 
possa pónarc con alcuno do la decta Università, so in pri- 
ma non compie el lempo elio è tenuto di stare col suo 
inaesiro; e die neuno de la decta Università possa o vero 



DELLA VACUA DELLA L1TTÀ DI SIENA 303 
debbia quello colati! ({ignora relenere, se non come liccio 
è; socio pena ili x soldi per ciascuno ili colui cbe'l le- 
Desse, se noi (acesse eoo volontà del suo maestra di prima. 



Capitola XXXVIII, 



Di fare scriverò omni comnndamcnto che li 
signori faranno a' loro eoltopoeti, secondo 
la forma di questo capitolo. 





limo e ordiniamo, elfo 


'signori sieno tenuti 




re ogni comandamento 


o comandamenta che 


fanno, second 


a la forma del presenta 




soctoposli. E i 


inanie volto e'facesser. 






volle paghi clii non obi 


icrvasse, x soldi por 




mlamento: e intendase 




per di, e non 


più. Et s'elli non obid 


isse a iilj comanda- 


memi, quello coiaio inobedienie sia i 





Università; et che neuno sottoposto debbia mercalare con 
lui, nfi fare mercalare: bando \1 soldi denari per cia- 
scuna volta che mercatasso o facesse mercalare. 



Capitolo XXXIX. 

Di olii non lussc allo raccolta quando si el- 
lcggono li rcclori, e quando si leggera (1) 
el Greve 

Anco siatuimo e ordiniamo, che qualunque maestro 
de la decta Arie non venisse e none stesso alla raccolta, 
quando si chiamano e' signori e quando si comincia a lég- 
giaro lu (2) Breve, pachi due soldi por ciascuna volta. 

(I) Invece nel Teslo: li leijtjtraniu. 

(ì) in per lo aneti! dirute; e cesi più il' una vulla, aJlru far al- 
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Salvo chi fusse enfermo, e non fossa a Siena innanzi die '1 
commandamento si facesse; e'n allro casu non possano 
dare paravola e' signori a neono de la decta Arie. E siano 
tenuti e' signori di (are ciercare (1) ogni volta chi [asse a 
la decta raccolta o no. 



Di chi rincarasse bocliga l'uno all'allru, o 
facesse rincarare od alcuno soctoposlo. 

Anco statuirao e ordiniamo, die nenno soeloposto de 
la decta Arte possa o vero debbia rincarare o vero Tare 
rincorare, lollare o vero fare lùliare, perse ntì per inler- 

indemaodasse quelli o quello che s tesse in quella boiliga, 
cella o vero cantina; et domandilo s'elli Pà rifiatata. E 
se dice che noT abbia ritìntala , non la possa (Oliare 
né Far tùllare i'neuno modo, ogni gavillazione et malo 
ingicnio rimosso. Et chi centra facesse, sia punito e con- 
dennalo per li reclori de la dirla Arte (2) in l libre di 
denari senesi. |E| la metià sia del Comune di Siena, e 
l'altra del comune della nostra Arte, per ciascuna volta. 
E questo capitolo duri l anni , e cornimi in calende genaio, 
anni mcccxji. Et abbia lungo e! declo capitolo, el quale è 
fortificalo per li rectori e per li consellieri e perii buoni 
uomini de la decta Arte, dal decto tempo in qua e per in- 
nanzi. — facto et fortificato in anni sicccxiij, di xiiij 
del mese di febraio (3). 

(I) Ci parve doversi correp((ere il Telilo eh* ha: etreart. 

{i) Le parole >eguenll lino a . anni MCCctij ■ Incluake furono 
■ crille uopo essere siala abrasi la primlllia icrlllura. 

(8) Secondo lo siili comune, 1311. E imendail the quello ejpllolo. 
entralo in viforc nd penuaio del 1313. fu riformalo c saniionalo nel 
febbraio dell'anno dipoi. 
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Capitolo XLI. 

Di chi volasse consellìo d'altro savio, cho de 
quello el quale ù savio di eh està Arie. 

Anco slaluimo e ordiniamo, che se alcuno do' socio- 
posti de la decia Arte si sentisse gravala (1) dai decti re- 
dori o camarlengo d'alcuna condennagione o processo, e 
non volesse slare al consellio del savio, sì come scriclo 
ètie di sopra nell'altro capitolo, e volesse appellare o an- 
dare ad alcuna corle, sì 'I possa fare; e* rettori de la decla 
Ario sieno lenuii e debbiano allora di difenda™ dinanzi 
a noello iudice la ragione e la iustiiia de la decla Arie. 
E se quello cotale perderà el pialo, o'rectori sieno tenuti 
di punire e tóllare lucie le spese o danno el quale avesse 
soslenulo o faclo la decla Arte per cliella (2) cagione. 



De le teste che si debbano guardare, 
e non lavorare. 

Anco, con ciò sia cosa che sia iusto a Dio e a'soi 
Sancii benedici) reverenza fare, e maggiorameli le ne'di 
solenni e [esiivi; statuimo e ordiniamo, che ueuno di so- 
ctoposli le'nfrascripte feste possa o vero debbia lavorare o 
fare lavorare, o mostrare o fare mostrare, o vero vén- 
dare o véndare fare alcuna cosa ile la decla arie. Salvo 
che lèndare e stendare non s' emenda per lavorio, nè ba- 
gnare palasiri nè calzari. 

(i) Nel Tato: granii. 

(ì) Anche qui corrono I* lettone del Testo, die elicti eùcl. 
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In prima lucie le domenecho. — La pasqua di Maiale. 
— La pasqua di Resurresso. — La Pentecoste. — La Cer- 
concisione e Befania. — Saeto Martino. — Sanclo Paulo 
converso (1). — Santa Caterina. — Sancio Nicolao. — La 
Cesia dì luci' ì Sancii e lucie lo Vergine Marie; ciao, di 
Febbraio c di marzo e di settembre e d'agosto. Salvo che 
quella d' agosto si possa rondare et mercatare. — E ludi 
e' xij Apostoli, et iiij Evangelista. — El vcnardì sanclo. — E 
l'Ascensione. — E sanclo Ioanni Baptisla. — E la sancla 
Croce. — El sanclo Lorenzo. — Et sanclo Salvatore. — Et 
sancta Lucia. — Et sanclo Micbele Angelo (9). 

Et che in lucie le feste so possa scarnare el segnare 
e salare cuoia pelose, et mondare alle piscine. Et eh* e' si- 
gnori possano dare paravola ai consiatori (3) dello piscine 
di lavorare no le decle feste, si come a loro parrà. E 
clii conlra farà, sia punito in xx soldi per ciascuna volta. 

Agiognamo, che ciascuno di signori et camarlengo pos- 
sano dare paravola, sì come lo'piacerà, ogue festa che in 
sahboto venesse, di vcmlaro et di mercatare. 

Agionlo fu a questo capitolo in anni Mcccxvij di no- 
vembre por li amendalori di l' istallilo presente, e poi per 
lo Consellio do la decla Arie fermo, che a* Calzolari de la 
Vacha sia licito di vendere ogno uopera (acta in lucie le 
foste di tuclo Tanno senza pena e bando; exceplo che ne 
le pasque lucie, e lucie le feste de sancta Maria virgene, 
o ne' di di ludi e'dodici li Apostoli e quatro Guagnelli- 
stu, o'I vénardi sanclo, e ludo lo domeniche. 

Agionlo di novo, che qualunque festa venisse in di [di) 
sabbaio, si possa vendare el mercatare liberamente. 



(1) Cioi, li Conversione di o. l'aule. 

(i) Posteriormente ti aeeiu™, ci sanclo Sihnlro papa, cancel- 
landolo dalla noti delle feste indicale nel can. ehe segue. 

(3) Ferie errore di scrittura, pinltoslo che inetto di proaumia. 
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Capitolo XLIII. 

Chesle sono lo feste che si può véndare, 
e no' lavorare. 

Anco statuitilo e ordiniamo, che neuno de la decla 
Arie possa o vero debbia lavorare nel ili delle infrascritte 
fesie. El chi conlra farà, sìa punilo in x* soldi per cia- 
scuna volta. 

In prima, la fesla dì san età Maria Magdalena. — San- 
cto Cbimenlo. — Sanclo Giorgio. — Snnclo Pietro mar- 
tire. — Sanclo Biagio. — Sanclo Benedicto. — Sanclo Gre- 
gorio. — Sanclo Ambrogio dì Siena. — Sanclo Arcolano. 

— Sanclo Fabiano. — Sancto Sebastiano. — Sancto Do- 
menico. — Sanclo Francisco. — Sanco Auguoslino (I). — 
Sancto Onirico. — Sanclo Maccnro. — Sancia Margarita. 

— Sancta Agnese. — Sancì' Agaia. — XI mila Virgìni. — 
Sancto Lodovico. 



Capitolo XLIV. 

Di sindacarvi li rectori vechi e'1 camarlenpo 

.Anco statuimo e ordiniamo, che se a li reciori nuovi 
o vero al camarlengo saranno accodati o vero denunziali 
e'reclori vecchi, o vero el camarlengo, d'alcuna cosa 
c'avessoro fallalo di fare ne lo loro recloria; e' dodi re- 
ctori nuovi sieno tenuti e debbiano punire e'reclori vec- 
chi e cai (3) camarlengo di ciascuna cosa ch'avessero 
fallalo ne la loro recloria. 

(I) Coi! •ertilo nel Tejlo. 

(il Cioó, e col camarlenjo. Rifondili nel cnp. v. bue- iro- 
iimns M' ludi per con In/li. 
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Capitelo M.W. 

Dì non co nlora re coi a me menalo. 

nato si possa o vero debbia cantora re, bando di v solili 
per ciascuno pezzo; et ch'e camerlengo sia temilo d'an- 
dare a cercare ogne seramana una volta per ciascuna boi- 
llp. 



Capitolo 

Capitulo nuovo. — Come e' signori possano pu- 
nire e' contro facenti a quelle cose, de le 
quale non foaac pena nel Breve. 

Anco statuimo e ordiniamo, che se nel Breve avesse 
neuno capitolo cbe non abbia pena, ch'e'segnori possano 
punire colui che ronira facesse in x soldi, e più e mino, 
secondo la condizione del capitolo, come parrà a'rectori 
el al loro ConsegUo. 



Capitalo Xl.vll. 

Come e' signori sieno tenuti de fare iurare 
e' sootoposti. 

Anco statuimo e ordiniamo, eh' e* signori sieno (enuli . 

nuovo, a' maestri et a ctii cuoia compra, di non comprare 
né faro comprare neono coiame nò peloso né concio, elio 
fosse furalo o di preda. E chi cantra facesse, sia punito 
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in \ soldi per ciascuno cuoio. El enei ge sia (1) provalo 
per ttue testimoni, sia per confesso. 



Capitolo Vi vili. 

Come neuno cuoio si può véndnre a lo piscino. 

Anco statuirne e ordiniamo, che neuno cuoio si possa 
vendare a le pestine, el quale fosse nesso ai iu pescine 
né in calcinaio, a neuno die non sia de li astretti de 
l'Arie, se non fuosse cuoio di hufalo o di bufala. E chi 
coiiira farà, sia punito per ciascuno cuoio in v soldi di 
denari senesi. 



Capitolo XXIX. 

Che neuno giurato nè sottoposto possa conciare 
di fuore do luogo comune. 

Anco slaluimo e ordiniamo, che qualunque de'socio- 
posli e giurali de la decta Università l'Arte predelta de' 
Coiari o vero de' Calzolari de la Vacca (2) non farà apo 
le pescine e luogo de le pescine de la decta Uuiversilà; 
conciare o vero conciare fare non possa o vero debbia, 
ina in lucie o per (ucte le cose per no' soctoposlo de la 
decta Università sia avmo, e sia cancellato el nome suo 
e'I sopranome de livro de la decta Arte. — Facto fu qnesio 
capitolo in anno Domini ucccxvij, del me' di novembre. 



312 statuto bell'arte ue'cuuiai e calzolai 



In nomina Domini, amen (I). Con ciò sia cosa dio 
F Università dell' Arie de' Coiari e de' Calzolari rie la Vacca 
de la cittì di Siena non abia mobile in pecunia, de la 
quale si possa pagare al Comuno [di Siena per Tallo de le 
piscine | (2) de le decte Arto, a le quagli piscine sì con- 
ciano le cuoia degli uomini de le decte Arte; le quale pi- 
scino tavolale sonno a l'Università 1 de le decte Arti per 
lo decto Comune di Siena; e abisogni per bene e uciilità 
de la decla Università de le decte Arti o uomini d'esse, 
e a ciò che scandali in tra loro nàseiare non possano, die 
de le decte piscine e concimo che se ra in esse e apo esso 
si satisfaccia la 'mposta de la decla tavola al Comuno di 
Siena bene e diligentemente, e salistaccisi e pachinsì lu- 
cie l'altro dispese do lo decte piscine; ordinaro e stan- 
zia™ e' savi uomini a le infrascriple cose chiamati per gli 
reclori e consellieri de la deela Università, secondo che 
de socio si contiene. 



(I) Quelli capitoli del 1390, scrini dilli IlMU mino .lei prece- 
denti, e additali' nel rubricarlo, rendono fede del!» (abitui* di uno 
Statuto pili antico. Io cui ritorna e correttimi ■' Ingerirono lealual- 

ojlarao di crederebbe aleno pur l'appunto quelle elìdenlemenlc mkm 
(lair amanuense. Bsn*l non tanto le le Bei gra ni mal leali, quanto e pili 

(tarai 1 ' al Comuno delle detto Arti.; Il che c contro ti buon senso, 
■ a ali. non fune contro la slorla. E le parole ■ a le quagti piacine ■, 
che subito seguono, e la altre che poco dopo «accedono > per lo declo 
Comune ili Slina ■ provana ebe le piacine delle due Arti e M Comune 
di Siena erano slati prue ed enlcm ente ricordali. Tutto questo glusliflca, 
■e non c'inganniamo. I' aggiunta di quelle poche parole. 



DELL* VACCA DELLA CITTÀ DI SIENA 313 



Capitalo L. 

Come'l pelo e cornicio del eoinme che sì con- 
cia alle piscine, debbia essere della Uni- 
versità dello decte Arti. 

In prima, noi decti Domini a queste coso electi sia- 
luimo e ordiniamo, che tocto el pelo e'I carniccio do le 
cuoia die si conciano e kì conciaranno per inanzi a le 
decie piscine, sieno [el] éssare debiano dell'Università de 
le decte Arti: eccello el pelo delle cuoia romanesque, el 
quale sia ed fissare debbia de culai , di cui fossero le do- 
eie cuoia romanesche; e'I carniccio sia ed èssare debla 
della decla Università de le (lede Arti, [ne] possa o vero 
debbia neono de' socloposlì de le decte Arti del declo pelo 
o carniccio alcuna lite, questione, molestia, controversia, 
inquieiazione, petizione o per torba* io ri e fare o vero mo- 
vere, o impedimento preslare, che non pervenga libera- 
mente, sì com'è declo de sopra, a la decla Università; 
ma liberamente el lassi a la decla Università, socio pena 
de * soldi di denari sienesi per ogni volta e per ogni pelo 
e carniccio di ciascuno cuoio. El quale capitolo e ordina- 
mento e gli altri che de sodo si contengono, abbiano 
luogo e durino di chi a ire anni. El quale capitolo e gli 
altri infrascripii facti sono per due parte e più de gli uo- 
mini e conseglieri de la decla Università , aprovati in anno 
Domini mcccxk, indidione lertia, a di viij del mese d'a- 
gosto. 



Che si elega uno buono uomo, a le mani del 
quale pervegna pelo e carnicio. 

Anco slaluimo e ordiniamo, eh' e' redori che ora sono 
o per lempo saranno de la decla Universilà per lo declo 



3i4 statuto dell'arte oe'cuoiai e calzolai 
tempo ito ire anni, sieno tenuti e d ebano elègiare uno 
buono e leale e sofflcienle uomo degli astrecti ile la decta 
Università, el quale debia slare e governare el decto pelo 
e carniccio. El quale uomo così eletto sia tenuto e debia 
el decto pelo e carniccio a le sue proprie despese (I) go- 
vernare, e apo se bene e lealemenle réduciare, e esso pelo 
e carniccio vendare e alienare el melio che potrà, ogni 
frode e malizia rimossa. Del quale preczo abia e avere 
debia el decto eleclo per suo salario, fadiga, esercizio e 
dtspese per lui facte, d'ogni v denari due denari, e la 
decta Università altre due denari; e colui di cui fossero le 
decle cuoia, del decto pelo e carniccio, uno denaio, sì come 
loccarà per quantità del decto pelo e carniccio de le de- 
cte (2} cuoia. E sia tenuto el decto eleclo scrivare nel li- 
vore (3) de le sue ragioni el nome e'I sopranome di co- 
lui, di cui fossero le cuoia e carniccio, e la quantità de 
le decle cuoia. E siano tenuti e'decli rectori el decto cosi 
eleclo , e esso medesimo eleclo sia tenuto, inanzi che giuri 
el decto suo officio, di giurare a le sante Dio gogniele (4) 
el decto suo officio fare bene e lealemenle, a buona fede 
senza frode; e non frodare, né frodare fare, o vero per- 
mettere, per neuno modo, cagione o vero ingiegno, socio 
pena di x libre di denari senesi per ciascuna volta; e 
nientemeno la decta cosa così frodata a la decta Università 
interamente dare e signare (!f). E'I decto suo officio duri 
e durare debbia per tempo di due anni, e più e mino a 
volontà de'decii rectori. Salvo che del pelo e carnìccio de 



(1) Mi pili ipciio, Utftu. In altre scritture genesi di quello lempo: 
(!) Erroneamente gel Teslo, del dtClO, 

(3) Cosi II cod. ; ne sarebbe focile asserire i e per ditole dell' ama- 
nuense a per kotrIIiiu di pronunila. 




|5) Correlili II Teslo clie lefiger e nientemeno de /□ rferlo cou iia 
cosi frodala oc. 
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te cuoia, de' manzi e vilegli, colui ili cui fossero le (lede 
cuoia non abia né avere deb! a alcuno denaio; ma che per- 
venga e quello denaio, cioè uno de'decli v denari de ie 
decii cuoia de'manzi e de vitelli, a la decla Udì versili: 
la qua' pecunia che ispecta a la decla Università: , e che 
a la decla Università perverà del declo pelo e ^carniccio, 
si come dicto è di sopra, si dehia dispensare e conver- 
tire nelle spese, uctiiilà e aconcime de le decli piscine, e 
in pagare la decla tavola, e none in altra cosa o iu altro 
modo. 

Capitola MI. 

Che li conciatori delle cuoio sieno tenuti d' asi?- 
grmre peln e cornicio a l'officiale sopra ciò 

Anco statuimo e ordiniamo, che ciascuno conciatore 
de le decie cuoia sia tenuto e debia al declo officiale cosi 
eletto al declo officio fare, a la volontà e rinchiesla del 
declo officiale, di rasegnare e dare a lui, a buona fede 
senza frode, tuclo el pelo e carniccio che faranno de le 
cuoia a le decle piscine (salvo che de le decte cuoia ro- 
manesche, nel sopradecto moJo reservale) el decto dì o 
vero el seguente di, che levarà el decto pelo e carniccio. 
E chi conlra facesse, sia punito e condennato a la decla 
Università in xx soldi di denari senesi per ciascuna volta. 
E a le predecle cose provare basii e sia piena pruova el 
saramenio del decto officiale, e 'I saramento dell' acusatore. 

C>plt>lo E.I1I. 

Della elezione di cjualro buoni uomini elio 
debano pi ovcdcre all'utile delle decte Ani. 

Anco staiuimo e ordiniamo, eh' e' ree lo ri de la decla 
Università sieno tenuti e debilito comandare a chegli qua- 



31« STATUTO DELL'ARTE DE'CUOIAI E CALZOLAI 

irò buoni nomini, eli' ogni anno 3' alegano, cioè due 
de' Calzolari e duo de'Cuiari, sopra provedere l'utilità de 
le decle Arte, ch'e'dedi quatro uomini sieno tenuti e 
debiano per saramento, 0 a pena di x soldi per ciascuno 
di loro, ogne mese revedere le ragioni e l'entrate de! 
decio officiale cosi eletto; e la pecunia eli' a le mani sue 
perverà e intrato scrivare, e iscriple portare ai eamarlengo 
de la decta Università 0 a'rectori de la decta Università 
inaiate (1) col decto olìlciale. Kl i]uale camarlengo sia te- 
ntilo di ricéva re e a lui fare mostrare, a cu) che neuna 
cosa sì possa frodare in danno e preiu.licio de la decta 
Ini versili e uomini d'essa. La quale ragione sia tenuto 
el dtclo olìlciale mostrare diligentemente a'dectl rjuairo 
buoni nummi, a la loro volontà 0 rcnchiesta. socio pena 
di xx soldi di denari senesi per ciascuna rolla. E s'e'de- 
cli rectori el predetlo comanda memo avranno pretermisso 
di lare, come declo t, perdano 0 pèrda re debano el loro 
salario. 



Capitolo MV, 

Che l'officiale elccto a concinre lo pelo, 
ubi In piscina senza costo. 

Anco staiuimo e ordiniamo, che '1 declo officiale die 
cosi è da eléggiare, debbia avere per ludo el decto tempo 
la piscina ne la quale si lava el pelo per governare el de- 
clo carniccio, ciascheduno anno, da calende novembre in- 
fino a calende aprile, senza alcuno costo. E che possa e 
sia tenuto di levare (2) el sopradecio pelo e a la decta pi- 
scina di socio, per ludo el declo tempo, sodo pena di x 
libre di denari senesi per ciascuna volla. 



{1) Coi) scrino ne! mi. 

{ì) Da c Drref! Bersi , rome crediamo, di' lavale. 



□igifeed by Cciogle 
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Capitalo LV. 

Como li reofori e'1 camarlengo spendano e'de- 
nari che pi rifaranno ilei pelo e del car- 



Anco statuimo c ordiniamo, eh' e' dadi reclori e ca- 
marlengo siano tentili e debbano ile' denari che sì rico- 
gliaranno del declo pelo e carniccio, fare ispianare el po- 
gio el quale e sopra le piscino de la decla Università, cioè 
da la piscina di sopra infine al muro de' Cu li ola ri delcor- 
duana (I), si come tra é ricisa, e a chello modo, la qual 
éine cominciata (2), el più tosto che tare si poterà, enTra'l 
declo tempo di Ire anni, per fare ine asciugare e seccare 
el decto pelo e carniccio. E so le predecte coso non ave- 
ranno fiele no observate e pienamente adempite, perdano 
e'decti rectori e pèrdare debbano el loro salario. 



Capitolo 

Che li Calzolari do la Vacca non iatendono 
c non radano a cavalletto. 

Anco slatuimo e ordiniamo, che neuno calzolaio de 
la Vacca non possa desièndare né radare a cavalleclo 
neuno cuoio di cavallo (3) o altro coiame di fuore de la bol- 
tiga ; bando due soldi per ciascuna volta chi centra facesse. 



Mioliimo: corJorunu. 



o cantilo, cine cuoio ili tatuila. È b> 
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Capitalo LV1E 

Che non bì compri cuoio marino senza paltò 
di cotio o fracido. 

Anco statuirne e ordiniamo, che neuno cuoio marino 
che si compre dentro la città di Siena, non si possa com- 
prare senza paclo di cocto e di fracido. E citi centra fa- 
cesse, sia punito e condemnalo per ciascuna Tolta in xl 
soldi di denari senesi, e sia tenuto alla pena e al sara- 
mento.Ksìeno tenuti e'reclori de la decta Arie d'elogiare 
Ire boni uomini a diciare (i) suopra le magagne de le de- 
eie cuoia. 



rapitolo I.V1II. 

Dolli disni edi enti divclali da l'Arti. 

Anco statnimo o ordiniamo, che qualunque sottopo- 
sto none ohidirà e'reclori e'I camarlengo, e sarà divelalo 
dell'Arie, die non possa éssaro rimosso se prima non 
paca ciò che dico lu Siaiuto. E eli i conselliasse contra, 
sia punito e conùemiaio in quella medesma pena. 



Capitolo UI. 

Di<iuellt che nuovamente vogliono venire 
a conciare. 

Anco statuirne e ordiniamo, che qualunque vorrà con- 
ciare nuovamente, che debbia andare al camarlengo, a 



(0 Nel Testo: uilinciurc. u poco Hpra , rfelfjore. 
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farsi scrinare enanzi (!) che conci. E se cosi non facesse, 
pachi el doppio. E così de' Calzolari de la Vacca che vo- 
lessero] fare calzari. 



««pitale Ut. 

Di chi mettesse coiame nelle lina dello 
piscine de l'Arli. 

Anco slatuimo e ordiniamo, che chi vuole méclare 
coiame ne le line da le piscine dell'Arie, che pachi tre 
denari per di de guanto le tenesse per una. Et quando 
avara compilo el suo lavorio, pachi da ine al terze die (2) 
x soldi per ciascheuiia volta. 



Capitolo I.XI. 

Del coiame romanesco. 

Anco, che si pachi d'ogni cuoio romanesco duo de- 
nari per lo pelo che non torna a l'Arie. 



Capitolo I.XII 

Della pena do' mali conciatori. 

Anco, che quando e' conciatori mancassero, che non 
aconciassero bene le cuoia, che sieno tenuti di sodisfare 
ogni danno, a decio di due Coiari. 
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Capitolo i.xiu. 

Della radota del capitolo, d'andare a' morti. 

Agiognamo (2) al capitolo d'andare a'morti, che non 
si possa comandare se non é giuralo dell'Ario o di sua 
famiglia. 



Capitolo I.XIV. 

Di queli clic non obedisscro isfino al quarto 
comanda mento. 

Agiognamo al capitolo die dicie, elio chi non vele 
obbedire e non ubediscic a quattro comandamenti sìa dò- 
velaio, che non sia develalo; ma sia[no] tenuti e' signori 
d'andare a' consoli ile la Mercanzia e al priori de ledente 
Arti, e farlo costrégnare o de farlo pigliare o pegnore- 
giare, si ch'egli obedìsca. 



Capitolo L\V. 

Ohe nessuno calcinaio ai possa prèndare, 
se prima non ni fa scrivare. 

Anco agiognamo, a che neuno calcinaio non si possa 
pigliare, se prima non si fa scrivare; o qualunque calci- 
naio Tosse priso e non fossa scriplo, che chi ci vale pi- 
gliare, facciaselo scrivare, e possano trare le cuoia cho 



(.5) l)ui «crillo. utjitiMjuHvi , tlic correggemmo con l' t san pio die 
■i gffra II ugicnle cnuiiolu. 



Digitizod t>y Google 



DELLA VACCA DELL* CITTÀ 111 SIENA 321 



(lenirò vi trovassero. | E] colui di cui russerò le ileclo cuo- 
ia, sia condennaio in v subii [ier ciascuna volta. 
Anco, che te calcinala si debano «ignare (I). 



(2) InfraHcricia eunl Ordir! 

treS'booos hominc-a ad hets eleclos super 
piscinis dicto Universi lalis Gorìariorum et 
Calzolarìorum de la Vacci civitatis Senarum, 
positia extra portarci Fontis Brandi in pe' 
balzarutn (."5) f rat rum Predicato-rum de So- 
nia. 

In' primis nos dicli offllialea statuimus et onìinatnus, 
<|uod in prima piscina, que est ex latere porle piscinarum, 
teneantur et debouni supposìti diete Uuiversilatis sciacqua- 
re (4) coria, que extra lieren tur de calcina, e mietere in 
mollo coria pilosa. 

Item in secunda piscina teneantur scannare coria. 

Item in lerlia piscina radere coria. 



(1) Pochi anni dspo, a giudicarne dalla scrittura, si aggiunse: 
• Anco agiognamo. che se non si Innante scrlpto , non paghi ile- 
naia ci colalo; ma el concialo™ che l'i preso, paghi e' dilli v sdirti; 
e ti* temilo el conciatore di Tare «chiare >. 

(!) Oociti Ordinamenti. , clie nella presente comptlailont fanno park 
inarate dello Statola, dovettero essere per lo innanil In aerili Ira le 
addizioni alio Slattilo più antico; da cui qui si Iraicriiiero lcslu.1- 



u la leiionc del Tltlu. 
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[lem in quarta piscina leneanlur eliam caria radere. 
Item io (juinia piscina leneanlur radere et pestare et 

Item in sex la piscina nullus de dieia Universilate pos- 
si! vel debeal mietere coria, vel abluere manus ve) pe- 
des, vel mietere aliquam rem. vel putredinera mietere vel 
retinere prope eam; pena v sol. den. prò quolibei corio 
et qualihet vice. 

Item staiuimus, quod nullus in tribns pìscinis sn- 
pra (1) possit vel debeai portare vel retinere bigontiiim vel 
alumen. Et quod [si] alìfjuìs de dieta Universilale traberei 
coria de allumine, teneatur et debeai asciugare et radere 
in teriia piscina ante quam vada! ad quintam pisciuam; 
pena prò qua vice v sol. el prò quolibet capilulo. Et cui- 
libet sii iicitum accusare: et nomen accusatoria leneatur 
secretum; et habeai xij denarios prò qua lì bel vice. 



Capitolo LXVII. 

Che aia licito di levare; orine di lavoratolo (2) 
coiame d'aqua calda. 

Anco slatnìmo e ordiniamo, che ciascuno possa le- 
vare e sia licito de levare ogne coiame d'aqua calda in 
ciascuno di lavoratolo. E intendase quello die sia stato (3) 
in concime quanto dice lo Statuto. 



(I) lalccdì , selle piscine di sopri, o luperiori. clic seno indicale 
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Capitolo lAllll. 

Oh' o' Calzolari do la Vacca non. tengano fuore 
di bolfga alcuna sozzura olire (re di. 

Anco statuirne- e ordiniamo, che neuno coiaro (I) ne 
calzolaio ile la Vìi era non debbia tenere né mortine nfi 
neana soezura ili fuore ila sua butliga ila due ili in suso: 
|icna \ij solili per ciascuna volta. 



ero p Itolo 

Clio nessuno calzolaio de la Vaccn tenga opera 
l'alta fuor di boliga di di[di] festa. 

Anco slatuimn e ordiniamo, die neuno calzolaio ile 
la Vacca nebbia tenere penna aopera facta in ili di feste 
fnore di butliga, cioè nel fondaco, accettato (2) che mo- 
strando e vendendo. E sia licito di potere portare a sciu- 
(■are e recare , pena per ciascuna volta ij soldi chi conlra 
facesse. 



Capitolo L\X. 

Ch' e' reofori sìeno tenuti di chiamare due 
buoni uomini a fare la tara d'ogne coiame 
che tara richiere. 

Anco staluìmo e ordiniamo, ch'e'rectori sieno tenuti 
chiamare due buoni nomini d' opne duo misi (3) che fac- 
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ciano U Tara d' ogne cuoia che lara si facesse. E che clielli 
colali che facesse]ro] la decta tara, sieno lenuti di farsi 
dare uno denaio per cuoio al venilelore (i). E so avenesse 
die 'I compratore fnsse ili fuore dall' Arie nostra, che sieno 
lenuli quelli che fanno la lara, di farsi dare al compra- 
tore, si come al vendelore, uno denaio [per] cuoio. E sieno 
tentili e'decli laraluri (2) d' apresenlare e'decti denari al 
camerlengo. E'I camerlengo sia tenuto ili darli la metià 
ilc'decti donari ch'avesse avuti de la decta tara: pena x 
soldi per ciascuna volta. 



Capitolo 

Como si elega ci signore a '1 cnmarlengo che 
morisse fra '1 tempo del loro officio. 

Anco slamimi} e ordeniamo , che se avenisso che '[si- 
gnore o caraarlengo moresse a la loro signoria, ch'e're- 
ctori die rimangono sieno tenuti de raunare el Conseglio, 
e debbano infra gli odo di avere rediiamato uno altro 
buono e sufficiente .signori o camerlengo, clic fosse morto 
di prima (3]. E se cosie none osservasse, che perda el suo 
salario. 



(1) IJui ci acmhra errala la leiione del cod., e sol palliamo che 
ilebba leggerti ricftiriir«f o rie fi irretir , in cambio ili. ti fattili. 

(2) Taratori par ((trafori ; e nel rap. seguente , mortile per ino- 
ritte, signori per jijjtiiiiv. Di cju.-sio scarnili i> ili lucali il lellore non pud 
farsi caso oramai. 

(3) Ila] potrebbero Indovinarsi le parole che qui furono lenii dubbio 
dimenticale dal Irauiillore 0 dall' amanuense, per lo che rimine lenii 
ionio il periodo. Anche la chiusa del cap conferma colale licnna, non 
■■penduti a ehi ila comminala In pena; dappoiché il verbo, coniugalo 
ripelularaciile il numero singolare, esclude clic possa rirerirai a' rettori. 
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Capitolo [ \M1 

Come lo boliglie si possano aprire ri dì 
dopo 0«nisancli. 

Anco siaiuimo e ordiniamo, che'] capitolo che parla 
del di dop'Ongnesancti, die si possano (!) uprire le bot- 
tiglie, sonate le campanelle rie la manina. 

Capitolo I.VVIII. 

Glii non obidessc e' signori (2). 

Anco statuitilo e ordiniamo al capitolo che parla, chi 
non ubedesse e' signori, che debbiano andare a' priori de 
le dicesetle Arli, che non aieno tenuti di farlo pillare . 
sia pure divetato. 

Capitolo UHIV, 

Di mettere a bossoli e pallote ciò che si vuole 
prendere o 1 osare. 

Anco statuirne e ordiniamo, che qualunque cosa si 
vorrà premiare o cassare (3) in Conseglio, e' rettori el dehano 
inansi mÉliare nel decto Conseglio a partilo a bussole e 
pallocte. Et quello che per le due parte. sarà preso, sia 
fermo e mandisi ad essecuzione. 

(1) Molili rimgoliriU del costrutto, che laici» intendere peral- 
tro che, non Gitante il divieto fallo da altro capitolo (in questo Slitulo 




■ti ™ Urie irlo , o Inaore. elle è lo «lesso, come porli qui Ih rubrica. 
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Capitolo IAV1. 

Che non possa conciare alle piscine de l'Arte 

Anco è statuto e ordinato, die rietina persona possa 
conciare alle piscine della della Arie, la eguale persona 
non avesse fatia l' arte della per austro anni o più. El in- 
tendasi li qualro decli anni dal di che avara giurato a la 
ilectu Arie. E quella colale persona die avesse Cada l'arte 
per lo dello tempo, se volesse conciare alle (fede piscine, 
paghi al caraarlengo della decla Università vij libre di 
buoni denari senesi, anzi die conciare degia o possa: 
e' quali denari pagali, sia licito a lui potere conciare, si 
come a li altri della deta Arie. 



Capitolo l.VVVl 

Ch' e' Calzolari della Vacca che vogliono 
conciare alle piscine, pauliino iij libre. 

Anco è statuto et ordinalo, die quello medesmo si 
servi e servare degia ne'Calzolari della Vacca; cioè, elio 
qualunque de' decli Calzolari volesse conciare alle decte 
piscine, debia avere [alta l'aite per lo sopradelto tempo 
de quatro anni dal di die avesse giuralo alla decla Arie. 
Riservalo che'] dello calzolaio non paghi né pagare debia 
più che iij libro di denari senesi al sopradelto camar- 
lengo per potere conciare alle decte piscine. E' quali pa- 
gati (1), possa conciare si co' (2) li allri della della Arie, 
ii' quali é licito potere conciare. 

|1) Nel Tello, pali. 

(ì) Srrlllo ijul t noi Hgnenle Hip., thf. ed b accorr iamenlo ili, 
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Capitolo I.XX.YII 

Di quelle persone che non avessero servito 
a l'Arie per In sopradelto tempo. 

Anco è stallilo e ordinalo, che qualunque allra pei-, 
sona clie non avesse servilo a l'Arie della per lo decio 
modo e tempo, volesse conciare alle decle piscine, pa- 
ghi e pagare deba al camerlengo sopradello cinquanta li- 
bra di denari senesi, anzi che conciare possa o degia ; 
e' quali denari pagati, sia lìcito a quella colale persona 
die la detta moneta cosi pagasse, di polere conciare alle 
decle piscina si co' a li altri della (leda Arie, a' quali è 
liciio di potere conciare. 



Capitolo LKKVIIf. 

Che la detta pecunia dc'trc sopradocu copilo! i 
non si p'issri Inserire dimetero nò donarci 
por alcuno modo e via ad alcuna persona. 

Anco è statuto e ordinato, che nessuna persona possa 
o debla per alcuna via o modo raeiere a Conseglio, che 
li detti denari in tulio o parte si debiano lassare dime- 
lere o donare ad alcuna persona, delle quali (1) parlano 
e'sopradetii tre capitoli, e che non pervengano alle mani 
dot camerlengo della detta Arie. E chi metosse a Consi- 
glio, o chi consigliasse centra essi capitoli, o con Ira al- 
cuna pane d'essi, paghi e pagare debia al decto camar- 
lengo l libre di buoni denari senesi per ciascuna volta 
che'l melesse a Conseglio, o che contra consegliase. Et 



■'(28 STATUTO DELL' AtlTF. Mi* CUOIAI E CALZOLAI 

anco sietio intimi e' relori e'I camarlengo ei conseglieri, 
per saramento el a quella medesma pena delle soprade- 
eie l libre, ili non meteri'a Conseglio, e di non conse- 
gnare sopra ciò, se a Conseglio per alcuno si mettesse. 



Anno Domìni vtiij . imi. ih', ile wn<e /antiarti. 

Corredimi el approbaiutn fui! presemi Slatittuitt , sire Brere, 
per prudentem ■ irnm d. Phytippum de Proceno , indiceli! el 
tnaiorem siudkttiii t'.tiiHittiis xeiiensis, el alias o/Jitiales Corna- 
nti! i-I populi eh Hatii Seminali, secundlim formata Statuto- 
rum senensium; cassanles el annullante.» e.r eo omne et quod- 
liliet capitolimi Ituìus Areni, 71101! con fra formatti Slatu- 
torum senensium laqueretur. 

Ego Dinas net. olim ter Azzini not. approbationi pre- 
dirle in ter fui. 
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ADDIZIONI. 



In nome di Dio, amen. Infrascriple sonno die 
solcmni olfeativitote(l), che si debono guar- 
dare, sì cume di socio ai contiene. 

In prima, tu' dii (2) domenicali. 

Ifinuarìì. 



La Circuii ci sion e del nostra Signore. — La Epifania 
del nostro Signore. — Sancta Agnesa vergine e martire. 
— La Conversione (3) di sancio Paulo aposlolo. 

Feltraio, 

La Purilicazione della nostra Donna. — Sancii Agaia 
vergine. — La Cattedra di sancio Pieiro. — Sanclo Mathin 
aposlolo. 



NT I «OlflO. 

[3) Corredo il Itilo eie pimr. CBnrrrntìmlt, 
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Marzo. 

Sanclo Grigoro papa. — Sanclo Bcnejicio abbate. — 
L' Anunziazione de la nostra Donna. — Sanclo Ambruogio 
ili Siena. 

El giuvidi sanclo doopo ora nona. — E] venerili san- 
clo. — La Surrezìone ilei nostro Sonore lesu Cristo. — 
Lunedi e'I martedì iloppo la decla Surrezione. — Sanclo 
Marco evangelista. 

Maggio. 

Sanclo Filippo e saucto lacobo apostolo. — La Inven- 
zione di Sancta Croce. — Sanclo loanni Porta Latina. — 
L'Apparizione di sanclo Agnolo. — Pentecoste. — Lunedi 
e'I martedì seguente. — L'Ascensione del nostro Signore 
leso Cristo. 

La Pasqua del Corpo di Cristo. — Sancte Barnaba apo- 
stolo. — Sanclo lobanni Baptista. — Sanco Pietro e san- 
clo Paulo apostoli. 

Luglio. 

Sancta Margarita vergine. — Sancta Maria Magdalena. 
— Sanclo (acouo apostolo. 

Aguslo. 

Sancto Pietro a rincula. — Sanclo Domenico confes- 
sore. — Sanclo Lorenzo martire. — L'Asiinzione ile la no. 



L' i j Lv 
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stra Donna. — Sanclo Bartolomeo apostolo. — Sancto 
Agnstino dociore. — La Decollazione di sancio loharjni 
Bapiista. — Sancio Lodovico confessore. 

Septembre. 

La Natività de la nostra Donna. — La Esaltazione di 
Sancta Croce. — Sancto Mallieo apostolo. — La Dedica- 
zione dì sancto alienitele. 



Ottobre. 

Sancto Francesco confessore. — Sanno Luca evaage- 
lisla. — Sancto Simone e Giuda apostoli. 



No v ombre. 

Ogncsaneli. — El di sequente in lino a terza per ca- 
gione de' morti. — Sancto Salvatore. — Sancto Martino 
vescovo e confessore. — Sancto CiiimeDlo papa. — Sancta 
Caterina vergine. — Sancto Andrea apostolo. 

Dicembre. 

Sancto Ansano marti™. — Sancto Niccolo confessore. 
— Sanct-i Lucia vergine. — Sancto Tome apostolo. — La Na- 
ti vili del nostro Signore lesti Cristo. — Sancto Stefano 
martire. — Sanclo lohanni apostolo. — Sancto Silvestro 
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Capitolo nuoto. 

Questi sono li Ordini facli por gli amendstori (1). 
A. 

Statuimo e ordeniamo, die melo le feste comandale 
ila ta Chiesa non si possa comprare neuuo cuoio di ma- 
cello, die sia macellalo ne la città o ne' borghi, né aopra 
besiia, né comprare né fare comprare: pena xjl soldi per 
ciascuno cuoio. 

3. 

Slaluimo e ordiniamo, che chiunque rimanda lo slaio, 
mandi e 1 denari quando rimanda lo staio; a bando di ij 
soldi. 

3. 

Statuimo e ordiniamo, cli'e'reelori sieno tenuti di 
chiamare due uomini a vedere le tacche de le cuoia che si 
comparano (3) in su la bestia, e bastino due mesi. E puoi 
si richiamino li altri, e cosi si chiamino di tempo en 
tempo: a' riveditori abbiano ij denari del cuoio; uoo dal 
venditore, e uno dal compratore. E siala melia de l'Arte. 
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(1334). 

Al nome di Dio, amen. Questa ù 1' A menda 
che si fece al tempo ohe Vanni di sor Guzzo 
e Muccio Ugolini furo signori, e Meuccio 
Giovannini fu camerlengo, ne l'anno do- 
mini mille cocxxxii.j, in colende di di comi ire. 



Agiognamo al capitolo d'andare a'morti, che ogni 
giurato ila rjnallordici anni in su sia (1) lenito, quando 
li tasse comandalo, vi deba andare, soito quella pena che 
dice el Breve. 

2. 

Como non ni poaaa véndere né mostra[re] 
neuno lavorio por lo testo comandate. 

Anco, die tucie le feste che sono comandate da la 
Cliiesia (2), non si debba vendare nè mostrare neuno lavo- 
rio né facto né disfaeto. E ciascheuno sia tenulo per sa- 
rmento chi centra facesse, et accusare chi 'I vedesse 
fare (3), ad pena di xx soldi per ciascheuna volta. E ogne 
accusatore abbia la malia del bando di ciascheuna pena 
che sì pagasse del dello capitolo eh' acusasse, e sieli le- 
nola credenza. 



(1| Il Tejlo, «tuo. 

fi) Scrini! la luiane dal twt.. chi meglio rmmmtnlj \' Sedai*. 
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Come ticuno coiame si non si possa distèndare 



Anco stiiluimo e ordiniamo, die neuno coiame concio 
non si possa distèndare in neuna via; bando per ogni: 
pezzo ij soldi; e che neuno non debbia lassare di nocle 
ne di lesla, fuore'di boliga, pila o vero bigonzo: peua ij 
soldi per ciascuna volta. E non si debbia lare islruclo di 
neuna ragione, Cuore di boliga: pena di v soldi per cia- 
scuna velia. 



Anco slaluimo ei ordiniamo, die neuno calzolaio di 
Vacca non deba andare a comprare neuno lavorio faelo 
Cuore dell'Arie per rivéndarlo ne l'Arie: pena per cia- 
scuna volia \ eoidi. 



Che neuno «oUoposto debia lare conciari; 
polle neuna fuore de' sottoposti. 

Anco slaluimo e ordiniamo, che neuno sottoposto de 
la della Arie non debia né possa conciare ne fare con- 
ciare pelle né neuno altro coiatne a nouno che non fusse 
de li slrecli de la detla Arie: pena por ciascuna pelle \ 
libre, e siono leauiu per s tramenio. 
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6. 

Ch'il camarlengo debili fare scrivare i sollo- 
posti de l'Arie una volia l'anno anzi ohe 
si lega el Breve. 

Anco staliiimo e ordiniamo, elio '1 camerlengo debia 
ogn'anno, manzi elio si legga el Breve, si debia scrivare 
tutti i sottoporli clic siano ne l'Arie da quattordici anni 
in su; e che si debiano ricercare per iscripla (i) quando si 
legiarà el Breve. E chi non vi sarà, paghi ij soldi, 

7. 

Come de-coia maremane si debia. fare tara, 
e corno si debiano iscuotare. 

Anco staluimo e ordiniamo, che qualunque compra 
coia maremmane de la delta Arte, diesi deba fare tara di 
pólvare, come si fa d' ossa e d'umido, o di farle (2) scuo- 
iare ire volte [e] percuotere. E qualunque cantra farà, sia 
punito io c soldi per ciascuna volta. 

S. 

Come ci camiirlenyo debia faro do tre meni 
una volta giurare e' sottoposti de la detta 

Anco statuitilo e ordiniamo, ehe'l camarlengo de la 
della Arie sia tenuto di fare giurare lutti i sottoposti de 
l'Arie che potrà avere, che ogne ire mesi faccia giurare, 

(I) latinismo, come altri gii ertili. 
|ì) tri-ninne pie il Icalu, tarlo. 
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se sanno che veruno sottoposto avese concio coiame. o 
fallo conciare, o lavorato o fallo lavorare, ad veruno altro 
che non sia sottoposto, o die non avesse pagato el drillo 
dell'Arie, che'l debia punire e condennare come dice el 
Breve. 



(1535). 

4 ut iltul» nuovo. 

Voliamo noi emendatori del Breve, che ludo el car- 
niccio che si farà a le piscine di ciii a calende gennaio a 
cinque anni, venga al camarlengo dell'Arie; e di questi 
denari si rendano ogni presta, e ciò che rènda» si diedi 
pelo o di carniccio o di qualunque altra presta fosso da 
qui a rletroj |e] abbia t\x soldi più di salario che non 
aveva per lo camarlengato. li sia lenulo el decte camarleogo 
infra tre di avere rendutì e' detti denari, quando avari ri- 
colti; e sia tenulo di riscuolare [ititi e 1 danari de lo quoia 
del suo lempo; e di fare richiami , e pigliare lenule e per 
la persona infra iij mesi. E se cosi non facesse , perda ogni 
salario ch'avesse avuto e dovesse avere da l'Arte per am- 
bedue le camarlengarie. E così sieno tenuti e'reclori dì 
favorare e di fare si che sì ricolgano; a pena de' loro sa- 
lari infra delti due mesi [I). 



(I) Jn secullo tu apflìiinln: , U die'l camarlcn([D sia knulo fare 
■luiliini ci carnicci» bone, a le (pene de l'Arie, ■■• peni ai lutaci suu 
sitarli >, 



SPOGLIO DELLE VOCI E HAMERE 



MERITEVOLI DI OSSERVAZIONE 



A CHI ADJETHO. Di qui addielm, o 



ACCATTARE. Si notino In .sfutnll 
locuiionl, hflncht con questo 
jnedetimo significalo d' Impe- 



dirlo di Imi .. 198. 
ACEPTARE. Due «olle occorre per 
Eccettuare. ■ De le precede 
eoie aceplbmo fllliuoli e fra- 
lelli carelli ..181. Eallapaf;. 
3S3: • Neuno ci Ilo la lo de li 
Vacci debbia tenere peoni uo- 



n di di li 



pio quello pili genrrico ili Hellc- 
relosieine.il contesto di lutto il 
capitolo. coeìUxiilii.le'Cuo- 



Hi Slal. Sen.: Accetto, i 
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ADIEZIOKE. Addiiione , Aggiunta, drinn . . Ì5Ì in noli . Li so- 
sia ailieilone 6 fu facla por mls- di kanella . . 7. In Fr. Giorn\ 
sereGleppn.malDresIndacodel CrfJ. » pag. 344: . Il bisso 
Connine de Slena i. 281. tono lino alessandrino fine 

ADIMASIDARE. per Esigere. Risene- ALTEMICO. per Autentico. Il carn- 
iere. ■ LI reclori e camarlengo bio della u nella I non e sen- 
ile la dilla Un ligniti , e eia- li esempio di altre teniture. 

pana ordinala ne li presenti Arni. Lai. a pag. 33; fri in 

ordinamenti idlDHdtrai.ttl. Fr. Giorrf. Prei, Mlurila per 

Ed allrore, essendosi quasi Alitarli*., 4T. 

stmpr; tradotto in questo mo- ALTBU. per Altro. 481. Cosi Coin, 

do l' Exigirt del testo Ialino. 105; Ciucvni, S83; Csnwn- 

Cosi pure nel Ornai. SlsI.Sia. tu, S87; (Vii. 168. 

a p*B. 47. AMÀNDOIIL.1. Manca alla Crusca. Al- 

ADIUHCTA. Uno del molli latinismi fonico esempio allegalo in altri 



no aiere ci loro Consiglio e nosclamo allro esemplo che 
l'adiuncla d'otto uomini del- questo: ■ 1 rettori sieno temili 
I- Arte. .184. Se ne ba esem- di ciercsro l'Arte per luna la 
pio anche in Stai. Sen. (1) a lem di Radicandoli una tolta 
pag. 34Ì. fi mese, ambedunl iasìeme eon 
TECIO e AFFETTO. Coslaate- due compagni dell' Aris •. 166. 
mente nella Statuto de' Chiava- 1 Voc. registrano snlunlo A- 
rl. per Effelto. Veggasi a pag. meniluat. 
235 c MS. Cosi in più luoghi AHEKDA. per Emenda. 235. Nei 
degli Stai. Sen. ili. Per la .Ics- Voc. Amendajione ed auebe 
sa leggo di prsnnnain fu scrii- Emendare; ne, rogislralo il 
tu Alelti per Eletti , 112 in no- verbo, potrebbe escludersi que- 
ta; AltQtut per Eleggesse, alo ansi., del quale non sa. 
148; Agvalmnl'. per Egual- reblie malagevole trovare altri 
mente. 298. Lo slesso in altre esempi antichi, 
scritture senesi, come Altggo- AMHENDATOR1. Emendatoti. Voce 
no in SM. Sptd. Sen., 22; non registrala. ■ Gli ammen- 
Aleatro, in fluii. Con. Slnr.; ilalori clic scranno chiamati 
AUgitre In Stai, Cam. Hall., per innanii, slcno lenuli e 
IT. Anche in UaUf. Slot. Fior. debbinno tenere secreto ad al- 
ternino, 40 e 236. trui .. iflfl. V. «endofori. 
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AMPIO. Ampieiia, Lnrghena. È ne] 
Voc. con un sola esempio Irli 
lo ila] Voluaiiilainenlo delle 
Vile ili Plutarco. . Sia lenii la 



»l'l> AGEMINARE. Vive tultora fra lo Staluto [le'Mercanll lìl quel- 

I nostri linaiuoli quella pa- la (Ida nel 1380 i c. 130 il 
Ir-FHP - ■ Tre arcipreilole (iran- 
II di beiceli .11) e meno >. 
1 .lln>t ( - . Lo' ireiprtdolt 
lol «nero di Ila» 16 .. Era 
voce ebe nuli anche a Più . 

parola del raaealro a IT*. «E" Artlprttiita. i pag- 43) r P>e- 

petlinaiorl :i ■ . glllare 1- ifulu I pag. Mi. 

nani) la lana rbo [elllOBOO a ARGINALE, per Argino, i AlllttlO 

ri lui a Tildi, come la iragc- aralralede la delia fona ■ SS 

no nel penine, e non naturo ABÌT.THO I lutici che accertarono 

la pe-.lloalura toilette, e odo A "e<0 n'onero A'ttlrQ a A 

•?p enee ibi are tenia la pira- nefro, die e p'u comunenicn- 
tolo del minino loro •- US. 
APPERTENERE. Nel Voc. ila eoo 
un solo «empia ilei Sin.nn- 



ARACOLLIARE. Asglun 



■oiegnure, 285, Escrivare, atro è jpesio ut 
8 ee. < Sieno le nuli e' decli ne in volgare. 



A RC1P REDOLA Specie di e 

ha e granaglie. ■ D' ogne ionia ninno o della meni 



)] llfilfl- 
ealo di Condiiionc, Sialo, ■ Im- 



9P0GLIC 

o Pudula non hanno Bvrtgaia per ne» da 
mia .limitili ii. ■ graoo. 

■ quale Mio- BOZZIMA. Agli esempi non mollo 
amichi lineili nel Toc, pno 
nggiognersi qaetlo del buon 
tecolo , datoci dallo Sialo lo 
radieondoleie. • Neooo de li 
dem «ri* poni o d-l.l.i> dare 



BEFANIA. Mollino, per Epifania. 

308. 

BEMVIIIIE. per Borroilere o Bir- 

roviere. • Berlileri, memi e 

picconieri >. IDI. 
BIC1ELI.0 e BIGIOGLIO, Bigello. 

Sorti ili panno grottotano. 8, ciolo al Lettici. • Non i 

33, Gl , 84. >a Inorare laoa pugliei 

BICORDO. Il Yoc. ne alliga un telo lardella ne comica ne , 

eiemplo di Ciò. Vlllonl, e gli galla Di Talbltlna ne I 

dà il Ugninolo generico di della >. !00. 

Aita, come anno da olTendere. BUIATA e BUOIATO. Add. 



e bigordi, vij denari BURAZZO. 1 
kabella .. 18. ciò. M» 

BOCCHEBAME. per Bucherarne. Sor- il' etera 



al Leillcl. the 1 



* per Beite- 
le tempre nelle eoliche 
noeti. «08 e passim. 
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sia prep. orilo Stallilo senese 
de- Cuoiai, ne ci ricorda di 

pio, ne tampoco di averli u- 

noslro popolo. •£ quando sn- 
ranno tu' lucli li altri aslrecll 
della decta Arie, chi claaeuno 
cosi fare e oservare ileMiia.. 
SB3. Ed anche a pag. 3011. 
CALCINAIO. Nel Tee. e orinile ao- 

gne la calcio. , eie ne allega 
un solo esemplo del Ciro. Per- 
altre questa voce è propria li- 
ft significa quella Vaica o Pila 
dove si Uose II cuoio per con- 

re, te prima non il fa seri- 
fosse prlio, e non russe scrl- 
plo, che chi el iole pigliare, 
facciaselo scrlvare >. SìO. 
CALDAIO, per Caldaia. « Tiralo I , 
caldai, guaialoi, canape >, 
Si7. 

C A LD ARETTA. Dlm. di Caldaia. 
Manca ai Vec. , benché ali pa- 
rola lui: ora usata dal notlro 
popolo, c di miglior suono di 
Cavaiuolo, che e registrala. 
Tra noi c pur comune I" aliti 
voce alfiue Caldtrolto , che 
eoo sfuggi all' egregio compi- 
loiore del Voc. Vi. Tose. 



CAHARLENfiARIA. Voca Igoota ai 

benissimo accanii a Cmttlt*. 
natica, o Camnrlin aulico , di 

151. • Se cosi uo^faecsac, 
perda ogni salario eh' avessi 
avolo o dovesse avere ila I' Ar- 
ie per ambedue le camarlcn- 
garie i, 938. 

CAMPAR1A. L'ufucio del Campato. 
iti: voce mostrala nilIMrc*. 
Slor. Hai. /Apptad., T. Vili, 
Pag. 5fli)ereglelrala dall'Ai, 
berli. Manca agli altri Vm.; 
ma e una di quelle molle pa- 
role Islorlche che meriterebbe- 
ro un glossarlo a se. 

CANTORA RE. Voce ani. dell'Arie 
de' Cuoiai, della quale non sep- 

pliiprallcamenliesperllin qoel- 
1' Arie. ■ Nsono colarne menalo 
si possa o vero debbia canto- 
rare i. 310. Anche quel menalo, 
se con voglia dire Incoralo, 
rimase per noi inesplicabile. 
CAPI5TE10. Pili comune a Siena 
che Ccpiitéa, per significare 
una sorta di Vassoio di legno 
assai grande, col quale gene- 
ralmente ai sceglie c monda- 
si il grano: ciò che I nostri 
campagnoli dicono Citatane. 

CAPROLATTO. Capretto giovane. 




CARDATURA. Sta nel Voc. sema 
esempi, e già fu notala nello 
Spoglie degli SM, Ssa. (I). 
■ Meuuo de la delta Arie (della 
Lana) pussa ne debba... laro- 
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esempio cha no allega il Yoc, 
tratto Jijij rime ili fri Inca- 
pane, dote questi parola i 
UlU in sensi) allegorico, le 
non vogliasi dire improprio, 
fi aggiunga quoto Ira I mol- 
ile' Cuoiai. • Ciascuno concia- 
tore ila le dacie cuoia sia le- 
ti» liei ileclo officiate, ili ra- 
ttgnare e dire a lui , a tuona 
feda temi frode , ludo el pelo 

cuoia •- 31 15. Talora è Hello 



CARPITA. Coperta di tavola e da 




lolla, IH] denari tabella .. [5. 
Ed a pag. Se e 50. 
GELONE, l'anno di più colori da 
coprir tavole. Parola illustrala 
dal Cecrhl nella fiocco/fu ed 

Kcl Vor. il distingue Mona 
da Itila e Olone ilo Ittita. 
< La ama do' tappeti e ccloni 
e slmili cote, ij ioidi kabel- 

la ..a. 

CÉNNARE. Alla senese. Cenere. 15. 

ad altrove. 
CENTENAIO. per Centinaio. 39, 19, 

70. 



CERAGLI e CERASG1A, Net Voc. 

di cerasele e fichi e simili fru- 
lli, IIIJ denari >. 38. 
CHELLA, CHELLO, CHELLl. Come 
net t. voi., cosi frequentissimi 
in questo In luogo di Quella. 

70, 381, 987. S8S, K3. H 




torà dal popolo. Noi Tei. Bruii. 
Lai.: . E di chetti matcra e 
detto dinante ■. 59. 
CUI e CHIE. Gol tigninolo Ji Qui 




che nel Doti. Con. !hr. e nel 
Comi. Fol|. Sta. a pag. !]. 

Da chi aàielr'i. Per lo pas- 
sito. 111, 118. V. A chi oda- 




179. 

C1ARVELLIERA. Cenalllera. « De 
le dna clarvelllere nuove , j de- 
naio tabella .. SO. Scritto alla 
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maniera iene». Col anebe 
nelle Prtd. Vola- S. Bernard. 
• pag. 22S; e nel Dr. Off. Sen. 
del 1250, a pag. 75: i Ar- 
mami coreclo vel eor.cili.ee- 
ravelllera vel malllita el ca- 
tello .. 

CIERCA. Per Ricerca, [nipetione. 
SA Voe. Cerca, con un telo 
caempiodel Scgneri p.Da l'una 
Diana a I' a lira abbia spaile 
11- olio ni .. ne. 

CIERCARE. Col medesimo significa- 
lo ili Citrca, Ricercare, Far 
ispezione. Frequcnlemenle, co- 
me alle pag. 169, 206, KB, 
218. 

C1ESSARE. per Allonlanare, 0, To- 
glier >!■. . Si deb«no cleasare 
le cagioni o- modi del peccare.. 
168. 

CO DAR OH E. Di mola parlando. 

depari .. 25. 
COoUNLUHENiX Comandameli. 

se, 305. 

COMMETTERE. CdI significato di 
Fare, o, Operare In mala parie, 
□salo all'inlransilivo. • A vo- 
lere resistere a lo malliie el 
a le frode, el a ei6 che qua- 
lunque conimene, aia ponilo; 




COMICA LF.M KM TE. air. In comune. 
• Noi Colari comunaleracnle a- 

300. Nello Slalulo'inodilo dello 
Spedale DI Siena del 1318, leg- 
geri più volle nel I. eap. Co- 



mmale di Siena per Comune 
di Slena. 

CONFA RE. Vcrb. ali., rispondere 
al Ctmfittn del Ialini. Con- 
durre a comptmenlo. t Sia le- 
nulo ciascuno di loro terso la 
sua Isrra fare e confare le pre- 
delle cose •. 112. Il Voc. re- 
gistra questo verbo sol corno 
neulr. paso., per Convenire, 
Slar bene. Essere acconcio. 

CONT RADIA RE. Idiotismo. Contra- 

CORDUASA. Cosi, Invece di Cor- 
de' Cuoiai a pjg. Ili"; c forse 
la scrittura rende fedelmente 
la pronumia volgare. 

CORSK5CA. Còrsa, Di Corsica.! Non 
si possa lavorare lana pnglle- 

200. > Cacio tallo eorsesco • è 
nello SO. Cab. Pu. dol 1614, 
alla pag. 7. 

gnrmenle direttesi Pnoors^er 
amore o Posare per fono. .El 
rectore... aia le nulo e debbia 

seri, o seri provato, che '1 
primo di debba pagare per cor- 
la quantità convenni! .. 237. 

CRESTULA DI FERRO. Sorta di Ar- 
matura alla a difendere il capo. 
. Capelli o creslule di ferro, 
soldo j, soma >. 62. 

CUPEZZA, l'ili volte mala per Pro- 
fondila nello Statato del Piano 
del Padulo d h Orgia , corno patì 
vedersi alle pag. 83. 126, 131. 
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convenevole numero de lavo- 
ratori, continuando le diete Beo- 
DECIMA. Pagamento a ni i ci pala , 0 U fraude .. Ili. 

carne nel linguaggio giuridi- DI PONE RE. Di p orre . Deputila», 
co ti appella, Depoiilo. ■ La > Lo camarlingo sia tenuto, 
rendala la ragiona, portare e 
dtponere lo liL.re. de la sua ra- 
da' reclorl . . S36 e altrove. V. gione nel aopedano de li Com- 
«th.S.I.&B-fOpiB.itSe pognia .. 10Ì. 
317. D1SCIPARE. Diiiipire, Dispergere. 

DESPESA. Spesa. • Debia e! dee lo 91. 

pelo e Ciro Ice lo a le eoe prò- DISPESA. Spesi. Mineano al Voc. 



DI CHI ALLA MATTINA. V. C/ti. de li propria pecunia s. ili. 

DICI ARE. Alla senese, per Dicere, Ed ali* p>R. UT. 

Dire. iSI. Dieerà. Dirà. . Si 1 DISPESO. pan. da Dipendere. . E- 
coodannalo nel doppio, cìdo videolemcalc appaia io che 
in lolla la pena che diccrà lo fallo et milita del... Padnle li... 
Statuto a. 850. Aiverlaai che devili fieno convertili e dispe- 
negli esempi illegali dal Voc. al >. 111. 
il verbo Dicere, questo È usa- DIVIETATONE. Nel Voc. Divieta- 
to sempre il modo infinito, afone con un salo esempio del- 

DIEDRAGANTE. Dragante o idra- l'Olitati. ■ Questa colale di- 
giDla. Speiic di gomma che viclagione faglia infine a lanlo 
slilla da una pianta del me- che non aarà ri.ocala ,. 165. 
desimo nome. Manca alla Cru- ■ Onesta colale divielagione 
Ica. ■ De la soma de' diedra- poma e possaao fare e* pre- 
gioii e mastice e simile cosa, detti rettori e ciascuno di Io- 
li) ioidi tabella .. IO. Ed > ro ■. ICS. 
pag. 37. Sella Turif. Co*. DOPPIALE. Lo stesso che Dopalo- 



nel GhtL Lai. Cono, questa preso questa defioiiiooc: vi 

voce e registrali anche con manca bensì Doppiale. « Nes- 
taia significato. « LI oparari... no tenitore poni fare, più che 
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im doppiali per ino di lela. 
E chi ne fjeesse ila Hi In su 

.la ( saldi per doppialo. Ivi. 
DOVERE. La conlugaiionc di qne- 
110 verbo fu con irregolare od 

pre cerio forme di conlugallo- 
ne derivare da un inedmìmo 
verbo, ma II dall' anllqualo 
Bibbarc. \ parie ciò, noi ad- 
dlllama alcune di quetle for- 
me, a coti dire, eterocliti. 

Dcba, Detta, 1/iba, Mia, 
per Debba. K3, 116, «7. ÌÌ8 

Deonno, per Debbono. SIB. 

Dir. per Deve. 6, S7, 70. 

Ditti, per Devesl. 70. 

/Inferno , per Dobbiamo. "0. 
DU', per Dove. Frequenta nel I . voi. 
Sfu(, Sen.. coni» in molle al- 
tre intiebe scrutare. 



E per El u 11; E" per Ei; El per I 
o Li; El perii; El' ari. femia. 
per L' o La, come a pag. UT: 

■ El' arie ■- Di queste laric 
foggio di scrivere l'ari, non 
adduciamo esempi , ce indi- 
chiamo ii- pigine, potendo II 
lellore trovarne esempi a ogni 

ELMORA. Plur. eterocl. di Elmo. 

■ La soma depaveil, clmon 
e capelli di cuoio, j soldo li- 
belli >. 20. V. Pégnora. 

ESTUA MENTO. Enlrala. . Sieao te- 



nuti e' delti rettori infra al le r- 

loro ufGcio, di raunare el loro 
Cominllo . 105 e. US. 
ERBA. V. Etna. 

EH E DE. per Eredi. Don volle, alla 
pag. SE ed alia 104. Anche nel 
CWf. Votg. Sin. a psg. 4-1; 
• Se non appariranno erede 
del morto >. 

ERVA. E talvolta Erba. Fu quota 
parola argomento di lungo sta- 
dio all'egregio noslro prede- 
volte egli la Incontro nello Sta- 
llilo de' Lanaiuoli di Siena, 




o i Fogli fatti di materia ve- 
getale, siccome lino 0 bamba- 
gia, e per eia dllTerentl dalla 
carta In que' tempi più comu- 
ne, che faccvasl cogli Integu- 
menti d'agnello o di «prcl- 
lo.f»«(.S(».(l),w 417). 
Questa inlerprelailone, che non 
ci parve mai saslanlemenle ai- 
cura, viene oggi corretta da- 

bolo occorrono in quello 1. 
voi., e non già nello Statuto 
della Lana , come potrebbe sup- 
dorsl,ma si in quello della Ga- 
bella e nell'altro de' Cuoiai. 
Ecco Intanto gli esempi. • DI 
lincimi aoraa di roffie « do 
le erre concie >. 68. • DI non 
méllare el colarne concio, 0 
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FOR ETANO, Abitaste de! coni: 
del distretto d del dorai 
noa iscritto alia cittadina 



dare ricolla ne p 



I. voi. (p.g. 488), dcre as- 
serì ohe Foretano era ■Colui 
che doti era alilo né ascritto 
al Comune ■. Nel coolado e 
nel dominio senese eraoo I Fo- 
ntani ed 1 Cittadini Solfati- 
ci, del qoall apeuo e men- 
tìooe negli Statuti della città. 



GHETTA. Add. rifarilo a Terra. 
Hanen alla Crusca , ma in al- 
tri Voc. e registrato, tra cui 
è il Voc. Univ. Kep. , dove è 
coli dedotto ; ■ martirio clie 
ai ottiene noli' anlnare l'ar. 
(temo e l'oro é. Esempi aoli- 



Bongl nel Bandi. Lucdi. a pag 



migliami di altre molle, ha un 
valore Isterico piti che melo- 
dico, tacciono I Voc. Pere, 
oltre agli esempi che ne of. 
iredcltl liand. Lucch. 



.Ili 



io di quei 



GIGNORE e 

Voce ampiamente illustrata nel- 
lo Speglio del I. voi. d i que- 
sti Siti. Sen. , dove e Ireouen. 

COG MELE. V. Gveanttc. 
GIURIA. Cesi aerino più volte in 
luogo di Grada. .La soma de 



GRUGA. l'avolo 



come II cittadini di Slena poi- 
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ICU e JLU. per Egli; e gli in noli panniceli e huiata che s' lui- 

avieiilicmo (pig ita I enee boilramev IH*, 
loro» pib prosimi il lat.oo IMPORT*. In quelli pitali mie- 



mie richiamare .. ÌB0. Itti fu 
trovilo anche nel I. voi. di 

Rio editore, non condendone 
allei esempi, lo luspeitù erro- 



ii elio precede la seguente: • Infrascriple bum 

CPU me Ola Intitolata — [I Tra- Imposilc, Consilia . Befornia- 

vagllo — di Salveslro cartaio , liones lite SUolismrnla Con- 

tra gli Accademici Rolli di sili! Campane Cumulili seueti- 

Siena dello il Fumoso, man- sii . (K. «, e. 19). 
ri lineilo Minimo, e nel Re- WCUPÀRE. Approfondare, Fnr piò 

nere femminino. ■ Ho voluto profondo. Non meno di quat- 

pcr qualche scp.no dello avi- Irò voi» trovasi usalo queslo 



Bile e bassa, si venghl a inni- v'ha nglone per non a 



gllere 11 vi 
alcuni esempi. . DI incupire 
la fona della Serpenni ..85. 
■ La fona de la Capeiagna... 
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<i rimondi o l'incupì e ti liralo ■ . III. Eli alla, pr 

■ Ciampi i. 8fi. Come 

INDEMAMUBE. Adnlnuisui, ben- l'usa volgare, e propria li 

dirsi vero >i non imo , essendo dimenliciti dui nostri fulcri 
d'avviso che la parliceli* In lessicografi, 
aggiunga toni, in questo ca- IX VICENDA. Pollo avverbiali». In 
so, li aignilkalo della parola, vece , in luogo. .1/ officio che 
Vi l'uii- 0"i- ,1/r,r. . ^kjjan- a reclore *' aperllroe , possa 
fare, in vicenda da rcclorc 
cosi aEigcnle , e] padre o fra- 
lori sonai», trovasi /«dorme Ielle i. Itti 
per Addurmenla; e r Illustre JSK1JE. Fino », Infine. . Di quel! 
Zambiinl, e urne man do la , ri- the non ordissero isline al 
cordila che IH, preposta ai quarto comandamento-. 3ìD. 
vocaboli, non tempra induco 
negali™ ipag. HO). Ne ci- 
tava ad eiempin /nailiore per I, 
Ouijre; Ineomlnefern perCo- 
D.ocliro e simili Ha nel Voi. 



todtmaoditte qotlli o quelli) cola, die. ramo ( f't W) di 
clic slewc io o/idi» b alliga >. non conoscerei- altri «empi, 
ISCCBUTO >■■ Da /ftrbiore o di' d'alarla „dlu mal sulla 



tenda tirato 1.108 • fili OD 
jtaiupuli, insultato b' Intanila 
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MACIA Et A RE- Alla scorie per Scu- 
rire V. ■ pag. 01. do<« nel 
solo cip. nino unto Irò tolte. 

MAGGIESE e MAGJESE. Riferito 



lo Strslio dilla Cablila di Pi- 
re me del 165!. Queilo ebe se- 
goe appartiene alla Sui dio 
della Gabella di Slena ilei i 801- 

nari libello .. il. Hello flrflW. 
Col'. Pil. del 1614 a pag. 13: 
■ Manacotio 11 migliaio a pe- 
no, I. 3, «. IS ■. E nella Ts- 
ri/". Cab. Sin. ilei 16*6. a pag. 
60: . Maiiacotta da bicchieri, 



del a 



ioidi 6 .. 



j soldo Labella 1. 11 Yoc 



EMENDATORE, per Emendatore. «35. 

MEZZALAHA. Ed al plur. Un tela- 
ne. Già registrata, ma con e- 
eemplo assai meno antico ili 
quelli ohe occorrono alle pag. 
40, 51, 58, U. 

MIHO. Che meglio ricorda il latino 
«ava. Meno. ìli), 310 e 314. 

HO BELL, per Mobilei sugi, colli- 



SI'OIILIU 



li ircelo uè per pbllco i lavora- 
tila e calai* nuli 1 acqua. Voce re co. I, 17t. E V. pure a 
non regislrala, ma in uso prei- 175, ICC, 183 e altrove, 
so i pescatori, c non del se- ORALE. Sorla di benda usala In 
noie soltanto. . Neuno possa anlico dalle donno a coprire 
faro o far faro alcuna sicccala il capo. Desiderasi nel Voc. 
u vero pussagio. o vero mei- ■ !>« dolina de lo binde el o- 
lere nassa, o vero lUlilo , in rali c cuffie ili Bela e slmili 
alcuna fossa i. 90. cole, y denari tabella .. 17. 
NED11IO t riEHIO. per Ebbio. Spe- A pag. 33: • Oragli >. 

aie ili frutice, rassomigliane OSOGSIA. L'Annoia ilei Latini, 

al sambuco , ma di callivo o- Sugna. Non regislrala nel Voe. . 

dorè. • U soma del nibbio in dove potrebbe slaro con ijoe- 

sacco o in cesie, Ij soldi la- sf esemplo- > DE ciascuno cen- 



fu regislrala nel T'oc. ti. Ti' 
NOCELLA e NOC1ELLA. Lo .Ics 

clic Noeciuola. 10, 31,40, E 
NONE. Fremente por Non, anc 



o le aio, 230, i 

!. gnllicato a uni oscura, non 

Id. Nostrana, Di no- leppero darci ragione nemme- 

slra citln , 0 di nostro paese. no ì pili esperti nell 1 Arie de 1 

• Do la lana marina e sarde- Cuoiai, nel cui Slalulo a' in- 

sca 0 nastrala e ile lo slarae ■. centra. • Téndarc 0 slèndaro 

Ifi. Ed a pa)i. 185. non s' colenda per Istorio, ne 

bagnare pilulrl ne ciliari a, 
307. 

O l'ANECTOI-O. Voce mancarne ai Voc. 

. Li soma de-punectoli da àr- 
darc, 1 soldo kabelln >. lì. 
OBLICO. Più volle oeeorre il modo ijuesli punitoli che oggi si 
avverh. Per oilicn In contrap- chiamano da aoi più comunc- 

puslo di Per ifircllo. 01.11 1| ui- nenie Forme o Formelle, si 



Diqi[i;M b/Cl 
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3BS 



IHM)[fM.I 



«voglia sorla di panno. ■ Nuii- per l'eco , ma non oleremmo 

po sottoposto al presidile Gre- asserire elio relaziono alcuna 

ve possi nè debbi comprare vi sii con Pigolano , voce Cor- 

nlcuna cosi tarila, come fon- se rirerenlesl a cessali coslu- 



PARAMOSCIIE. l'ili per la storti 
do] costumi, che per vanlag. 

fio .|.'i Lesini :i I lH'f;f.::i nm 

sia pania, registrala nel Vo« 



e burlesche di Mallio 



PA5CUO. Lo stesso che Paleo , 



'mia iluvc stanno i pellic- 
. E lai decnìtionc e vera; 



vj soldi da 



véndare ci dello pasruo o ver la soma 

pastura s. 133. nese Vtlticìvìt In cambio di 

PECMHU. Pe E ni. Dì questa sorla Pellicceria. 

plurali gth trovammo allei e- PER TEMPORALE. Per tempo , Cot- 

gni antica scrittura. . Di ri- ri, o vero signori, Il quali 

Ed alla pag. Ì97. porale saranno, siono tenuti 

PECKDnEGIAItE. Non e nel Lessici, ec. .. 113. 

ed equivale a Perorare. < Far- PERTUSATA. Di chiave parlando, 
che noi meno decentemente 
chiamiamo femmina. Forala , 
Cavata. ■ lieunn sottoposto... 



3B6 spoglio 

che sono nuli..., fanno nati 
plgberli e negligeva ■ . S35. 
sii sottoposto , più cbe uno de- P1GNOLATO. Sorla di tessuto da 
naro la chiave non pert usala colitici. Parola non registrati, 
o calala >. ìifl. He sia un e- ni Ione più in uso oggi, ab- 
eemplo anche In Ogurg. Sneid. benché il troii Dello Strati. 
Volg. a pag. 38». Cab. Pii. del 1614 alli pig. 

SCHIO. Che i Senesi cambiano 17. • Pignolali, soldi k, so- 
Yolenlierl In Palio. Chiavi- mie. ». 
stello. Voce sfallo di dialetto, P1PIONE. Nel Lessici Pippitmc. Co- 
cente 1'Impaliiirt, Chiudere lombo giovine. • El paio de' 
la porla col pelilo, e quindi pollastri e colombi e pipionl, 
non registrili, per quanlu co- j denaio a. 19. 
munissìma a Siena, dote, al- PISCINA. Secondo I Voo. : ■ Pe- 
men lino id ori, dicavasl che schiera, o Lsgo, dote ai cou- 



Ed i pag. SM. Veggasi pure tende nni Tasca itui grin- 
il l'oc. V: Tom. alle loci Im- de , o un Pelaghetlo arlìflciile, 
pesliure a Pàlio. nel quale >1 tengono la mollo 
PICCONIERE. E nel Voc, ma seu- cuoi, panni o altre cose. Co- 
la alcun esemplo. Lo Statuto me nel 1. voi., eoi! è frequen- 
ti Piano del Padnle d' Orgia lini ni a colai .oee anche in 
ce ne offre uno alla pag. Idi: questo j e possono vedersene 
il signori el esempi alle pag. HI, 316, 310, 



messi e picconieri .. La deh- P0CESS10NE. per 1 
niiione ohe ne danno i Voc. e SDÌ. Al contrario alla p 
— ■ Colui che lavori col pio- 308 el ha 0 



delle il Podestà ed igll litri 
o IHc tali del ComuDe. 
P1GAR0. Senesismo, che occorre 
•lue lolle, cioè alle pag. 118 
t 156. Nel Voc. è Pia/uro, co- 
me V. A. 

P1GHERTÀ. V. A. Pigrliia. I Voc. Slena nel coaslello e 




POLIZIA e PULIZIA. 
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POnCSLLECTO. S]!,.!!,: ,1 



rimili, di nenie pieni Doli 
■li. Salo ci place d'aggiun- 
gere che I senesi ebbero an- 
che il verbo Pulii iure, e l'a- 
cori dire, pirla me n Ih re : filli- I 
alare e' tfgnari Governatoti 
del Comune, che equivale™ a 
Sottoporgli a ilndacato , conce- 
dendo lacollà ni Consiglieri del 
Consiglio del Popoli 



P0SCIA10. Cloe Ultimo. V. a ; 
334 e «1, E veggisl pur, 
Spoglio del I. ioI , dova è 
dolio 1' esemplo slesso chi 



registralo In qualche altro 



o In 



i Poi 



ù schedi ciò eh- egli upaie 
potersi rimproverare a' Signori 
che osciiano del governo. Uue- 
ile pollile, Ielle In Couiiglio, 
ermo poi lubiello di delibera- 



li oro deli, 



•ì non, 



go ileno loculi una volli di 
cincunn mese indire Insieme, 
se lennn' a Siena , ogne frode 
reraosia. a' poiuoll do laditU 
Uà Umili i. SPS. 
PB.ESA. fl 



t. BB. 



Le'sjiar 



ìirt per Cogliere, 
; iWeper Usseri; 
mia» Cd allrl mal- 



• DI due: 



«II- 



icnlnl! 

P0NTERU0LO. In cambio di Pun- 
teruolo. ■ SI poni lavorare a 
fooco per Ippontare pnnlcnio- 
II e ligllull 
il.. SRI. I Liuto! 
irò cuci-adosì, cbii 



igni pretta ■. 336. 
Povere uno fresia. Iraporre 
una p resilo la. ÌÌ7. 
PREZO. Sdii si 1> locuzione. 

5fore n preio con ulcuno, 
che equivale a Prcsiar la prò- 



nello Spaglio ilei 1. vai. iti 
quelli Statuti. Iggtuiti. 576. 

RAGIONEVOLE Nili- voti,- nello .Sia. 

QUALUNQUE OTTA. Italo iti no- alle n.g. 150 e !5D. I Lessi - 

siri Statuti piti volentieri ili ci accolsero lìagioncrilrmenle , 

Qualunque ora, coma duo ve- ma in Irai a sciarono /tnjionrii- 

ilenl alle pap. ISO, 189, ÌS5 le, add., di cai quell'avv. e 

e altrove, un derivato. 

tintori, detta anche Qairtct. Piano de! Padule d'Orgia »i 




i denaio librili .. IH. REGOLTA < RICOLTA. . Sicurtà, e 

QUIUNQUE. Chiunque. Non resi- si per denotar la persona co- 

atrato. .Qulunqtit intra Inl'Ar- me II fallo; si per Mallevndo- 

Ic sii la Lana >. (Di lo nota. re, come per Mallevadoria <. 

Spenno de. I. voi., ed i nostri 
R eiemnlallepa,r.17S,ÌS8eS88 

RED DE 11 E. per Rendere. ISA. Ed in 
RACCOLTA ( R A COLTA. Adunami Stai. Sen. (I) a pan. 3!U. 
o Tornata di persone ■•ertilo Il EDUCER E. Ridurre. HO. 
ad uni Università o Compi- REUUCIARE. Col medesimo ilgnlB- 




pocesafone .. MI, clorlc camarlenon tiene tsou- 

RAROTA. Parola non reRlsIrala, ti di lare rimudvare > . 110. 
elie il eav. Paltdorl Illustri HENCHIESTA. V. Richicila. 
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MMA. per Robbia. 



emendatori correrlo ed emen- 
dalo sarà pel lied» llreve , Ug- 
Rii.ro o rlccclare le debbi n noi ce. 11 eh. alg. Falfnnl, a 
Consolilo de li Uccisi Arie. non (foco.!, olii imo Su 
Un po' I sminimeli le veniamo ili Gabella del U03. GII ci 



RICIIIERERE. Ricercare. VI) in noia ftoflia vuoisi allresl die ti ap- 

e STA. pelli dal Sene)! «nel riparo .11 

niCOLLMRE. Sci si gii ilici! Io mede- canta clic osano I fal.brl ijnan- 

giiuo di CUtitre, Riiconlera o do Morano all' Incolline e sii 

mullo o [.reni o danari. E Tre- fuoco (V. l'oc. ti. Tote.), Per 



Itir.OLTA. V, Urenti*. 
EXIMETTEHE. Mellcre a parie 
di una cosa. • Li è rime» 



8 



1 che co ne porgono le 
'.ioni allo Slatino dell' Ar- 
illa Luna di Radicandoli 
pan. 2llì, nitri possono 



pezss di panna, u ai un ani- 
Io, o di altri girali cosa >. 
Beng) gli esempi cbe ce l'of- 
fre il nostro Statuto dei Chia- 
vari provano che Gno al] ami- 
co ebbe questa parola il signi- 
clliim te. .. 14. ficaio generico di Mostra, E- 

5CAGIALE. per Scaggiale. Scheg- seroplaro di una cosa quilun- 
giale, Cintura. U o A9. quo. > Care alcuna chiave ■ 

SCALOGNA. Nei \'oe. Scalogno; Sne- ncoda da altra chiave MI. 
eie di cipolla che nasce 9 ce- Fammi usa chiave a quotli 

agli e scalogne, ili] denari lut- SCHEItliOLO. Scoiattolo. Manca al- 



SCAIlDAZZlF.nE. L 



scrittura. Non e ignoto perai- SCOHTO. Scorta, ma co) signifi- 

trn che io quasi tulli Toscana, caio, non affitto fuor d' uio 

meglio elio soltanto presso 1 ancora In Siena, di Aggio, 

senesi, fu usata e tuttavia si Soprappiii. ■ Qualunque per- 

rola a significare Mostra, Sag- bio, debbia faro di scorto nno 

glo, Esemplare. Ami c questo braccio per pena 0 non pio .. 

il significalo quasi «elusivo 131. Di eie tacciono i Lettici. 
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altro esemplo .ii:a pap. 2f I del 



1 da qn.-rn denari 
si debbia epcdlcare 
ir polizia de la St- 



ia ij soldi.. 50. SPÈRGIAFIE. : 



SEGUITONE, pi 

Coi! pure ia Alai. Coni. 
Mail, alla pag. Ì8. Ne! 1. voi. 
degli Stai. Se», alle pig. 144, 
149, 185, Stcuiioni. 

S EMANA. Seinmana, Settimana. 911 
e S54. E anche in Sfai. Sen. 
(I) alla pag. 834. 

SEPIA. Latinamente in cambio di 
Seppia , apciie dt peseo ben 
nolo. BS. Avvertasi clic qui è 
usato per otta di seppia, che 
gli orafi adoperano per gettare 



ti ì T. 



o in 



nlciari p> 



Onde Seppia™, Dare li 



STA FA. SUO). . D'ogni balestro 
d'osso da siala, viij denari ta- 
bella i. 15. Chiarirà qucsla lo- 
cuzione il seguente esempio 



SIMILE. Molisi li locuilonc; 

Procedere da limile 8 «Bil- 
ie; non inlrenoonte ncll* anli- 
co lingaagglo giuridico, eoi 
significalo di l'unire una col- 



ai lrov» ne! luglio de! ISSI un 
pagamento p«" 1" acquisto di 
! 500 [funrfrellormn ad Uagam, 



no e debbano quello 
niro e condannare 

limila >. Ì5«. Può 



come lo' STAI ALE. Stalo. V 



Sl-UUUIJ 



tabella 7. Nello 



S'ari imitme a 



. TACCO LINO. Sor li 



le ni Vllere in famiglia, Far 
1 ult a uni [■vola. • Se quaudn 
el dallo giurato™ giurù, e' ' 

nagli o ili o Dipoli cornagli 
a uno pino II > uno tino, 
clT e' nitori te. ■. 188. 
STATUATE, add. da Statuare , Sia- 
luire. Sii. Bel Voc. Statuari 



e crogiolano, fi. 41, 65. 
LitRt. per Millo. 13, U, 58. 
LIULO. per Tagliuolo. Scal- 
pello da tagliare 11 ferro > 
calda. Taglinolo è nel Voe. , 



e poolerunli e lagllull e mar- 



SUOtlO. Sorella. Neil 



legge «Il» pag. S5Q. Vcggasi 

dilani in Sifli. Sen. [1) alla 

pag.iia: in Ugurg.En/id. Volg. 

ali» pag. W6; In Sfai. Sped. 

Siili, alla pag. 18. ed io Tat. 

Hit. alle pag. II, St, 175. 
SUR RE ZI ONE. R la u milione. 330. 
SUVARO. per Suiero, Sughero, 11, 

30, 13, 59. 



con un cecropio di Malico Vil- 
lani (Lio. v, cap. I*) dorè e 
manifenlo 11 «ero significalo di 



da qucslo lucidissimo esempio 
Irarrc eiffalla dcRniilone? E 
Vii e' * duopo d' meli Ire cosa 
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.103 



-•ruggita "Hi Crusca , Cd e che 




di luogo II (opporre che di 
ciò appaino I libri di lall mi- 
suriiloni e slime di potimi 
prendesiero 11 nome di Tavola 
little pan eli inni. Di Tavola, 
come MI iati, reggili apprei- 
90 la rarefare. 

Stilarti. Sfor. Hai. (Serie 
Ter», T. Tir, P. n) avemmo 
occasione ili scrivere tulli Ta- 
mia ielle pumi ioni del Co- 
mune di St«na; e dicemmo che 
in quelli olili fu titilliti pri- 
ma cheallrove, eiieadoche fos- 
te portala a compimento nel 
1340. Potrà duoqae, icul pilo 
eia, alerai ivi più larghe no- 
lille; e lacglio soddisferà al 
proprio desiderio, ricorrcado 
al libro del eh. tig. Canestri- 
ni — Vària e la Selenio di 
Stufo —, dove della Tapoia 
dille poiieuioni di Flrenie e 
psrlilo ton scarne pari alti 
eradliioae. 
TAVOLARE. Miserare i terreni con 

e corrispondiate i metri 3 , 86. 
Ci ricorda di avere vedalo nel- 
1' Archino Ccmanate di Moale- 

qunsla Misura, lungo la qutle 
ita tcrilto: • Ktsza Tarda di 

terre nel 1748 >. Ha ano lun- 
ghetta di metri 1, 113. Per ve- 
rità non tappiamo darci ra- 
gia ti e come potettero I migllo- 




ideguilameale le pubbliche 

quello medesimo significalo Ta- 
volare adoperasi talvolta aactio 
dal nostri periti agrari , 1 qua- 
li, maiali la Tavola In Canna, 

Con negg iure, verbo che non 

nel l'oc. (fi. Tote. Pertanto fra 

nel nostro voi. eleggiamo II 
tegnente che è alla pag. 113: 
• La.... quagliti del terreno, 




ancora la aso presso II popolo 
non solamente leane, ma in- 
dia fiorentino. Se ne hi aaa 

pag. SS e SI. 

TEMPORALE, V. Per temporale. 

TEMPO RI LE. add. riferito a Por- 
cello. Che ha l'età per etsere 
mandalo all' lagrasto. Voce non 



set 



!ji'iK;i.l<> 



registrili. • Porcelli tempurl- 
II, j desilo l'uno >. SO. 
TESTIERA. A maggior il lei tarai lo- 

In torno a qoesla parola (P»g. 
81 , nota 1] dobblam diro che i 

Tatìera ciò che oggi si obli- 
ai Colmala. Più che gli esem- 
pi volgari ili questo vocaliolo, 
spesso occorrenti nello Stallilo 
del Piano del Pa du le à' Orgia, 
chiarisce tal significalo il se- 
guente passo Ialino clic leggc- 




Non taceremo da ultimo die 
questa parola ebbi: nel mede- 
simo Icropo un significalo ben 



usila noi documenti senesi del 
sic. XIV per indicare una Sorta 
di ghlriub la.orala , d' oro o 
il'argenlo, che le donne co- 
stumavano di portare In capo. 
Con legge del maggio 1330 il 
Consiglio della Campana vieti. 



quest'uso. Se riferiamo le pa- 
co&turai Italici del medio evo. 

quam veslem , caputiuco , ca- 
pelluti, capelllnani et gnlr- 
landam seu leiteriam, in qua et 
super qua sii aliquod intal- 
lium. seu uliqne liniere . vel 
Epiro arbori™, rructuum, fio- 
rum , flondlum , vel alieuius 




fise, sub pena cclbr. .. (Sti- 
lati, n. 53, e. S38 t.). 
TICfiEIORE. per Timore. Non ò re- 
gistralo, benché naturale de- 
rivuions del verbo 7"tu»erc, 
frequentissimo nello Statuto ra- 
illconiìolese. • La della lana 




TOME. Tommaso. 381. 
TRAMONTANO. In fona di susl. 

montano passarà con cavallo,... 
si paghi per ciascuna volta 
uno iDruese ■. 8Ì. 



V 



UNA. Col significalo ili Prima. • Non 

ta innaml I, 151 , • Ncuno de' 
sottoponi.,, possa ne debb*... 
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mlle Orientati. oltieue di esso legno. 15, 46. 

C5C1MENT0. V. Bitimtnto. 85. 

UVE, ni, ptr Ove. 1)3 e panini. VESCOVO- Sorti ili pania che pro- 
Cosi f/muoio ptr Orciuolo, 8, (lucono t Noci, I Mandorli, i 



Ghiande di carro che li por- VICINALE, idd. 



rissimo, ma sema esempi, 
■ Facciasi el tramilo de le riel- 
le aque per la «in del Con- 
dolalo per te fosse vicinali del 



E. avv. per Ove. 03, 94 e nllrovc. 
Forse poLrebbe leggersi , come 
in altri leali aeneal, [le, fo- 
gnala la >. La grilla rtel cod. 
lascia in qualche Iccerleiia, 



VE5?K«llll.f.. Riferiìoa Lana 



m 



SPOGLIO 



par gli licori una libri per 
claacuno centenato.. US.Bam- 
menllaino che nel itene ta 



io ululo linciammo Imprimi 
ZENZOVO. La alesso elle Zcoiei 



circuito di dire a lo decto varo e Ceugimio. • Ze 

canta «aerata doe di > . !95. libra j , ioidi i , asma 
Coti pure alla pag. 396. Per lo ZOTOADO. PIÙ volle por Zendailo, 

paaialoancheinoalrl conciatori e coti In Slena il pronuoiia 

un» talvolta, in difillo di ancor oggi. ■ La pena del 

ealce, la cenere. Dare la te- zendado, forte, »iij des 

nerofa ci ricorda l'altra loco- bella a. U, E leggati 
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